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Chetilo* mandare- alla luce il 
prima Volume della' Secon~ 
da Parte delle Cronache di 
Verona r [crine da Pier Za- 



gara, e dopo di ejjo da Jacopo Bazzoni r dal Si- 

a * gnor 
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gnor Giambatifia Biancolini ampliata e fupplita jr 
tm imiteremo certuni > i quali in fittali ineon*. 
tri, cercando di qualche /ingoiar Protettore y ftan~ 
no lungamente dubbiofi e fifpefi in fare la /cel- 
ta > perocché defJerando noi di poter riputarci 
fra gli utmlijfimi fervido* di Vofira Eccelle»* 
za , lofio abbiamo deliberato di ricoverare quefia 
Parte dei T Opera fitto il di Lei venerato Nome 
f Patrocinio / sì perchè fojjè difefa dall' afiio de- 
gl y invidio/i , à ancora per così comprovare ali* 
Eccellenza Vofira la fermezza della noftra ojfe- 
qnw0ma divozione inverfo di Lei * 

E tanto- più eoraggiofamente di cià fare ci 
abbiamo propqjfa > quanto che abbracciando que~ 
fia Seconda Pam molte onorate imprefe da 
tanti incliti Veneti Patrrzj operate % ed ordinate 

al buon reggimento e confervazione di quefia r e d* 

altre 
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altre Cittì accolte nelle braccia del Veneto firn- 
pre gloriofo Auguft Dominio; ragion volta che 
la protezione di alcuno degli medejimi tra li pù 
riputati le fi procurale- 

Non fa d'uopo qui ricordare i meriti delti 
di Lei maggiori , egualmente illuftri neW ar- 
ti della guerra, e della pace, ed in lettere } 
apparendo tutti infieme felicemente accoppia- 
ti nelle rare virtù e prerogative cbe la diftin- 
guono ne* carichi principali di codefia Serenì/p* 
ma Repubblica. 

Piaccia al Signore cbe quefio libro tanto 
grato Le fia, quanto grande fu la fperanza da 
noi concepita cbe eia avvertir dovejfe ; onde co- 
raggio abbiam prefo £ umiliarlo all' Eccellere 
%a Vofira t mentre nulla pi» fofpvrando y fe non 
fe dark a conofeere fempre pà laftncerità della 

jer- 



TI 

ferriti nofira , con profila fommijfione k bo- 
xiamo riverentemente le mani* \ 

Di Verona il dì 8 Lugli» 1747 



» « ... 



Vmtiifi. Ofequiofifs. Obbligatiti* Scrvidor 

u o. s. c. 
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L' EDITORE 

A' CORTESI 

LETTORI. 



E cofe degne di ricordanza «c- 
corfe nella città noftra dall'an- 
no DLXVIII di Roma fino a' 
tempi di Matilde la gran Con- 
tefla d'Italia nella Prima Par- 
te di quefta Cronaca fomma- 
riamente narrate avemo : dipoi 
fiegueciòche fino ali anno 137$ 
della falutifera Incarnazione 
lafcìò fcritto il Zagata, abbreviatore e continuatore 
della Cronaca di Paris da Cerea: Indi brievemente, e 
come di volo , fu per noi accennato , ficcome dopo la 
morte di Can Signore della Scala i di lui pofteri furo- 
no della Signoria di Verona e Vicenza fpogliati; on- 
de quefta Famiglia difperfa , e ridotta all'ultima def- 
lazione, nella Germania, ond'era ufeita, particolar- 
mente ricovcrofli , reftando Verona in poter del Vi- 
feonte, morto il quale fotto il Dominio ritornò un'al- 
tra 
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tra volta degli Scaligeri per opera del Carrara Signo* 
re di Padova , nella cui podeftà indi a poco perven- 
ne j^pofeia per volontaria dedizione de'Cittadini , per 
Scurezza di femedefimi e di noi pofteri , fotto il Do- 
minio pafsò della Viniziana SerenuTima Repubblica . 

Delle Chiefe però , e de* Monafterj , come delle più 
principli cofe tino a' tempi noftri avvenute , di trat- 
tarne immediatamente in quefta Seconda Parte era no- 
ftra intenzion veramente; fc in quel mentre che ciò 
mandar voleafi ad effetto, per cofa non penfata non 
avemmo dovuto mutar conlìglio . Conciofliachè ve- 
nutoci fortunatamente alle mani il rimanente della 
Cronaca del Zagata colla continuazione di Jacopo 
Rizzoni Patrizio Veronefe , a pubblicar prima quefta 
ci è convenuto penfare. 

E certamente, fe innanzi di far feguir rimpref- 
fione del primo volume già ufeito , ci fofle venuto fat- 
to trovare quello compiuto cfemplare, di far noi alcun 
fupple mento o continuazione alla Cronaca ftefla trala- 
(ciato avremmo. 

Che poi quefta giunta opera fia del Zaeata , feb- 
bene il di lui nome non vi comparifea , oltreché lo 
Itile cel manifcfta ( quantunque ridotto dal Rizzoni in 
alcuna parte alla (intatti da elfo feguita ) quinci motivo 
prendiamo di argomentarlo ; perciocché con tutto che 
r antico efemplare , poueduto una volta dalla Fel. R. 
del Signor Avvocato ValdefTarini , ed ora dal noftro 
Signor Marchefe MafFci, l'anno 1375 non oltrepaflì , 

Suefto novellamente da noi trovato ( e il quale appo i 
IR. Monaci Camaldolefi di S. Michele di Murano fi 
cuftodifee) vedefi corri fpondere , riguardo all'Epoca , 
a quella dal noftro Autore in quel primo Efemplare 
nella Prefazione indicata ; accennando elfo colà , co- 
me nel tempo ch'egli fcrivea la fua Cronaca , correva 
l'anno della falute noftra 1453 ; benché poi , come 

fi ve- 
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fi vede , folo nel fufleguente 1454. fu da cflò lui ter. 
minata. 

Non era noftra intenzione di badare ad alcuna oflcr- 
vazionc che d'intorno all'opera di quello Scrittore far 
fi potelfe da' Critici, nè farebbe eziandio neceflario ; 
pure perche certuni ( non Tappiamo da qual fpirito in- 
dotti, (enz avvertire al buon ufo che far lì deve degli 
. fcrittì degli Autori di quel fecolo in cui anche il Zana- 
ta era in vita: e quafi che degli anacronifmi che nella 
Cronaca ftelTa in alcuni luoghi s' incontrano , non ci 
foflìmo noi avveduti , nè una tal cofa fi fofle final- 
mente a'iettori avvertita )inforgono nulla ottante , tac- 
ciando il Zagata di non accurato Scrittore, p.*r aver 
confufa e fconvolta la ferie de' Re e degl'Impcradori 
il nome di Bonifacio Pontefice con quello del Genitor 
di Matilde imbrogliato ; ed altre nel vero di tal for- 
ta inutili fofiftiche ©nervazioni ; ci veggiamo corret- 
ti ripetere un'altra volta, che l'ufo che far fi deve 
della Cronaca del Zagata, non è di tai cofe, le quali 
colla Storia della città noltra non han conneffione . 

Sarebbe tempo vanamente perduto, fe fi volcfle ire 
in traccia del proprio originai manoferitto del Zagata, 
per rilevare fe il nome di Padre e non quello di Papa, 
in efTo fi trovi fcritto : e fe lo ftefib Zagata abbia vo- 
luto dire che la Confetta Matilde, come libera e fciol- 
ta dalla patria podeftà, abbia perciò il di lei Patrimo- 
nio donato alla Romana Chiefa ; avvegnaché i fatti 
clie appartengono alla città noftra non diverrebbon per 
quefio più famofi od illufori . E in tanto non tronca o 
manchevole, ma colle fue imperfezioni e difetti fi è 
voluto mandar in luce queftopera , in quanto a noi ap- 
porre non fi potelfe , che fiamo corrompitori e mutilatori 
dell'opere altrui . Ma ognuno vuol dir la fua , e taluna 
fiata per isfogo di una qualche loro occulta pattione , 
moftrando di findacare le opere de'vccchj aurori,e gli 

Cron.di Ver.P.II. Vol.I. b edito- 
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editori à" effe per lo contrario con finte fimulate lodi 
celebrando, altro fine non hanno, fenonfe, con que- 
lla nuova foggia di mormorare, appo le ignoranti bri- 
gate, fenza molta fatica pigUarfi, fama e riputazio- 
ne a fe fteul acquiftarc : ond" ebbe a fcriverc uno fpi- 
Titofb moderno Poeta noflro; 

• 

CIÒ che a grande fatica un uomo fc riffe , 
Da ogn altro co» affai meno fi legge ; 
Ma /egli pofeia bene , o male ftrijfe , 
Non puote giudicar ogn un che legge. 
Curoien che intenda ciò che colui fcriffe , 
Ed affai più di quel che ferino legge; 
E che rammenti fe versò , o fe fcriffe 
Neil' ifieffa materia , allorché legge . 
Perchè fe intorno d' effa unqua non fcriffe , 
E fe non fia verfato , ciò che legge 
Giudicare non può, ni lui che fcriffe. 
E fe quefto vien fatto da jchi legge , 

O che è un uom , che mai leffe , ne fcriffe 9 
O che è un .uomo che invidia ciò che Jegge . 

Nè fi dice già quefto per ifperanza che abbiamo eh* 
eglino dalle maldicenze attener fi debbano , ma folo 
perche non fien .tratti in errore i più {empiici, fapen- 
do beniflìmo che a contender con uomini di certa na- 
tura altro non li farebbe fe non fe coloro imitare , i 
quali combatter voleffero colle rnofche .allorché la 
vicina pioggia e il mal rempo ci prenunzian l'eftate. 

Se fòfiè noftra cura al prefentc di ributtar le falla- 
cie contenute in .certi Dialoghi itudiatamentc per if- 
maccarci contro di noi pubblicati , lepidiffime cofe ci 
ufeirebbono della penna -, ma quelli non meritano che 
lor fi xifponda ; ben n oftrando l'Autore di effi d'ef- 
ferfi manifeftamente ingannato, negando ciò che d'in- 
torno 
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torno alfa regolazione del Configlio di quella Città 
fa regi ftrato , dopo il Rizzoni , chiaramente dal Corte 
alla pagina 629 nel fecondo volume della vecchia edi- 
zione, e della nuova alla pag. 159 nel terzo , e dal 
Co: Mofcardo alla pag. i«S6 del lib. X: ed elfendo in- 
negabile che non minore abbaglio ha prefo in credere 
il Zagata Scrittore del IV fecolo ,. onde non I dorico 
ma Indovinatore piuttofto chiamar fi dovrebbe , come 
colui che avrebbe predetto mille e cent' anni innanzi 
le cofe che dovean fucceder dapoi : nè fàpendofi vede- 
re il perchè , tentando egli di farci comparire igno-- 
ranti, per aver noi alcune minute cofe introdotte nel 
volume già incito; nell'ilreflo difetto poi, fe pur qui- 
tto è difetto, fia egli IlelTo più angolarmente caduto, 
in molte minute cofe vanamente aggirandoli ,, e fre- 
quentemente non fènza contradizion di fe fteflò : e fi- 
nalmente effendo manifefla che di molti errori , ma 
lenza alcuna minima prova r , quel valente Scrittore ci 
accufa . Fra* quali- fopeattutti «raviflumo vetameote 
ed orribile è quello dr cui ci* nota ,. cioè d'aver om- 
meflo un articolo laddove- ,. dovendo nominare il Cor- 
te ed il Co: Mofcardo abbiam detta Corte e Mo- 
fcardo . Mileri noi , che rifpondcrenx mai ar sì terribile 
accufa ? non veggiam veramente dove rivolgerci : ben 
diremofe vaglia quanto può valere ) che in tale errore 
ci traile T efempio e l'autorità della Scrittore de' libri 
della Novella Poefia : il quale , ufando certo noftro 
idiotifmo, pofe foventemente l'articolo // dove non de- 
ve enere , dicendo più volte // Dante e dal Dante , chc 
iarebbe come> dire il Francefilo e' dal Francefco : che 
perciò abbiam noi creduto,- che ficcome a quell'Au- 
tore fu lecito , per tal idiotifrno,. l'aggiugner l'arti- 
colo^ così folte lecito a noi il tralafciar-lo - Che fe 
quella noftra feufa non ballane per conforto di tanto 
danno y fi potrà levare L'articolo dove ci è dì- più in 

b- % queir 



XII 

quell'opera , c porla dove nella no/Ira ci è di meno, 
che così il conto di tale affare farà pareggiato . 

Ma poniani cafo che fi dovette pur concedere che 
quell'opera folle di pure fole ed inezie compofla, ar- 
diremo non per tanto affermare ch'ella riterrebbe in 
fe ancor tanto merito, che farebbe da' buoni in pre- 
gio tenuta, e da'medefimi. fempre defiderata- 

Erodoto Alicarnaflèo, quantunque abbia introdot- 
to nella fua Storia certe cofe diflònantr dalla venta , 
nè il primo foffe che fra i Greci d'Iflorie abbia fcrit- 
to , fu nondimeno chiamato da Tullio Padre della 
Greca Storia : e ragione il volea; avvegnaché, molte 
notizie ci furono da etto lui conferiate, le quali lume 
granduUmo apportano, e fpczialmente a'Commentatori 
della Sacra Storia. Contuttociò un efpofitorc del Qm- 
zonier del Petrarca nel Trionfo della Fama osò fcri- 
vere che Tullio di Erodoto ironicamente così favel- 
lane , affermando che Cicerone in chiamandolo Padre 
di Greca Storia > volle dirlo Padre- di bugiarda Storia.. 

Ma in qualfi voglia fenfo fi debbano interpretare le 
parole di Tullio , quand' anche avefs' egli intefo di 
così favellare, non reflerebbe per quello che la Storia 
d'Erodoto non fi doveffe confidcrar d'alcun merito.. Se 
Erodoto dunque, non oli ante le favole da eflb ne'iuoi 
fcritti inferite , utile Scrittore fi reputa , perche noi 
doverà eficre ancora il Zagata , dal quale sì pregi e- 
voli cofe ci furono tramandate > Che fe in alcuni fat- 
ti , da «db per lungo fpazio lontani , colè riferì ,, le 
quali lufliiler non pollano, non è da prenderne cotan- 
ta ammiraziooe, dovendoli, molto e poi molto dona- 
re alla ignoranza e rozzezza del fecole in cui egli 
fcriHè ; concioffiachè altri Scrittori della città noftra , 
per nulla dire delle altre,, quantunque vilfuti in tem- 
pi affai più colti ed illuminati }1 fono contuttociò ca- 
duti^ fomigliantie non molto minori ab baglj. 
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Non fu però il noftro Autor cosi femplicc , ch'eoli 
a credere s'inducefle che da una femmina foffe tenuto il 
Papato : che ftregone fia (lato un Pontefice : nè la 
Tragedia di Pi ramo c Tisbe introduce nelle noftre 
Chicfe; come co fé che furono da rei uomini inventa* 
te in difpregio della noftra Cattolica Religione. 

Ma non accade intertenere con fimili difeorfi gli 
eruditi difereti Leggitori , a'quali , fenza che noi fatica 
prendiamoci in ributtare i colpi degli avverfarj , difpiac- 
ciono infinitamente le maldicenze. E però quefto ra- 
gionamento lafciando , feenderemo ad efaminare fe la 
continuazione che in feguiro alla. Cronaca del Zagata 
fi legge, opera fia del Rizzoni. 

In quefta , febbene l'Autore non abbia il proprio 
fuo nome manifeftato, nondimeno, raccontando eflb 
come certo fuo podere fu nell'anno 1511 maltratta- 
to dalle ftraniere milizie, e quel tal podere f portando 
una volta a quefta nobil Famiglia , a baftanza fi fa pa- 
lefe che della Famiglia Rizzoni «fler dunque doveva 
lo Scrirtor di queft'opera . Perciocché, come rilevali 
da iftromento 30 Agofto 1641, fcritto per Francefco 
Ferro Notajo , quefto luogo ( che giace in una contra- 
da Fornello detta fra Cartel Nuovo e S. Rocco di Pa- 
lazzuolo ) fu alienato da Francefco del qu. Benedetto 
Rizzoni al Cavalier Francefco Spolverino. Quefto Be- 
nedetto era nato da un altro Francefco , e quefti da 
Jacopo , il quale del 1511 era pofleditor di quel luo- 
go. Oltre il qual rifeontro havvi queft' altro ancora: 
in fronte dell' efemplare , che or fi conferva appo i 
Monaci di S. Michele, le feguenti parole li leggono : 
Hic li ber eft mei J a cobi de Ri^onibuf. 

Quefto Jacopo, il quale difeefo era da un Girola- 
mo, già mancato del 1508,61 nipote di quel Benedet- 
to, il quale fra i perfonaggi cofpicui del tempo fuo , 
nella corte di Roma fi refe diftinto c ragguardevole # 

b 3 ficco- 



ficcome quello che da Innocenzo VII fu infignito 
del titolo di Scrittore Apoftoiico: e nel 1494 da Alef- 
fandro VI eletto Abbreviatore Apoftoiico de Brevi 
delle feomuniche: e del 1505 dkhjarato da Giulio II 
Cappellan Pontificio , e dallo fteffo Pontefice nel 
1506 famigliar Pontificio e Segretario Apoftoiico , 
come ne* Diplomi che appo quefta nobil Famiglia fi 
cuftodifcono,c f penalmente in un Breve di Leon X, 
dato nel 1514, pia diramente apparifee . 

Ora moftrato avendo come Jacopo di quefta Fa- 
miglia fu il continuatore della Cronaca del Zagara > 
le cofe a* Tuoi giorni avvenute confervandoci , fembra 
a noi che molte parole non abbifognino per provare 
che i di lui fcritti, ficcome quelli del Zagata, abbia- 
no ad eflere in pregio tenuti . Perciocché le cofe da 
entrambi vedute e in ifcrittura pofte , non fi può du- 
bitare che vere non fieno, e così avvenute come da 

cfli fi contano. 

Egli è ben vero , ch'cui non con ornato fermone le 
ci rapprefentano , ma si beat rozzamente e alla fem- 

Idice , e taluna fiata sì brievi e fuccinte , che fenza 
a feorta di un qualche altro più diffufo Scrittore „ 
da chi non è più che tanto nella Storia verfato, dif- 
fìcilmente fi capirebbero - A quefta difetto abbiam 
noi procurato quel rimedio porvi, che ci è par ut o op- 
portuno ; ferbando in quefta pane quello flefio meto- 
do, che nel volume già ufeito ferbato aobiamo» ap- 
ponendovi tratto tratto, ove lume e chiarezza appor- 
tar potefTero, alcune giunte, fcelte e tolte di pefo da 
altri Storici; quelle per maggior comodo e piacer di 
chi legge con diverfo carattere collocando, acciò vo- 
lendo alcuno feorrcre il tefto dalle giunte fepara- 
to , potettero efTer quefte a piacer tralafciate . Nè 
fi è voluto mefcolar quefte colle note, per evitare le 
confufioni . Conciofliacfaè per render pm chiaro urt 

Krìc- 



brieve brevi/fimo patto de'noftri Autori, fu necefla- 
rio più d'una volta ciò fare non con laconica illu- 
ftrazione . E certamente , che fe diverfo metodo fi 
fòfle tenuto, mefcolando le giunte colle note, non lu- 
me o chiarezza per avventura, ma confusone piutto- 
flo e noja fi farebbe recato a'Lettori . Che fe poi tut- 
te quelle giunte non fi riputa/fero necettarie, quefto 
non farebbe , per vero dire , così gran male , bacan- 
do foltanto a rimediarvi che non li leggano. 

Ma perche per fomma difgrazia la continuazione 
fatta dal Rizzoni alla Cronaca del Zagata è verfo il 
fine di alcune poche pagine manchevole, ci fiamo pre- 
fo noi la libertà di prolcguirla fino all'anno 1545 , 
giacché fino a quel tempo è verifimile ch'egli fcrivefle 
t fatti della città noftra. 

Annette vi abbiamo fimilmente alcune annotazioni 
fopra l'origine della Città, dell'Anfiteatro, del Ca- 
rtello antico, e della più vecchia porta detta di San 
Zeno , un trattato dell'origine e propagazione ap- 
po noi del prodotto della Seta , una brieve fuccinta 
relazione delle noftre antiche Fiere , e moderne ; 
un egregio trattato fcritto dal Signor Lodovico An- 
tonio Muratori d* intorno all' origine de'Longobardi , 
de' Duchi, Marchefi ec. e in fine la vita della Con- 
tetta Matilde, tratta dalle opere del teftè citato Scrit- 
tore; e ciò fatto abbiamo, acciocché, mediante que- 
ih trattati , giugnere fi potette alla cognizione di mol- 
te erudizioni , che necettarie fi reputano alla intelli- 
genza della Storia di noftra Patria . E ficcome non mi- 
nor lume creduto abbiamo che apportar potettero agli 
Audiofi delle Cronache noftre alcuni delh più antichi 
Statuti, dal noftro Reverendo Sig.D. Campagnola La- 
tinamente già pubblicati, quefti vi fi fono ìnfiememen- 
te accoppiati ; e particolarmente dove fi parla del fiu- 
me Tartaro, fi è diftefa unadigre£fione,per dimoftrare 






eh* eflò appart iene al Xerritorio Veronefc , e come di 
tal ragione è fempre ne' partati tempi ftato tenuto. 

La Storia poi della famofa ribellion di Frignano 
della Scala, còme che dagli Storici variamente raccon- 
tafi ; perciò, fendoci venuto fatto una Latinamente 
fcritta aver fra le mani , a quel memorabil fatto con^ 
temporanea , copiata da un Efemplare antichiffimo , 
che tratta delle Padovane Storie, il qual Efemplare 
nella Biblioteca de'RR. PP. di S. Maria Inviolata di 
Riva manoferitto fi cuftodifee ; creduto abbiamo che 
ciafeuno grado ce ne faprebbe , fc quella anche in voi- 
gar lingua in quefto Volume s* introducete , infle- 
tè colla raccolta de'nomi delle Famiglie ch'erano am- 
mefle una volta inConfiglio, e di quelle ancora che 
v'entrano tuttavia : dopo la qual raccolta lìcgue la 
providente rigorofa Parte prefa da' Padri contro il 
dannevole abufo delle pompe e del luflò fino nell'an- 
no 1565, concioflìachè al vivere eoonomico ella può 
fervire una qualche fiata . Altre coferelle vi fi fon 
pure unite , acciò non reftaffe a' Lettori che defidera- 
re anche di ciò che al femplice diletto e piacere ap- 
partiene. Anzi a loro maggior comodo, avendo noi in 
un raccolto, e per ordine de' tempi diftribuito ciò che 
in quefti due primi Volumi contienfi , e in altri che 
trattano delle cofe noftre , quella come epitome da- 
raffi in un libro a parte, con un trattato delle mone- 
te antiche Vcronefi, parto di una ben lunga e labo- 
riofa fatica del noftro Padre Lettore Frà Piermaria 
Erbifti Domenicano, da! quale fendoci ftato cortefe- 
mente donato , convenevole ci è paruto a univerfalc 
beneficio di pubblicarlo dopo quello che ora , gentil 
Leggitore, vi fi prefenta. 

Quefto con grato animo intanto accogliete, ufando 
della voftra umanità e diferetezza, fe per avventura ci 
.fo(Te cofa che non vi piacefle, dovendo mancinamente 

con- 
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confidcrare , che nefluna ve n' ha quì fra noi , la 
quale non abbia in fe una qualche imperfezione o 
difetto . 

Che Te alcuni all' oppofto d' animo fcortefe in 
quefta parte fi inoltrano > non devono e/Ter cofloro 
certamente imitati : avvegnacchè fono erti cagion 
ben fovente che molti in vece d' impiegare il tem- 
po loro virtuofamente negli (ludj, fi danno in pre- 
da all'ozio ed a'vizjj onde a guifa di Aerili piante, 
come fe nati foflero in quello mondo folo a far nu- 
mero ed ombra, fra V innumerabilc ftuolo degl'igno- 
ranti irreparabilmente perdendonfi , infoienti feono, e di 
chi fua vita mena virtuofaitiente oppreuori fi fanno e 
nimici. Sebbene la virtù è infuperabile; e perchè rale 
fu conofeiuta > ci vien perciò figurata da* dipintori in 
fembianza di una donna di bella armatura coperta , 
tenente un'afta nella dcftra mano, e nel braccio Io 
feudo, e per cimiero una pianta d* alloro r minacciata 
ma non. pcrcofTa dal fulmine per indicarci che gli uo- 
mini virtuofi non poHono eflèr machiati nè ofrefi dalle 
maldicenze. A xvcgaiLcfcè t quantunque non fiada fperare > 
come lafciò fcritto il Signor Girolamo Muzio Giufti- 
nopolitano, di dover fuggire la malignità di coloro , $ 
quali com è loro pojìo in mano componimento altrui , non 
ad altra aguzzano l'occhio e l'intelletto che a cercar 
cofa da poter lacerare ; non per tanto que' tali col pec- 
cato ne fanno in/teme la penitenza > fendoebe la rabbio- 
fa invidia con viepiù feri morfi (traccia i loro cuori 
che le lor male acute lingue non fanno degli fcritti al* 
trui • Per lo che il P. D. Anfelmo Tanzo Canonico 
Lateranenfe incoraggir volendo gli Studiofi a non te» 
mere il mal parlare de' linguacciuti , il feguente So» 
netto compoJle. 

Varie 
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VArie(*)e» le voglie i flati ed il valore t 
Chi è buon,, chi rio chi grato, e- chi fcortefè £ 1 
E di ciò eh* un vien. lieto ,, altri s'accefì , 
Dalle buon opre altrui > d'odio c rancore,. 
Però biaftmo,, mormor ^ loda e onore- 
Sogliono accompagnar tutte le imprefe: 
Che chiunque V opre [ue fa nel pale fé. 
Non può di tutti foddiffàr /' umore . 
Ma bafta al faggio la giu/ii^ia: e 7 vero r 
Com al buon Pellegrin la dritta via , 
Che per mal dir non lafcia il buon fentiera. 
E piti giova il fermon. chiaro e Jìncero , 
Che la ragion capace a tutti dia , 
Che l'efquifito dir ofeuro e: nero. 

Non vi fia dunque chi per timore de' maldicenti** 
tralafci di applicarfi: virtuofamente , e di pubblicar 
con coraggio i parti delle fatiche fiie ; Perciocché a. 
quefta, foggiai operando , quel merito confeguirà , 
che altri nell'ozio vituperofamente vivendofi confe- 
guire non- potrà mai . Nè per timor d'inciampa- 
re deve alcuno eziandio sbigottirà* ,, pofeiachè tut- 
ti fìam fbttopoftì a ingannarci; e avvien non di rado* 
che per- la via degli- errori fi giugne a conofeer la 
verità . Il ritrattar/i de'prefi abbagli può a quanto 
grand.* errore che fia rimediare : ond'è che il farlo 
fu ftimato fempre cofa lodevoliflìma , e degna di bia- 
dino per lo contrario ne' cornmeflì. falli ornatamen- 
te perfeverare .. 



NOI 

(*) Così fu. ftampato da' Fratelli Sabioi ncll'efcmalarc del 
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N O 1 

RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

AVendo veduto per la fede di revifione, e appro- 
vazione del P. F. Girolamo Giacinto Maria Me- 
do! ago Inquietare del S. Officio di Verona., nel libro inti- 
tolato Cronaca di Verona fcritta da Pier legata colla 
continuazione di Jacopo "Ridoni , ampliata , € fupplita 
da Giambatifta Biancolini , Volume primo della Seconda 
Parte, -non v'cflercos'alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica, jc .parimente per Affettato del Segretario «oftro 
niente .contro Principi -e buoni coftumi ; Concediamo Li- 
cenza a "Dionigi Ramanti ni Stampatore in Verona, che 
po(U cfler itampato , ofl'crvando gli ordini in materia di 
.Stampe , e presentando le (olite copie alle pubbliche Li- 
brerie di Venezia , e di Padova . 
Dat.li jo Ottobre 1746. 

Z. Alvife Moccrùgo zT Rif. r 
' Zuane Querini Proc/ Rif* 



JRegiftr. inlib. a carte 27 al n. 277. 



Michel Angelo Marino Segr. 

errori 



Errori cor/i nella impresone della Prima Parte di quejla Cronaca, 



ERRORI. 



Pag. 7 Un. 36 Galiiio 
pag. 14 Un. 14 ma Guido fa a* Berengario 



nella Tofcana 



P*g- 
pag- 



16 Ita'. 10 l'anno tt$6 
20 Un. 9 Totto Urbano III 



pag- 
pag- 
pag 

Pag 

Pag 



35 lin. 41 Cagionava con fufion 
51 in.ftcfiilim : Zecchini S 5 71 
Su liu. «o Tenia 
ivi Viti. 17 fenia 

85 Ita. 7 fenia 
iti lin. 10 Tema 

86 Un. t altafleno 
pag . no Un. 1* che feparavano 
P ag. in lin. J7 ebbe per ricompenfii 
pag. 14* Un. 19 quello Picardo era 

P*g. I7J I»n. 38 quffi fta Organa 
pag. 178 l«n. 17 coltuma 
pag. il» »n. 4 quelle fo/fcro le quali 

ivi lin. 18 nelfuddetto 

ivi lin. 14 Giofti 
pag. xtf Un. 7 nel i*94 
pag. 307 lin. to 1405 i o 

pag. alt lin. 16 dallequelle 

ivi Un. *3 perche Tcritto , 

iti lin. *4 1' *nno fteflo addi U Settem- 
bre incomincia 



CORREZIONI- 
Galerta 

ma Guido vinto prima da Be- 
rengario, fu poi Tuperiore. 
Morto Guido Tu Guido Du- 
ca della Tofcana 

Y anno 114* 

fotto il predeceflore di Urba- 
no IH 
Con Tu fion cagionava 
Zecchini 85*7 
fan za 
fama 
rana* 
fama 
•tra fièno 
che feparava 

ebbe >i figliuolo per ricOtnpenTa 
quello Picardo Tu Ziodiiquell* 

altro Picardo , ch'era 
qB<r tfi (ita a Porta Orfpni 
coli urna va 

quelle Toffero rifìautate le qua- 
li 

tieU'okreferitto 
GiuOi 
nel 1164 
«4*5 

da quelle 
tuttoché Tcrjtro 
l'Indizione dell'anno \\ .-To ad- 
di *4 Settembre . fecondo il 
Greco uTo , incomincia . 



CRO- 
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CRONICA 



DELLA 



CITTA' DI VERONA 

DESCRITTA 

DA PIER ZAGATA 

DALL'ANNO 15 7 5 FINO AL 1454. 



'Anno 1375 adi Zobia 17 de Ororo a 
S hore de notte ci diao Signor mo- 
rì a Aia morte naturale . E quando 
vettè che noi podca ("campare , el fc 
tagiarc in pezze Metter Polo Albuin 
luo fradello che era in prefon a Pc- 
fchcra in la Roccha, e quello fo tre 
dì inanzi che lui morifle, e quello fo 
perche i figlioli zcè Mi Ter Bortola- 
rr.èe Mifler Anroniofo figiol» natura- 
li romagniflc Signori de Verona, e 
de Vicenz,!, e fi o-dene che fo^e Taffadi de prelon tutti quelli 
che era ftadi al traòhdo de Mificr Polo Albuin. 

L'anno lopraferipto adì 14 de Otoro inanzi che'l morifle 
Signor Mifler Can Signor fopralcripto le fé Signori di Ve- 
rona e de Vicenza i dicii MiTer Bortolamè, e Mificr Antonio 
foi %ioli, c fi volle che a voxe de populo i foflfc criadi c fatti, 
e con'errouti Sianoti Generili fu la Piaza de Verona, e co<ì 
fo fatto a voxe ce Populo. 
Cron.di Vcr.P.lI.VoU. A Adi 




Tuttoché 
la morte 
di Can Si- 
gnorio fi» 
fiata rife- 
rita nel fi- 
ne della 
prima par. 
te dique- 
fla Croni- 
ca, qui rt- 
pctefi nó- 
ofi3te per 
dare a 
quello fe- 
condo vo- 
lume da 
un il!ufire 
fatio .r- 
cc-uiincia- 
mcnto. 
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Adi 24 de Novembre del diéìo anno Maftro Zuan Mane- 
eoldo apicò uno Aio fiolo , perche haveva robà , & uno da 
Legnago . 

L'anno 1378 El campo de Mifler Bernabò vene in su le 
terre del Ve ione fe per lo paflb dedotto dal muro da Villa Fran- 
ca verfo el Palù de Poveeian, e andò a Zevio a meter cam- 
po, e fi ghe fletè un mefe , & pafsò 1 Adele de la fua zen ce, 
e andò in su le montagne, & prei'eno zente e beftiami affai. 

Moffe in quefPanno Bernabò Visconte le pretensovi di Regina 
della Scala fua moglie centra di Bartolomeo e Antonio Scaligeri , cioè 
pretendeva ella , per ejfere quelli baflardi , dover effa fuccedere , (tecome 
legitima e naturale , nel dominio di Verona e Vicenza . Nel dì 18 
Aprile , che fu il giorno di Pafqua , entrò d'improvvifo lo sformo dell' 
armi del Vtfeonte fui Veronefe , e quivi fabbricate due Baflie , die» 
de un gran facco al paefe . Avea Bernabò al fuo fvldo Giovanni 

Aucud 0 Aucuto có fuoi Inglefi , il Co: Lucio co* furi Alcm tnm 

ni, due perfonaggi avverai a' tradimenti , come colerò ebe volon* 
tieri fi la feiavano corromper dal danaro; e di queflo me^jp fi ftr* 
virano i due Scaligeri . Accorfefì Bernabò di tal cofa , onde fece li. 
cenxjare e bandire i due Capitani colla gente loro , e diede orecchio 
ad un accordo ; onde fu convenuto , ebe i Scaligeri pagaffero a lui 
di prefente fejfantamila fiorini d'oro , e quarantamila ogn anno per 
lo fpa-rio a" anni jet , in tutto quattrocento mila fiorini d'oro. Ma 
qttefla pace fola nell'anno fuffeguente forti la fua cJecu%jone y come 
Muratori ne' Supplementi alla Prima Parte di quefla Cronica abbiam noe 
Anual. A' moftrato . ! 
Ita!, tom. Adi 12 Zugno dell'anno fudetto la compagnia de San Zorzo 
S-pag- 3 3- mel £ campo à Nogarole , e a' 20 de Luio metè campo a San 
Michele de fora da la porta del Vefcovo. 

L'auno 1379 adi 28 de Mazo el di de la Affcnfion fu cridà 
la pale intra Metter Bernabò , e Metter Bortolomè , e Meffer 
Antonio da la Scala Signori de Verona. 
MortedJ L'anno 1381 adi 12 de Luio fu trovà morto McflTer Bortolamè 
Bartolo- da.] la. Scala con un fuo compagno che haveva nomeGalvan in fu 
meo Scali- j a pjazzoladc Santa Cecilia arento ale cafe de Metter Antonio 
da Nogarole, óc fe ditte che Mittcr Antonio fuo fratello l' ha- 
veva fatto morir in la Loxa del brolo delCapitanio de Verona, 
& dapoi morti furono portadi in fu la dicìa piazzola , acciò non 
fe dette la colpa al fratello Metter Antonio, ci qual lo aveva 
fa ciò amazzar, e poi fatto portar in fu la dicìa piazzola, perche 
lui dominava una da Nogarole, & era de anni 24 ,& furono lot- 
te rra- 
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DELLA SECONDA PARTE. 3 
temidi in Sabato, e ghe era io cavalli coperti de zendado rof- 
io, & ip coverti de zendado bianco con la Scala, & dui ca- 
valli grolTi con dui falconi, e l'uno haveva la croie bianca den- 
tro, e 28 cavalli coverti de zendal negro, e 17 bandiere e uno 
Confalon negro, e uno cavallo erodo con uno Confalon azuro, 
e uno Confalon zalo, & 4 cavalli armati, con quattro cimieri, 
& liete Signor de Verona 5 anni 8 mefi e 18 di. 

lì Signor Muratori alla pag. 309 del? Vili voi. degli Annali a° 
Italia afferma aver letto , che Bartolomeo fu trovato con venttfei fé- 
nte , e con trenta fei il fuo compagno : che Antonio fece martoriare , 
e poi anche morire la giovane amoreggiata dal fratello , e alcuni pa- 
renti della mede/ima , benché intuenti di quella ucci/ione : che per- 
che Franco feo Carrara Signore di Padova fi lafciò ufeire di bocca 
da qual parte era venuto il colpo , non gli perdonò Antonio per 
quefio pik mai , volendo con ciò inferire che le guerre poco dopo fuc- 
cejje fra que/lt due Principi di qui aveffer origine . 

L'anno 1382 Metter Antonio da la Scala menò Madona Sa- Samarità- 
maritana fua Spofa, la qual fu de quelli da Ravenna , & fu la na da Po- 
deftrucion de Verona per la fua fuperbia, & durò la fella 25 '"jVJJ.J^ 
dì continui, e li fò zoftre, bagordi, òc fu la fama che tutto tomo Sca . 
quel che haveva la Spofa in dolio valeva 50 milia ducati , Aligero, 
lu difilo che tutto quel che haveva habuto li Zuvulari de ogni 
forte fu a la fuma de 16. milia ducati . 

Adi 11 de Zenar del dicìo anno Jafon fiolo de Lanzaroto da Strana 
la Barataria fu butà fora de la terra con un Mangano arento li p^"^* 
muri de fotto da la Trinità. (1) pio. 

Adi 31 de Zenar fudettoMiner Spineta, e MilTer Lonardo fra- 
telli di Ma lai pini , e MùTer Chiario , e Miffer Giacomo di 
Malalpini furno prefi & menadi in corto del fudetto Signor , e 
poi funo menadi in el Calte 1 de San Martin aquaro in prelon. 

L'anno 1384 El Duca de Angiò fe partì de le fue contrade 
per andar a conquiftar la corona de Pulia, ma el Re Carlo, 

A a che 



(1) Mangano era una macchina militare, la quale, come nel pri- 
mo volume abbiam riferito , non era differente dalla Balilla e Cata-ì 
pulia , e forfè che queAi due flromenti col nome di mangani fi chia- 
mavano- La figura della Catapulta fu delineata da Roberto Val tu- 
lio nel fuo libro dell'Arte Militare. Ella era tirata e lafciata anda- 
re dalla fona di una corda , la quale, ritornando indietro con vio- 
letta , gittava più Saette ch'erano dentro un trave forato. Stando 
a ciò , fi p u e> prefupporre che Jafoue fuddetto foffe a guifa di un 
Dardo, o di un a pietra balzato, pel detto Coment©, fuori delle 
mura della Città. 
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che era l'i in Signoria fc li oppofe , S: fu morto e rota la fua 
zente, e il ditto Re Carlo remale Signor, & fu in quel eferci- 
to 44 miha cavalli lenza li pedoni. 

L'anno 1385 Adi 6 de Marzo fu morto Antonio dal Gaio 
andando a Montorio, Se que^o fu per un buffetto ch'el dete a 
Rafaello di TJalavechi quando M.idona Samaritana vene a mari. 

Fffendo Ji.no conceduto dal Pontefice Urbano VI il Patriarcato iC 
Aquile <a in Commenda a Filippo d'Alandone della Reai Ca/a di Fran- 
cia , Cardinal Vescovo di S. Sabina . Se ne offe fero quei d'Udine , di 
mala voglia teleranno che quella Cbiefa cotanto in/igne e di nobil 
Principato fornita feffe ridotta alla condizione di tante Badie , al- 
lora date in Commenda , (en^a dar loro un nuovo Patriarca : peri 
noi vollero accettar per Signore . Il Cardinale fece ricorfo al Car- 
rara, come quello ebe in tale occaftonc fi lufingava forfè di ottenere 
il dominio di alcuno di quegli Stati. Ala la Signoria di Venezia of- 
fefa da qtieflo Principe , diede fegvcti ajuti a quei d' Udine , moven- 
do lo Scaligero a* danni del Carrarese , e pagandogli perciò quin- 
dici mila fiorini d'oro al mefe . Per quejìo divenne lo Scaligero piti 

Muratori gonfio e fuperbo , nè volle mai aderire alla pace col Carrara , come 

An a n,to I 'g' nella Prima Parte fu per noi ricordato. 
pag.4i • ^ j e Mazo dell'anno Ridetto, el Conte de Virtù prefe 

Meffer Bernabò Signor de mezo Milan con dui fioli lecitimi, 
cioè Mefler Rodolfo Signor de Bergamo, e Metter Alvife Si- 
gnor de Cremona, e fu prefi fora de Milan circa doa milia, Se 
era Capiranio Meffer Giacomo dal Vermo. 

Bernardin Cario nella ter^a Parte delle Storte di Milano , così il 
fatto di Bernabò lafciò fcritto. 

„ Vanno 1^85 , del mefe di Gennajo,il Co: di Gonfia, dopo la 
„ vendetta di Reggio , fi partì d'Italia, la fci anelo in libertà quel- 
„ la Città , fecondo la promeffa che fegrci 'amente avea fatta , i>n- 
„ però dif poneva i capitoli co' Fiorentini , di poter in effa Città ri- 
manere per fino alla fua partita . E'I feguente Febbrajo Ber- 
„ nabò Vijconte tolfe una figliuola di Antonio della Scala per mo- 
„ gliera di Mafiino fuo legittimo ed ultimo figliuolo, il quale non 
„ avea fe non cinque anni , e reflituì ad Antonio tutti i Cajìelli 
„ e Baflie , eh' egli avea nel Verone fe , cufloditi in parte da Gianga- 
„ leazzo . AC fei di Maggio , un fabbato , Gtatigalea^p Vifconte 
,, Conte di VirtU fece prigione Bernabò fratello di Galeazzo fuo pa- 
„ dre, e tutto l' Impero del barba, come cofa inaudita, fendale». 
„ na contradi^ione ebbe in fua podeflà , avendo Bernabò dominati 
„ trentanni^ e con tanta aufterità, che non filamento Lombardia , 

„ ma 
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DELLA SF.CONDA PARTE. 5 
j, ma anche tutta l'Italia e lo ttane nazioni erano impaurite da lui. 
„ Nella vecchiezza fua , in/orfeio i figliuoli , che le Città domina- 
„ vano , fecondo la divi/ione fatta per lui, e quegli i f udititi fuji 
„ di continuo mole/lavano di efa^ion di danari , diverfe gabelle , 

libidini, ed altri ineforabtli modi' e non tanto fopra di 'oro po- 
„ teano fatare la vi^jo/a voglia , chi congiurarono coatra di Gian- 
„ galca~?p , fperando privarlo della vita , e dello Stato ; la qual co- 
„ fa già lui avendo mtefa , ptìt tempo cominciò con finzione a di- 
„ moflrarfi impaurito di loro, e parimente di Bernabò, dando/i a 
.„ vita cattolica e quieta . / tempj di Pavia e di fuori fpeffe volte 
„ a piedi vifìtava , e dimoflrando effo della propria per fona dubi- 
to tare, molte genti armate teneva nella fua guardia , fcn?a le quali 

in alcun luogo non andava , il che più prejlo pufillanimità che 
„ timore era filmalo, principalmente da Bernabò e fuoi figliuoli , i 
„ quali di continuo con diverfi modi lo dij pregiavano . QueJ},? vita 
„ dunque Giangaha^p poiché più tempo ebbe efercitato- y finitilo fi- 
„ nalmente un giorno, per divozione, voler andare alla vi/ita del 
„ tempio di Maria Vergine pofìo fra monti fopra il Borgo di Vare- 
„ fio feontro al Lago Verbano , da quella Città trentadv.e mila pajft 

lontano. E cosi partendofi da Pavia, con gran gente d'arme , 

la fera giunfe a Btnafco , e la projfvna mattina per tempo ca- 

valcò verfo la Città di Milano , fingendo voler effo prima vifìta- 
„ re il fuo barba , e indi andare al cammino della fua divozione . 
„ La fua venuta dunque il Vifconte intendendo, di fubito gli man- 
„ dò all'incontro due fuoi figliuoli , per onorarlo; cioè Lodovico e 
„ Rodolfo. Dopo loro effo, contrai voler di molti, gli andò incon- 
„ tro fopra una mula per fino allo Spedai di S.Ambrogio fuori del- 
„ la porta Vercellina , dove pervenuto, giunfe il fuo nipote, il qua- 
„ /* volendo accogliere , per Otto Mondello e Bernardono da Lo- 
„ nato , a Giangalea^p fidai /fimi , pel freno della mula fecer pri- 
„ gione Bernabò , e di fubito dalle genti d' arme effendo circondato 
„ mfieme con amendue i figliuoli menato entro 7 Cajlello di porta 

Zobia , tenuto per Giangaleax^p , poi per Gafparo Vifconte uobi- 
» Hjffimo Cavaliere , e parente del Principe fu condotto nella For- 
ti di Tre^p . Dopo Giangalea^p fen%a perdita di tempo , con 
„ tutte le genti dorme entrò in Milano , dove molti ufficiali di Bcr- 

nabò furono prigioni , e fen^ alcuna reftflen%a ottenne f intiero do- 
ti minio di quefla inclita Città di Milano . Poi , non fenyi miflcro, 
„ al popolo diede in preda tutta la corte del prefo Principe . E nel 
„ medcfimo libro: Bernabò Vifconte già effendo mandato nel Cajìel- 
„ lo di Trt^Oy infume con Donnina de Porri fua dilettijfima ama- 
ti **> 
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„ ta , g unto alla eli di 66 anni y fugli elato il tojfico in una fco- 
„ della di fagiuoli , e così finì i fuoi infelicijfimi giorni „ . Il Bion- 
do nel XX libro della fua Storia dice che Bernabò fu imprigiona- 
lo nella rocca di Modoe?ia y e che Giangalea^o ve lo fece così re- 
fi are finche vi morì , e che s 1 inftgnorì di tutto il Dominio pienamenm 
te , perciocché prilla fe V aveano a quefla gnifa partito : Che Gian- 
galenico aveffe Pavia , Vercelli , Novara y Tortona e tutte le altre 
terre volte verfo P Appennino y e PAlpi: e Bernabò fi poffedeffe Pia- 
cenza , Cremona , Parma , Lodi , Brefcia e Bergamo , e che Milano 
foffe comune ad ambidui , e per queflo il Zagata dice che Bernabò 
era Signore di mex^o Milano. 

El fiume de l'Adefe crefeete sì forte, che l'andò in fina a 
le Fornaio , e in più lochi de Verona del millefimo fudetto. 
L' Efercì- L'anno 138^ adi 25 de Zugno fu feonfito el campo de Meffer 
to Scali- Antonio da la Scala in fui Padoan in el feragio de le Brentelle-, 
H"o dN»" C ^ rotto P 61 " Mcffer Zuane Dago di Zubaldini Capitanio de 
Padova- S uc ^* ^* Carara : e Meffer Cortclia da Sarego era Capitanio 
ai. de quelli de la Scala , & era cugnà de Meffer Antonio da la 
Scala , el qual campo era in fuma de 44 milia pedone da pie- 
di, e da cavallo. 

Dopo queflo conflitto fra i Veronefi e Padoani alle Brentet» 
/e, in cui fu lo Scaligero foccombente , fu queflo Principe rincorato 
da quarantamila fiorini <*" oro , che il Signor Muratori avea letto 
efferg/i flati fomminiflrati dalla Signoria di Venezia ; e che per que- 
fio non volle a patto alctnto pacificar/i col Carrarefe , tuttoché Vcn- 
ceslao Re de* Romani fatto aveffe ogni sformo per riunir gli ani- 
mi loro. 

L'anno 1387 adi II de Marzo in mercori, ancora fu feon» 
fìta la zente de Miffcr Antonio da la Scala per tradimento al 
Caftagnaro de foto da Lcgnago , e fu feonfita per Miffer Fran» 
cefeo Novello da Carara Signor de Padoa, & era fuo Capita- 
OAafìo n '° Miner Zuan Agù , & era Capitanio de quelli da la Scala 
Polenta- Stafo da Polenta cugnà de Meffer Antonio , la dona del quale 
no Capi- desfece Verona per la fua fuperbia e per la suera fudetta ci 

lo Scalee. Contc dc Vìrtxì fccc corcr [a fua " nte in * * c terc del fu * 
ro . "detto Miffer Antonio da la Scala. 

Verona in E adi 18 de Ocìobrio el dì de San Luca el Duca de Mi- 
podettà Jan havè Verona, e la zente del dicìo Conte fece la intrada 
del Vifcó- ìn Verona per la porta de San Maffimo, e il primo homo che 
fece la intrata fu Zuano quondam de millro Zichero miftro dc 
Bombarde, e lo fecondo fu Meffer Spineti Marchefe di Mala- 

fpi»i, 



Digitized by Google 



DILLA SECONDA PARTE. 7 

fpini, perchè el fudctto Mifler Antonio lo haveva defcazà lui 
c il fratello à corto fora de Verona: altro tafo per non falar. 

Per opera di Guglielmo Bevilacqua fu forpiefa la Città nofira , 
inde lo Scaligero non veggendo altro rimedio al fuo cafo ormai di- 
Iterato, confegnò il Caflel Vecchia a Corrado Canger Ambafciator 
Cefareo ,dal quale per danaro fu ceduto inficine colla Città al Vifcon- 
te. Indi Guglielmo cavalcò a Vicenza , la quale ottenne da quegli 
abitanti , che fi re fero a Catarina moglie di Giangaleaz^p Vif con- 
te , come coki eh* era nata di Regina della Scala moglie di Ber* 
nabò Vifconte . Antonio Scaligero fuggendo a Venezia ricoverojft ; 
indi a Fiorenza J ma forprefo da malore , o da veleno , come altri 
dicono, fopra le montagne di Forlì , o di Faenza terminò nel 1388 
0 fecondo altri nel 1300 mi fer amente di -vivere . La J ciò un figliuolo 
mafchio e tre femmine con la moglie in poverijfimo fiato , acquali fu 
affegvaio il vitto dalla Signoria di Venezia , come a quegli i quali 
erano aggregati alla Nobiltà di quella Repubblica . E quefia Illujlrifi 
fima Famiglia , che da Ma fi in I fino a quefto Antonio avea figno- Ann. toni» 
reggi ato non folo la Città nofira , ma altre molte eziandio f ftecome * pa8 **t 4 ' 
nel primo Volume di quefia Cronica fu ricordato, terminò poi mife- 
rijfimamente . Albtrtin Muffato Scrittor Padovano , che vifft nel prin- 
cipio del [e co io XIV, affegna Parigine di quefia nobtltjfima Famiglia 
a un vile vtnditor Soglio. Ond* effo tale notizia ritraffe non co fi a • 
uè in prova altro tefitmonio che fe fieffo ne adduce. Che Albertino 
abbia narrato una manifefia menzogna , da quanto alla pag. 145 
del primo volume di quefia Cronica fu per noi ricordato , manife- 
flatnente apparifee • e da quanto qui fiam per aggiugnere faremo 
tonofeer vieppiù, come in quefia parte non gli fu nota la verità . 
Diammo dunque col teftnmomo di Giulio Ce fare Scaligero , che la 
Famiglia Scaligera orafi fino a tempi di Carlo Ma^no in quefli 
paefi annidata, e come da quel Monarca per meriti militari Fin* 
vefihura ottenne dtlla Signoria di Sernvone Cafiello fituato alla 
fponda del Lago di Garda . Queji' affieniva dello Scaligero vicn com- 
provata anche dal Co: Mof cardo , il quale afferma aver letto che Ser- 
mìone fino nel iirjó era Jus Patronato di quella Famiglia. Che 
poi il Muffato abbia memorie trovate , dalle quali apparijfe come 
alcuno di quefia Famiglia avefje in oglio trafficato, farà ciò pro- 
babilmente avvenuto di quello che da beni alla Famiglia fieffa 
[penanti farà fiato raccolto : Ma concedafi pure , che alcuno di 
quefia Famiglia in quefio tal genere aveffe ancor trafficato , non re* 
fterebbe per quefio , che la loro origine non fojfe nobiliffma , e in- 
Jtememente amiebijima. Awegnaccbè i cittadini in que tempi non 

area- 
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tveano a vile il mercantare , an^t come cofa al pubblico e al fri' 
vato intertjft giovevoliffima da lor riputavafi , onde Sigifmoudo Im- 
peratore una legge fece nel 1431 , colla qual dichiarava che que 
nobili , i quali fi fojfero alla mercatura applicati , mediante quejìa , 
più illuflri riputar fi doveffero . E in fatti fe anche a' dì noflri il 
co»imer*io da cittadini , ficcome ne 1 tempi andati , fi coltiva ffe, non 
fi vedrebbero tante nobili Famiglie depreffe , e a una condizione 
ridotte la più miserabili . Dunque dal mercantar ofcurata non era 
la nobiltà , nè a tempi degli Scaligeri , nè dopo , ufando tuttavia $ 
nobili Fiorentini, Luccbefi &c. di mercantare ; ma egli è tem- 
po vanamente perduto il voler provar tal cofa , chiara ejjen- 
do come la luce del Sole, E però ripigliai!, lo il difeorfo del? origine 
de Scaligeri in altro luogo così di piaggio certo documento fcritto 
nel lot<? fu da noi mentovato , dal quale appari/ce che fino in 
quel tempo Signori eran detti ; tuttoché queflo tal documento fin 
fiato pubblicato da Lodovico Perini nella Storia delle Monache di 
S. Silvejìro , qui fi vuole di bel nuovo inferire , acciò d y intorno P 
origine della Famiglia Scaligera fia pojlo fine alle dande , e compa- 
ri fca una volta manijejìaounte la verità. 

In Chrifti nomine die Veneris nono intrantc Februario Mon- 
toni in Ora Corubii fub Porticho Domus habitat ionis Bona- 
ventura quondam Gerardi de dióto Territorio Montoni ■ Pralen- 
tibus dicìo Bonaventura , Jacopo quondam Ognabeni,&. Alberto 
fìlio domini Falchi omnibus de Montorio teftibus rogutis. Fra- 
ter Jacobus quondam D. Joannis Sindicus, & Procuraror Mo- 
nafterii Fratrum,& Sororum Capituli , & Conventus Monafterii 
San£ra Crucis de Verona norr.in.iiim ad afii£tandum , & locan- 
dum tcrras,& pofTelìiones dièìi Monailerii ,&Fratrum,& Soro- 
rum pradicìarum ,& nomine iocationis ,& Conducìionis locavit 
hcibr.ni ifliur prafentis anni infraferiptarum petiarum terra- 
rum pradivarum jacentium in infraferiptis locis cum inlraicri- 

f>ta pecunia denariis Ventura quondam Guidonis, & Bomaf- 
ario fìlio quondam Danielis ambo de Montorio pretio vigin- 
ti librarum denatiorum Veronenfium parvorum . Qyos verò 
denarins pradicìi Ventura , & Bomaflarius Hipulantcs promile- 
ruiu dillo Sindico recipienti nomine, & vice dicìi Monaflerii 
Fruirmi, & Sororum dare, & lòlvere di£to Sindico, Fratri- 
bus , vel Sororibas , vel eorum Iegiumo Nuncio, & Procura- 
tori , & ipfarum in Feflo Sancìae Maria? de medio Augufto 
cum damnis omnibus, & expenlìs, & intcreflc liiis, & extra 
&c. Prima de una petia terra pradiv* jaccntis in pertinenti* 

Zcrnae 
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Zerpae in Ora ubi dicitur proolinse , cui coharcc ab una parte 
Dominus Boninfcgna Campfor de Verona, ab alia parte Man* 
fredus de P. Azolino de Sanftis Apoftolis de Verona, & te- 
net prò Communc Verona?, & Volfinus de P. Bonacuriìo Borv 
fatto; Ab uno capite jurà diai Monaflerii S. Crucis, & fi qui Bo 5fJS! > 
alii lunt coh^rcntes. Item herbam unius petia? terra; pradivst 
jaccntis in dieta pertinenti», ibi prope , cui cohxrent ab una 
parte jura dominorum della Schala, ab alia parte, & uno Ca«* 
pite Dominus Bonazonca de Foflato de Verona, & P. Boni* r °J^ 
facius quondam D. Damori- de Cellolis , ab alio Capite jurat«i a . 
dicii Monaflerii Sanébc Crucis . Salvo fi alii forent cohaererH 
tes. Item imam petiam terra; pradivae jacenris in dièta perii- 
ncntia, & loco, <rui coha?rct ab una parte, & uno capite tof- 
fatum mafer«e, ab alia parte p. Boninfegna pnedictus, & jura, 
dicìi Monafterii . Salvo fi alii fuor, vel fuerint cohajrcntes 
Dans licentiam prajditìis Bomaffàrio , Se Ventura; fegandi dU 
éìas petias ad fuas volli nranes folummodo prò pratfenti .armo- 
prò Dominio proprio ufque ad feflum Sancii Martini nup. 
venturi. Et prò fic attendendo, & obfenrandc dicìi Ventura, 
& Bomaflarius omnia fua bona dic"to Sindico recipienti nomi- 
ne antcdi&o pignori obligavcrunt , & ad inviccm poflidere ma» 
nifeftantes ve! «juafi 8cc. .. i f >. . v. ... • 

Anno Domini millefimo decima nono Indicìione fecunda 
Ego Jacobus filius Domini .Falchi de; Montorio Imperiali A a- ' 
fiorivate notarius interfui rogatus, & fcripfi ckc 
* •' , • . »'■ . • t il- > . . • L . 

L'anno 1388 adi 6 de Avofto morlMefler Galeaio di VU 
feonti Signor de mezoMilan,e in el dici» anno adi 18 de No- 
vembre el dicìo Conte de Virtù have Padoa e il Padoan,Eel T 
tre e Cividal . . \ t\ • . . j • .i»*n 

Homeni Lombardi che fimo caufa da far perder el Scado de Nomi di 
Mifler Antonio de la Scala funo quefti. . quelli che 

Miffer Filipin con 7 f fate m Betin Catanio Item ofto Te* J"^"* 

FacinCan 5 Antonio Baleflrero defehi, che e- ro . ' 8 "' 

Brunoro Guetero Maflin de Vilmercà rano compa- 

Antonio Conte Daneiò da Afola . gni,chenon 

sò ci nome . ., 

• Adi 24 Ocìobre. De lo anno predico el fiume de l'Adefe Contrade 
crefeete infin à San Maffimo , e andò per mezo la via de la allagare 
Beverara in fina a le Fornafe , e andò in el Monafterio de San rfal . ^ ume 
Bortolamè de la Leva , per mezo la via di Caldeiari in fina Adic ** 
Cron.diVcr.P.U. Vol.L B alla 
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alla cafa di Ciferchii Verfo la Bra, e in fin a la cafa de Zuan 
da la Tore e al muro novo. 

L'anno 1380 El conte de Virtù fece comenzar la Cicca* 
della de Verona. 

L'anno 1300 adi 18 de Zugno Miflèr Francesi da Cara- 
ta recuperò Padoa. 

, Fraitcefeo Carrara il vexhh era flato dal Vifconte /pagliato deU 
ha Signoria , come 9:1 primo Volume abbiamo così di pafj'aggio ac- 
cennato ; E'I Z agata parlmndon* qui così alla sfuggita : Acciò 
re/li il Lettore pienamente informato di que/la coja , ciò che ne rif- 
ferifpe Gio: Bonifacio in quefto luogo riferiremo* 

„ Offerendo (fcrtjfe egli) ti Vi f conte a'Viurrtani la Citta di Tri- 
ti v'i* » e ^ f uo contado , S. Ilario , la Torre del Curarne , e di rui- 
nar Caflelearro, e Caflelt 'Oriagv , gli tirò nella fua volontà , e 
„ con ejfi a danni del Carrara fi confederò . Nella quol Lega en- 
n frati ancora Alberto Mareéefe di Ferrara , il Signore di Manto- 
„ va , et Furiant, fu ad un tratto in Pavia pubblicata la guer- 
„ ra a 1 danni del Carrara . E fatto Giacopo dal Verme Capitan* 
„ delle genti d'arme affaldarono gran milizia. V Carrara di que- 
„ fia nuova sbigottito , dimandava fopra queflo fatto conftglto a* 
, , Padovani . I quali fianchi della lunga guerra , ingannati dalla 
, , buona fama del Vifconte , e dcfidcroft ( come naturalmente tutti i 
„ fudditi fono) di cofe nuove , bramavano di paffar folto la Signo- 
n ria di lui , credendo à quefto modo di vivere in pace , Onde veg- 
„ gendofi il Carrara intorfo nell'odio de* cittadini ftwt , e /largii 
„ sì potenti collegati contra , nè fapendo ove trovare a 'juto : percioc- 
„ chè la Cbiefj non aveva lo Stato fuo; Plmperadorc favoriva il 
li Vifconte ; il Re a" Ungheria s) caro amico fuo era morte; i Du- 
%t eòi di.Au/lria non fi farebbona ma/fi fen%a gran quantità di de- 
„ nari, de 1 quali il Carrara per le guerre paffate era f pagliato ; t 
^ Fiorentini e i Bohgnefi non entrerebbono in sì pericolofo ballo; 
„ ed entrando non bafterebbono a refi fiere ; non /apeva a che ri/oU 
y, ver fi . Frano i /noi Con/iglieri di parere, ch'egli cedeffe Pado- 
fi va e Trivigi al Vtfconte ; ritenendo per fe Feltro t Belluno , e 
„ le Jne terre del Friuli : a che Fraitcefeo Novello non affentiva . 
„ // quale , effendo meno odiato da' Principi collegati , e più amato 
n da' Padovani , concbiufero che il padre gli cedeffe la Signoria : 
„ ed egli fatto odiofo a* Padovani , acciocché qualche firano acci- 
„ dente non gì ' ineontrajfe , fi ritiraffe in Trivigi. E così il vtgefi- 
n mo quarto giorno di Giugno di queir anno ^ragunato il popolo nel 
<M Maggior Palazzo della ragione, dopo un difeorfo fatto da Paga- 

n nino 
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», nino da Sala Pro.curator del Carrara , f» da Francefilo rinonciato 
yt il dominio e la Signoria nelle mani di Ricciardo Sanbonifacio Po- 
y y dejlà , degli Anziani , e di Alvarotto degli Alvarotti Sindico del- 
„ la Conununità. Giacopo Zacco era Anziano del poite Alt ma , 
„ Antonio Torcoli delle Torriceile , Galtazz? Tutart del Duo n o t 
„ Domenico Bifcalzo del ponte Aldino , ette quefii erano i quattro 
yy quartieri della Città di Padova , da quattro Anfani rapprefen- 
yy tati. Ebbe Francesco Novello alla prefen^a del padre e del pò- 
yy polo Padovano dal Podefià la bacchetta della Signoria ; il Con- 
v, f alone del popolo dalP Alvarotto ; dal Zacco il figlilo del coni- 
yy muue ; e dagli altri Anziani le chiavi della Città . E a quefio 
yy modo fatta la cerimonia della Signoria ceffagli t fu da tutto il 

popolo con applaufo accompagnato alla fua Corte . E per fegno 
yy a" allegretti furono fatti molti giuochi nella Città; della quale 
„ f ultimo giorno di Giugno il padre ufcì , dopo P effere fiato fei 
rt giorni nel cafiello y per tema che il popolo non gli facejje ingiù- 
yy ria / e venuto a Trivigi non ceffava co coufiglio- e con ogtt* 
n altro potere di ajuiare il figliuolo , procacciandogli in balia e . 
yy fuori ogni pojfjibilc ajuto: E già Leopoldo Duca ef Aufiria fera 
„ accordato con lui di [occorrerlo; dando Francefco Novello Giliola 
y, fua figliuola per moglie al figliuolo del Duca , con dote di Fel- 
N tre e di Belluno r e certa quantità dt danari finita la guerra . 
„ Ma il Vifconte donando al Duca fejfataa mila Ducati lo' levò 
yy dalla preme fa convenzione , * inviò le Jue genti nel Padovano t 
„ che fi pofero primieramente [otto Baffuto . Per la qual co fa Fran- 
„ cefeo mandò il Conte firn fratello a Cor taralo per guardia de' Scr- 
y, ragli. Ma Giacopo dal Verme y avifato del tutto , fece fimilmen- 
„ te andar parte delle fue genti a Cortaralo . E perchè era venu- 

to il tempo della rivoluzione delle cofe del Carrara % ogni fua 
yy imprefa infelicemente riufeiva , molti fe gli ribellavano , e t 
yy Configlieri fuoi tradendolo , s'egli una cofa comandava y effi un* 
n altra ne proponevano t bramofi che i Carrara fini/fero di domi' 
yy nare. Prefe Giacopo dal Verme il duodecimo giorno' d' Agofi» it 
yy cafielh di Lime ni : e divertita P acqua della Brentella f che an- 
„ dava a Padova , fece molte /correrie per lo Padovano y confape- 
yy vale de fecreti del Carrara per gP intendimenti occulti ch'egli 
yy aveva nella Città . E a mezjp Settembre , avuta la torre di No- 
r> foggia y egli levò P acqua del Baccbigltone : onde poca acqua era 
yy alla Città rimafia : mandò altre genti oltre la Brenta nella Ter* 
>* le quali y acqui fiata la bajlta di Peraga , p affarono a Mi' 

>•> rjtta * a Stigiano y di dove sforzate a parttrfi e ritornare a 
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» dietro per l'acqua del Mi fotte , che fu loro tagliato addoffo con 
„ danno/i feorrerie malmenato quel contorno , tentarono di paffuto 
j, il Serraglio d'Arino . TWj /è /tf del Vif conte a queflo modo 

», travagliavano da una parte ti Padovano , quelle de* Vmiziani 
„ dal? altra non cejftvano punto , cercando pir terra e per acqua 
„ di occupare il tutto: 9 già i fol lati , eòe da molti legni erano 

flati portati su per l'Adige alla B.tflia del Garzone , Jenza com- 
„ battere la prefero : potendo paffar più oltre , impediti dal Con- 
„ fff da Carrara , ritornarono alla !i alita . Andati poi i Vinizjani 
„ co;i armata maritma al cafleìlo di Borgoforte a mezjo Settembre 
3 j l'ottennero; e due mefi da poi le genti del Vifconte pajfato il Ser- 
to raglio d'Anno fopra Strà , camminarono lungo la Brenta j e pofc~ 
„ ro in fuga le genti Padovane: le quali abbandonato il ponte fi 

ritirarono a Padova ; e il camello di Strà andò in mano de' l r t- 

ttizjani, che l'ebbero per denari da Nicolò dalle Ca felle Padova- 

no. Mandò il Carrara Giovanni Parigino con una banda di ca. 

valli alla guardia del cajìello di Pieve dt Sacco; dove; fatte 

quelle previ/ioni che pofjibili furono ,fi fortificò dentro alla forte?? 

Za. E Francefco , che flava alla guardia della Città, avendo 
„ fatto rumare e abbracciare la torre , e il ponte del Baffanello t 
j, alcuni fedizjofì corfero alla piazza per far tumulto; ma effi fu- 

rono toflo acquetati da Bonifacio Lupo, uomo grave e di gran 
„ fede verfo il Carrara, e di molta autorità appreffo i Padovani, 

Dapoi venuta nuova che i ttemid avevano mandato a ferro e 
„ a fuoco le bajlie di Santa Maria di Lugo 7 di CaJìeJcarro , e di 
•„ Bovolenta , i contadini cb' erano in Padova , e i cittadini furo- 
yt no in gran con fu/ione: dolendo fi amaramente del Carrara , effetti 
3 , do cofa ordinaria , che ne' tempi calamito/i i Principi hanno la 

colpa di tutte lé dtfgrazie , benché fenza loro cagione elle jucce- 
fiJ d ano .• Sopra diche domandandoli Carrara confi glio , rifponde- 
„ vaugli i fuoi Con/ìglteri , ch'egli doveva , cedendo la Città al Vifcon- 
• n te t liberar (e da evidente pericolo , e i fudditi da tanta mife- 

ria.' Ma all' incontro /' opinione del Carrara era di trattenere nel- 
„ le fortezze le fue genti t e difenderle ; lafciando f correre a lor 
„ piacere i nemici per le campagne . Nel che tanto più fi confirma- 

va , quanto che il verno era vicino • credendo che dalla fredda 
» fi anione sforzati doveffero i nemici fuoi ritornare a cafa ; fpe- 

rando intanto , che la Lega fi diffolveffe , o da qualche parte gli 
3 , vsuiffè [accorpo : dicendo pubblicamente ch'egli era pronto per 
„ mantenere F ejercito a vendere tutte le gtoje e le altre fue cofe 
„ prezjofe , delle quali caverebbe almeno cento mila Ducati : c 

„ anche 
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\, anche bifognando i fuoi beni /labili : acciocché i cittadini e i 
„ fu ci din fuot non fodero gravati di maggiori angarie . Ma avendo 
„ ds nuovo tumultuato ti popolo j e di nuovo conftgliatofi : eforta» 
„ to da tutti i fuoi Configlieli e da tutti i cittadini più filmati 
„ a dar la Citta al Vi f conte per men w.i/f ; egli man-.'ò Paolo Leo- 
„ ne e Guglielmo Cortarolo a Giacopo dal Verme General Capita- 
„ no del Vifconte: dicendogli di voler buona pace col fuo Signor; y 
fy e voler fi a re a fua ubbidienza , purch'egli volere lafciarlo m Fa- 
„ dova, la quale reggerebbe a nome di lui , e gli farebbe fuddiro . 
„ A che rifpondendo Giacopo di avere commi jjìone di non lafciar/o 
„ in Padova , le confìgliò chi 1 egli andaffe con la fua famiglia 
„ e co figliuoli a trovare il Vi) conte ; e gtttarfi nelle fue brac- 
„ eia fenxa condizione alcuna ; fola dimandandogli la grafia fua / 
„ ma non ne volendo il Carrara far cofa alcuna • di nuovo folle- 
„ vandoft il popolo ; e minacciando ili metter la Città a facco , e 
„ a° uccidere $ Carrara ; sformato dalla necejjità , acconfentì a quan- 
„ to il Verme /' efortava . E così dato ti caflello e la Città fato 
„ nome di pegno agli agenti del Vifconte ; ma da loro ricevute al- 
„ tramente , il decimo quarto giorno di Novembre in una nave pofe 
„ Tadea fua moglie, Giliola , Francefco, Giacopo, e Niccolo Juoi 
« figlinoli legittimi, e Ugolino, Tonata , Stefano, Servio, e Andrea 
n naturali, co» altri Juoi fratelli naturali, e parenti, tra 'quali fu 
„ Ridolfo , Pietro , t Giacopo da Carrara , e Pietro , e Brigaliito- 
Pappafava puf da Carrara . E altri due navigli furono cari- 
„ coti di panni , d'ori, d'argenti , e d'altri mobili preziofi ; ed 
„ egli co l Conte da Carrara e con altri pochi cavalcò dietro le 
„ navi per la riviera di Mon felice ; e arrivato a Efle , trovi 
„ quefle due terre efferfegli ribellate ; pafsò a Montagnana ,che an- 
n Cora fi manteneva tn fede , e poi inviai o/i verfo Verona trovò 
„ Bartolomeo Vifconte e Spineta Mala f pina , f uno Podeflà e f 
„ altro Capitano della Città , che lo venivano ad incontrare , da* 
„ quali fu prima nobilmente raccolto , o poi ritenuto y dicendogli 
n aver commijfione di non lafciarlo partire di Verona , fe prima la 
y, Città di Trtvigi non era da fuo padre data al Vifconte. Laonde 
r> veggendo Francefco non ejfergli attefi i patti , eh'' egli aveva fau 
„ ti con Giacopo dal Verme , di poter andare con la fua famiglia 
n e robbe al Vifconte .* e non effendo con lui d' accordo di ritornare 
r, alla fua Città, come era innanzi il fuo partire, gravemente fi 
„ rama ricava di effere da ogni parte tradito . E dapoi fejferfi Jla- 
„ to alcuni giorni in Verona , lafciando quivi le navi , la fami» 
»> e '* /«* roibe co'l Conte fuo fratello fu la jc tato andare a 

n Bru 
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„ Brefaa> e poi a Bergamo , e finalmente a Milano. Dove , ke>r 
„ che 'nobilmente raccolto e fpe/ato , non poteva pero vedere fi 
M Vi/conte . 1/ $jm/<? w<i»K/à Spineta e Paolo Lione a Trivigi ri- 
„ cercando il vecchio Carrara , vo/<^* venire a vietarlo ; prò* 
yy mettendogli [opra la fua fede di trattarlo t come s'egli foffe Ga- 
„ lea^Zp fuo padre * <ft /jr/tf <M yìio con/igiio, e «ffcgnarglt ono~ 
„ raf ^ùwa prcvi/ìotte ; ordinandogli che innanzi il toro partire ri' 
„ cerca/fero ancora Francesco Novello , che con fue lettere pvegaffk 
„ il padre a far quanto il Vi/conte domandava ; il che alla pre* 

fen^a di molti Novello fece.' ma poi in fecreto commi fe a Pao- 

lo Leone , che tutto il contrario e/eguiffè . £ giunti qucjli Amba* 
„ /datori a Trivigi , trovarono la Città in gran tum-.Uto , per e/» 
H fere dalle genti V'iniziane y e da quelle del Vi/conte molto dan- 
ti neggiata . Per lo quale it Carrara fu coflretto di ritirar/! nel 
H cajìello .' E avendogli il Leone e il Mala/pina fatto dire ci) 
„ erano venuti a pofla por parlargli , introdotti nel cajìello , aven- 
ti do dal Mala/pina- intefo che il Vi/conte f invitava a voler an- 
„ dare a lui a/ficurandogli la vita , e promettendogli co/e affai , 
H il Carrara nulla ri/pondendo , per grande /degno rodeva una 
„ bacchetta , che allora egli aveva nelle mani , e poi paleggiato 
„ più volte in giù e in iù per una /ala : finalmente tirò in di/- 
M parte il Leone , e gli diffè ch y egli a/pettava Zelmia /no te/a- 
„ riero da lui mandato a prega* Giacopo dal Verme a Vicodargi- 
„ ne , che /' aveffe per raccommandato ; nè permette/fé chi" egli an- 

da (l'è in mano de Vitìvriani , e/fendo di/po/lo di fervire al Vt- 
„ fconte , poiché a lui fuo figliuolo era andato , e che gli darebbe 
„ Trivigi; ma che gli faceffe grazia di tenerlo a. fuo nome tren- 
„ ta giorni: il qual termine paffuto , faceffe poi della Città ciò che 
„ a lui piaceffe . A che il Verme , corte/emente offerendo/egli , ri- 
ti fP°f e c ^ e perfoiia e Ponor /uo farebbon /alvi . Di che avendo- 
„ lo Zelmia molto ringraziato , lo pregò che mandaffe Giovanni 
„ Dolgo ad accompagnare il Carrara in Lombardia . A che aven- 

do ti Verme detto, che fra quattr ore lo ri/olverebbe , andò in- 
„ tanto Zelmia nell' e/ercito a parlare al DazZPt e ad altri amici 
„ del Carrara ; e poi ritornato per la ri/pojìa dal Verme , con lui 
„ trovò Ugolotto Biancardo con trecento Lucie , e Giacopo Spina^ 
yy rjioÌQ . I quali dal Verme conjìgnati a Zelmia per dife/a del /uo 
yy Signore , /ubito cavalcarono ver/o Trivigi. E avendo il Car- 
„ rara inte/o da Zelmia che il Biancardo era venuto a pigliare 
„ il poffeffo della Città per nome del Vi/conte, fu /libito introdat- 
» to con tutte lo fue compagnie in. TrJvigi : e la notte ijle/fa Uga- 

„ lotto 
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n lotto entrò foto nel caflello per parlar* al Carrara, che pieno di 
„ tribolazioni e di dolore Jlava eternamente afflitto . Alla cui 
,, prefenza giunto Ugolotto difj'e di aver fommamente errato ad ef- 
» f er gH fl at0 contrario nella guerra , e confejfando il fuo fallo gli 
n domandava perdono. A cui rifpondendo il Carrara dijfex Non è 
„ tempo che altri fi faccine a me fupplichevoli , avendo » bifogno 
n dell'altrui a'juto , per ejfer le cofe no fi re a così mal termine giun- 
„ te . Voi vedete che non folo alio Stato ma alle vite noflre a? 
„ ogn intorno è pojlo affedio : ficcbe non baftando a me P animo 
„ di fuggire dalle mani del Vifconte {poiché a lui piace in cambia 
„ di notabili/fimi favorì fattigli in ogni tempo rendermi tanta in- 
„ gratitudine ) fon rifoluto di foddisfarlo compitamente , e di anda- 
re re con tutta la mia dipendenza a lui , acciocché di noi facca 
jt quello che gli piace . E con altri ragionamenti doloro/i paffaro- 
„ no quafi tutta la notte, nella quale egli ebbe anche nuova che 
„ le fue terre del Friuli fe gli erano ribellate . La mattina fe* 
„ guente egli confègnò Trivigi eU caflello al Biancardo ; il qua- 
li le ricevutolo in. nome di Giangaleazjp Vi f conte , fervando il 
„ patto , lo diede aViniziani . E poi comandò a Galvani Lat- 
„ tuga , che facefft caricare in nave tutti i fuoi beni , che nel 
caflello egli aveva , * a Verona condurgli . E poi fatto chiamare 
„ a fe il Malafpina , e dettogli che intendeva che la monizjo- 
„ ne e le altre robbe , ch'egli lafciava nel caflello fue proprie , 
t» & f°Jf™ P"g**< » « infleme di poter rifeuotere da veni otto 
y, mila Ducati, che a diverfi cittadini Trivigiani preflati aveva 
„ (perciocché quando egli ebbe Trivigi, offendo i Trivigiani moi- 
ri to afflitti per le pajfate guerre , il Cdrrara verfo di loro corte- 
„ fe, fowenendogli di denari, era di loro di quefla fomma credi- 
» tore ) Spineta , che dal Vifconte aveva piena autorità , fi conten- 
„ tò di quanto fèppe il Carrara domandare. ti quale poi ordinò a 
„ Zelmia fuo , che and affé co' fegni datigli a confegnare Feltro 
„ e Belluno e i caflelli del Trevigiano agli agenti del Vi fronte . 
r> Ordinate a queflo modo le cofe fue egli comandò alla fua fa- 
„ miglia che montaffe a cavallo , perche egli voleva andare a Ve- 
„ rona . La quale così facendo incontanente con quattrocento caval- 
„ li , tra' quali erano molti Padovani e Trivigiani, fi partì Più- 
M felice vecchio per Verona ; e trovò in viaggio che Caflelfran- 
n co , Cittadella e Baffano s'erano dati al Vtfconte . E giunto a 
„ Vicenza ( ove ft fermò due giorni ) non effendo ricevuto come per- 
ii f°»*ggio del Vtfconte , anzi trattato come per fona (oj fetta , da 
„ ciò argomentando peggio, maggkrmenrc s' affliggeva . E l'ajtra 
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„ giorno arrivato a Verona fu da' Verone/i con molta fua dignità 
„ incontrato e raccolto : £ quivi con la fua famiglia alloggiata 
.,, tielle cafe di Guglielmo Bevilacqua: abbracciando con affettuofe 
„ parole e malte lagrime e fofpiri Tadea fua nuora , t nipoti 
„ e gli altri fuoi , molti Veronefi , ch'eran frefenti , non poterono 
„ per compajftone raffrenar il pianto . I quali ringraziati, e li- 
y, cenatati da Paolo e da Lucca Leoni Padovani per nome del 
„ Carrara ejfi partirono ; ed egli refìò con la fua famiglia; con 
„ la quale dimori più giorni , via non già vifitato , uè fpefato per 
n nome del Vtfconte , via sì bine di continuo da' principali Veronefi 
con bella creanza onorato . Volendo egli dopo alquanti giorni a 
Mdano andare , ni potendo aver licenza , fu sforzato a tratte, 
nerfi in Verona fino al principio del Gennaro dell'altro anno m:l- 
„ le trecento novanta ; flando intanto fuo figliuolo in Milano trat- 
.,, tenuto dai Vtfconte con molte promeffè , e ninno effetto^ anzi fen- 
ù Zp t potergli sparlare effendo il Vifconte in Pavia. Al quale, così 
„ ammonito da alcuni fuoi amici, con pubblico Ifìromento ritionciòl* 
Città di Padova ; di che a nome del Vifconte egli fu ringraziato ; 
„ onde in Padova vennero i fuoi Rettori a reggerla , che furono Spi- 
lieta Capitano delia Cuta, Benedetto Vifconte Podeflà , e Lucbi- 
no Rafca Capitano delie genti a" arme ; e il fimtle fu fatto «« 
cafieJlr. Liberato Trivigi dal dominio del Carrara, deliberarono 
t) i Trivigiani nel loro confìglio maggiore , eh' effendo fiate fac- 
t foggiato le cafe de* feguaci e miniftri de 1 Carrara di graxi* 
„ fpectale foffero reflrtnite le cofe tolte a Fioravanti Tireta , e a Do- 
menico Canotti , c ad ogn uno altro, fuori che a Marchetto (C 
lfirana,m Giliolo -e ad altri che foffero ritrovati colpevoli et ui% 
„ trattato cW era flato fatto con tra la communità. Ebbe poi Fran- 
„ cefco dal Vifconte Cortefone cafiello poflo fono Afìi nel Piemon- 
„ te : della qual città era padrone Lodovico Duca d' Orliens gene* 
ro del Vifconte . Perciocché il Duca avea tolta per moglie Va- 
tentina fua figliuola • onde con licenza del Vtfconte andò Fran- 
„ cefco con la fua famiglia in Afli ; e quivi fermatofi fece fab- 
„ bricare P orrido caflello a lui dato per non aver abitazione con- 
„ valevole . Ma temendo egli che V Vtfconte lo faceffe in quelle fo- 
„ litudini uccidere, fi ritirò con la fua famiglia a Fiorenza: si 
perche i Fiorentini e i Bologne fi a quel tempo erano nemici del 
Vtfconte, sì anche perche i Carrara avendo nelle guerre pajfate 
„ tra Fiorentini e Pifani, fatti notabili fervigi a quella Repubbli- 
n ca n'erano benemeriti; tentando per diverje vie di rimetter fi i» 
», ifiato, E trattato in Ungheria } in Germania , * co Duchi d* 

„ Aujlrta 
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», Auflria di aver ajuto ; tenendo fecrete intelligenze con alcuni 
», principali Padovani, $ quali erano già fax) del governo del Vi- 
», [conte , per effère di continuo rubati da' fuoi Rettori ; e poflofi 
„ ingrazia della Repubblica di Venezia, co'l fuo favore, « con F 
H ajuto di Stefano Duca di Baviera , che fu cagione ch'egli eh- 
„ be la rocca , efendovi fiato alt affcdio con ottocento lancio otto 
„ mefi continui , entrò una notte in Padova , e ricuperò la Città 
„ con tutto il contado . Di che co' fuoi Amba/datori ringraziò mot- 
„ to i Vìnixiani. Acquati non folo mandò anche Francesco Terzo, 
n e Giacopo fuoi figliuoli , ma egli fteffo ancora vi andò , che fu 
„ caramente dalla Repubblica come proprio figliuolo abbraccia- 
„ to,* onorato dalla Viniziana Nobiltà, con tutta la fu a difcen- 
„ denza ; giurando a* effer fempre fuo amico , ni da' fuoi cornac 
» damentt ma* più partir fi . £ a queflo modo Francefco da Car- 
M rara f* rhneffo in Padova, favorito da l'iniziami ; ti perche ejfi 
» «o» vedevano volontieri il Vijconte Padrone di quefla Città 
„ per effergli troppo vicino , e defideravano ch'egli foffe alquan- 
„ to abbaffato, e temendo della fua potenza, e perche dipendendo 
4, il Carrara da loro , potevano in ogni hi fogno prometterfi del fuo 
„ ajuto, e più facilmente anche fperare un giorno che Padova ca- 
„ deffe nelle mani loro , e forfè anche mojft a pietà della ruina di 
„ così nobile famiglia ancorché, per le cofe paffate , ejfi ave/fero 
,. gran cagione di grandemente odiare il vecchio Carrara fuo pa- 

" i re ,\/r èe w * fi nt k Mo "V mor} *n* carcere 

„ del Vifconte. Al quale ( come ferivo lo Scardevone ) Francefco 
„ Novello mandò Baldo Bonifacio gran Giuri fconfulto fuo Amba- 
„ feiatore, che con la fua eloquenza perfuafe Galeazzo a dare al 
„ Carrara fuo nemico U corpo del padre, al quale in Padova , do- 
ti P<> folettmffime efequie, fu nella cappella di £ Giovan Battifta, 
„ al Duomo vicina, dato Jèpoltura . 

Adi aó" de Zugno del diao anno fu ineflb a Sacoman Ve- Veront 
rona à polla dal Conte de Virtù, e quefto fu per defilo de al- fr«he*- 
cum Officiali, cioè Miflcr Lucerò Rufca ,che eraPodcftà de Ve- |L*. U 
rona e Luchin da Calalo che era Capitante uno Ser Matè M,Unefi ' 
da Pifa che era Colateral che raeffe Verona a cusì mal porto. 

E in quel anno fu fafto Papa Bonifacio Nono à Roma. 

In quefto tempo , o poco dopo da Milane/i oppreffori di Vero, 
«a fu portata la femente de Rifì in quefto noflro territorio, e dice- 

\ , le .,P rime r 'f are > cb * M^ro di tal grano feminate , furono 
7 rf ° t V'V' come fi ha da' fermi del P. Lettore Frà 

Pier Maria Erbifli de' Predicatori . 

Cron. di Ver.P.II. Vol.L C L'anno 
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L'anno 1302 Fu talià la tetta à Mi (Ter Giberto e a Miller 
Ugolin da Scilo, e doi fai compagni. 

Adi 13 de Aprile fu comenza el ponte del Borgheto fopra 
Menzo. 

L'anno 1303 Fu cornincià el caftcllo de San Pero per lo 
Conte de Virtìi. 

E in quel anno adi 16 de Avofto fu talià à pezzi Mifler 
Giacomo Sanguenazo in Nogara. 
Gettati la L'anno 1304 adi 13 de Febraro fu fafcìo el Rengo per 
Campa- Zanfrancefco da Legnago. 

na detta il L'anno 1305 Fu aperta la arca de San Simon e San Tadè 
en *°' in San Zuane in valle, e in quei anno fu feonfito Azo Mar- 
chefe da Erte in fu el Polder* dal Marchefc Nicolò da Fer- 
rara , & fu prefo el ditto Azo con più de due millia dei foi . 
L'anno 1396 El Conte predicìo nave Pifa. 
Adi 8 de Mazo del dicìo anno vene Madona Contefla fio. 
la de Metter Bernabò à Verona, e adi 10. de Zugno la dicìa 
Madona andò à vifitar el corpo de San Giacomo del Grignan . 

Adi 24 de Mazo del ditto anno fu trova el corpo de San 
Giacomo in fu el monte del Grignan. 

Adi 20 de Zugno del fudetto anno fu comenza la fua Chie- 
da, & fu comenza dalla pila, che è all'aitar grando, e guar- 
da verfo Verona à man dritta, e fi la «rateerò ci Vefcovo Pi- 
(*) Leggi cenia d< Sanfta Ta Itera (*),& ghera el Vefcovo de Chioza , el 
di Satira 9, u *l fe g«*a avodado per una malatia & guarì, & quelui che 
TtfuterJa . trovò eldi&o corpo haveva nome Filippo, & era homo de 
villa, el di&o Filippo da poi volfc robar el difto corpo, & 
fece amaizar uno, che haveva nome Galero, che ghe era per 
guardia, & robò alcuna parte de le robe offerte al di&o San. 
ciò, e poi volle portar via ci fuo corpo, e non potè, perchè 
qucllor che portava el diéìo corpo perdette la vifta ,e ghe ve- 
ne un tempo con aqua , e vento adoffo che li fu forza laf- 
farlo, ma portarono ben via la roba , e fu adi 10 Dccembre 
«37$ 

Adi 11 de Lugio la ditta Madona fc levò de Verona e an- 
dò verto la Alemagna dove era maridata, e portò con lei uno 
dente del diéìo San Giacomo , & Iddio fece miracoli che in 
capo de tre di el fu trovado in fu lo aitar de San Giacomo. 

// Mojcard* *vea tetto y clx qttefla Prnuipe fa naif andare al Conte 
di Vinemberga , 4 cui era fiata in ijpofa àefiinata , pafsò per Ve- 
rona , e che in tale occaficne , vifitato avendo il corpo ài S. Oaco- 

rat , 
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JM0, *on un dente , ma un dito di quel {auto corpo le foffè per gra* 
zjt conceduto . Può effere di leggieri avvenuto che , o per errore 
Mecopifli nello tra feri vere il te/lo , © degli fiampatori t fi a fiato im- 
preco dito per dente; perciocché nelP ejemplare che appo noi cmfer» 
vi amo è fcritto queflo nome in guifa che fi può errare . Ma fi a come 
fi voglia , coti vartano le notizie che dagflflorici vengono regifira- 
te, ond*è che quegli i quali vengon dappoi non fanno , fenza ef- 
porfi manifejlamente ad errore , quale degli Scrittori debban fègui- 
re . E però in quale confi derapane abbiano ad ejfer tenuti coloro 
è quali , atti non effendo a produrre utili cofe , altro non ifiudiano 
fenonfe di findacare le altrui fatiche, ognuno, che di fermo e di 
prudenza dotato fia , può per fe mede/imo giudicarlo . La Critica 
allorché provenga non da maligno animo , ma da ^elo di mettere 
in chiaro la verità , è co fa nel vero degna di commendatone ; e 
coloro , i quali vengono amorevolmente di alcuno errore avvertiti , 
non falò non devono offènderfene , ma anzi inver/o di colui , dal 
quale avvertiti fono, molto grati mojìrarfi , e fapergliene grado • 
ficcarne non ha guari fece P eruditi/fimo Signor Wolfio inverfo del 
neflre Signor Gmfeppe Serreri Dottor Medico Fi/ìco di firn., il quale 
nelle opere da quello già pubblicate errori importantiffimi rilevati 
avendo , * fatto/i ancora ad emendarli , non foto $1 Signor IVolfio 
«on chiamo Ji di tal cafa offefo, che an*i volle gentilmente ringra- 
una compitijfima lettera fervendogli y colla quale eforta- 
a continuare quella frutuofa e veramente grande jua fatica . 
ufa alla luce il primo volume del nojìro Zagata che ten- 
làmi di riprenderci per non aver noi gli abbagli tutti prefi 
dalP Autore non folo emendato , ma introdotte anzi , nelle notazio- 
ni appo fi '-egli y certe baffe cofe , che indegne riputavanle di men- 
itene alcuna ; fra le altre quel difeorfo che fi fece alla tavo- 
la di Cane della Scala fra Uguccione e. gli altri Commenfali . Per 
ebrigarci preflamente da quefia dotttffima offèrvazjene daremo lo- 
to quella mede/ima rifpofla che, in cafo dal nejlro non molto dif- 
ferente, diede Bernardo Davanzati Gentiluomo Fiorentino a Gi- 
rolamo Muzio Giuflinopolttano r regi/Irata nelle pofltUe al tefto 
di Cornelio Tacito da effo Davanzati con eterna fua lode volgari** 
Tato | quantunque ne traffici occupatijfimo e* fi (offe, ed è queflal 
„ quel Muzio che venne da Capodijiria m infegnarci favellare 
„ con la sferza in mano di quelle (ne pedante febe battaglie farebbe: 
„ ceffo a quefia Fiorentineria ( che così le> proprietà noflre appella} 
con barbari (mo goffo e juo ) e confuterebbe così,, contorta van lo 
M «k* *i ferifle » Sapavamànceio . Ma quel porre innanzi agli oc~ 

C z «cbs 
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„ ehi è gran virtù di parlare , per la quale Dante, altre che tu- 
„ cerna del monde nel fuo Poema non pur grave , ma [acro, usò 
„ ce* ragione.' e lafcia dire, chi quindi tra le tante bèllex^e eter- 
„ ne lo argomenta indegne. Chente fono e quali le bafferge d'Ome- 
ri ro ? il dire a Giunone occhi di Bue , a Minerva di Civetta è 
y, niente . Jl nejìro Tacito sì /evero fi la/ciò ire per dipignere C 
„ imprudenza di Cotta Maialine a quel Tiberiolus meus . Ad 
„ altri non è paruto indegnità della ftoria contare che Dorni-ziano 
„ Imperadore infilzava temo/che negli fpiletti.' che Commodo trac* 
„ canova vino nel teatro , e V popolo gridava prò prò: ed et le 
jt frecciava qua/i Ercole gli Stinf alidi . E teneva un capo di flru-^ 
„ ?plo aliato nella fini/ira, e la fpada fanguinofa nella deftra, e 
„ fedendo la te/la feroce voleva che ognuno fpiritaffé' onde alcu- 
„ ni che ne» potean tenere le- rifa , mangiaron foglie della loro griU 
M landa delle alloro per vomitare e parer di ridere del vomito . 
n Che F e fere sto di Severe in Arabia non poteva nella bocca riar- 
„ fa fpkxiccare altra parola , che acqua acqua : Che Geta s* aventò 
y, al collo di Giulia gridando mamma mamma .Se adunque i sì fatti 
„ per forte rapprefentare feendono a baffe^e sì fatte , ben pofsio et- 
„ rar con loro ,e qui dire ficca ficca. Cesi il Davaifrati . Ma giac- 
che di queflovalentuome ei cade in acconcio di favellare diremo pure 
per degno onore di lui che, per effere egli flato nella mercatura oc- 
cupa ti '{fimo , per queflo ancora meritò che fodero le fue opere con font- 
ina lede celebrate . Ne di queflo fentimento fiam foli ; perocché 
Giambatifla Gellì Academico- Fiorentino in una lettera da effe fcrit- 
ta a Gtufeppe Bernardini , Gentiluomo e mercante Luce he fe ,ebbe a 
queflo prepofito inverfo di quello , che letterato uomo fi era , così a 
favellare. Giudicai cola degna di meravig lia , che nelle ftefle 
facende voi non mancafte giammai di non il pendere gualche 
parte del tempo negli Ihtdj, o in qualche altro eferciuo vir- 
tuofo;» cofa pel vera, fecondo l'opinione di voi altri mercan- 
ti, i quali ulate dire ch'ella vuoi tutto l'uomo, molto alie- 
na da efla mercatura , ma degna certa, in- chi sa fare 1' una 
fenza impedir l'altra, come voi, di non piccioli lode . S'ella dun- 
que i così , le lettere poffone e deono effere ujate indifferentemente 
da chi in effe quel tempo (pende , che gli altri o nelPo^jo, ov- 
vero in giuochi e flraviz^i malamente d' impiegare non fi vergo- 
gnano. Diffe il Gelli di più ancora , ma queflo bafli per far ar- 
rojfire certuni, i quali allorché un Galantuomo , il tempo alla pro- 
fria quiete rubbando ,per genio foltanto di giovare affaticali , effi alF 
eppoflo tentano a lare potere di {ereditarie fe impedire noi poffone . 

Qttan- 
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Quanto poi al non aver noi corretti gli equivoci del Zanata lad- 
dove degf Imperadori e di alcuni Pontefici fece incidentemente 
menzione , ficcome crediamo di ejferci nelU m/Ire lettere al letture 
a [ufficienza [piegati , non ci conosciamo perciò obbligati a perdere 
il tempo in render conto fogni minima obbiezione che ci può ve- 
nir fatta . 

Adi 8 de Settembre dell'anno predetto fu cridà Dofe el di- 
tto Conte (*) in Milan e fu fetta molta fcfta. . (•) Gian 
Fra Gafparo Bugati de Predicatori , di na^ion Milane fe , alla pag. galeaizo 
469 del IV libro della Jua jloria , narrando le [olennità di que/Ta Vifconte 
funzione degna certamente di effère ricordata , così lafciò ferino : 
„ L'anno medefimo, effo conte di Virtù mandò in Boemia alflm- 
peradore onoratijftmi Ambafciadori { fra i quali fu Fra Pietro Fi' 
9 , larcbi dell'Ordine di S. Francefco fuo famigliare , e gran letterato: 
„ Ve/covo prima di Vicenza , poi di Novara, e ultimamente, dopo 
„ Guglielmo Pujìerla , Simone da Bordano, ed Antonio de Marcbefi 
„ di Saluzx? > Arcivescovo di Milano : e poi Papa ) per lo privilegio 
11 a "effer chiamato Duca : il ebe benignamente gli fu concedo da Ven- 
„ cislao\ avendo avuto buona fomma di danaro: e fu ti privilegio 
dato in Praga metropolitana città di Boemia , fanno feguente del 
1395 addi 1 Maggio, e Fanno della noflra città 1982 . QuefiiAm- 
„ bafeiatori tornarono fpediti a Milano in compagnia del Conte Be- 
„ nefio Confinicco,e dal Vefcovo Maldenfe cod molti cavalli di no- 
„ bili Alemanni Legati di Ce/are: onde dentro della città fu fatta gran 
„ fefla : e fi diede ordine per la feguente Domenica alla [elennità del- 
„ la ifthuzjone del Duca , e della pubblicazione del privilegio Impe- 
„ riale:tal ebe [opra la piazza di S.Ambrogio fu piantato un gran 
„ Teatro di legno con altri palchi, e barre d' ogn intorno : nel mezj 
„ z? M 'ì lia ' c f or & ea un alto ampio Tribunale coperto di [carla- 
„ to , e adornato di broccati co' [noi [eggi , ricchi , e fregiati 
„ tutti a" oro : nel maggior de' quali venne prima P ijìejfa mattina 
„ a [edere il Legato Imperiale Bene fio , accompagnato da molta no- 
„ biltà Milanefe : e poco dopo vi giunfe ancora Giangaleazzp P a r~ 
„ tendo/i dal cajlello , accompagnato da tutta la Corte, dalla ca- 
„ fata, e dalla guardia [ua , e da cinquecento uomini di' arme di 
„ tutto punto ejfi e i cavalli armati , e fregiati in due livree di- 
„ fiinte . Capitano d'uno fl end ardo fu Paolo S avelli Romano, e 
„ delP altro il Balbiano. Della fanteria poi eh' era altrettanta fu 
^ Capitano Ugolotto de Bianchi . Cofioro , poi eh' ebbero torneggiato 
„ la piazza , fi pofarono riftretn a belli [quadroni non molto lun- 
„ gi dal Teatro tn faccia del palco Ducale ; dove andò a [edere 
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n ti Vffconte preffo al Legata a mona fimftra : e d'intorno fedeva- 
,. na molti Signori a? Italia , e Ambafciatori y i quali nominata» 
„ monto furono Venrrtani , Fiorentini y Smefi y Genove fi y Bologne» 
„ //, Pi foni y o Siciliani ancora y foco innanzi arrivato per cbia» 
„ mar ajttto cantra gli Ar agone fi : Teodoro Marcbefe di Monfer- 
„ *v*fo, Ugone Marcbefe di Saluto y Trance f co Signor di Padova* 

il Conte Antonio d' Urbino y Galeazzo Farro Conte di Polenta . 
„ Carlo Conte di Campania „ * altri Principi » Signori y Cavali** 
n r; , « Baroni y p/ìcc t Vefcovi o i Prelati dello Stato . jgKrv* 
„ udendo/i me (fa , e Mute vo/te rinovar i concenti delle variate 
„ mu fiche y e fuani demolti Jlromenti , e <6 »*«/e trombe • «r/ wtf^~ 

$y <M/<* w/a facendo/i un grande intervallo e gran filens^o % 
„ levandoft in piede il Luogotenente Imperiale per jegno di ri- 
„ vertn%a brevemente parlò , efpontndo qualmente per Ut Clemenza 
„ Ce/area % e per i meriti di GtangaleaTJo y era fiato, mandato per 
„ adornare effo Conte- di Virtk di Benna e Manto Ducale y e chia» 
„ mar lo Duca di Milano , e di tutto quello- che poffedeva , corner 
„ /# conteneva nel pubblico e ampio- privilegio finì d y oro . Al 
„ fHtf/ff avendo rifpofioy eon non lunga oratone difpenfata m 
„ laude dell* Imperatore y Vi f conte , e </* rj/i* Ce j arco Legato, 
n il Vefcovo di Novara y e finito di dire f Giangalea^p , tngtnoc~ 
„ c*wro avanti ad ejfo Conte Benefio y fio vefltto del purpureo 
„ manto. Ducale fodrata di' armeiini , e /u «uro. pofìa in capo la 

beretta da Duca gemmata , <af/ valore di ducento mila fiorini d* 
„ or» , cantando i Vefcovi tuttavia divine lodi Giurò poi il Vtfcon- 
„ f* «e//e mani dei Luogotenente fedeltà al Romano Imperio con 
„ fw*/*e «//re cerimonie- .*- £ mi po» /* introuixvto nel Seggio me» 
„ «fcyftwo <fc/ Legato y /landò alla de/ha fpiegata fempre lo Jéendar» 

</o Aquila Impennale retto- da. un- Barone Boemo , odi 
„ Jiniflra quello del Vi [conte quartato con f Aquila y che tenta il 
„ Cavaliero Ottone Mandelli. Rinevate il fiUww y fu letta il pri- 

vilegio ; il cui tenore y con quello, ch'egli dopo anco ebbe della- 
„ confiniamone del Ducato , e della Ifìitu^ane del Contado di- 
„ Pavia e d Angiera , ho- io veduto fcritto più luoghi , altra 
n che parte ne tocca il Cerio .* onde C Imperatore iflitmfee e 
M riconferma Giangalea^xo- nel Ducato di Milano , r che a lui 
„ nello Stato fucceda il primogenito cjfuoi figliuoli ; nw, morendo 
„ t/ primogenito vivendo lui , fucceda il primogenita' di effe pri» 
„ mogemto , mafebio t'intende , e legittimo', e cosi di mano in ma- 
„ «0. Ma y fe morirà il primogenito fen%u figliuoli legittimi y Jucce. 
yy da il fecondo genito , fecondo- 1 ordino del primo , </i /•«g», e'/ 
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„ terxp genito come fopra. Se P ultimo legittimo erede non aver a 
„ mafebi legatimi, fucceda il figliuol bajlardo con difpenfa e fa. 
5 , futa legittimazione e canfirmarione deif Imperatore , <e fegu'tta P 
„ ordine prtmierv . Se co/lui non avera figliuoli legittimi , uè na- 
„ turali 1 fucceda il figliuolo del fratello legittimo prima, a baftar» 
» do. Se mancherà ogni linea e difeendeura* fucceda- il più prof 
„ fimo legittimo , e poi bajlardo . Mancando tutti, fucceda uno 
„ legittimato dall'ultimo erede di eonfenfo delP Imperatore, e i fuoi 
„ figliuoli cerne fopra.' e in cafo che i fratelli de' Duchi non fof. 
„ fero provigionati , ordina P Imperatore che fi a dato loro ogni anno. 
„ per lo vivere dodici mila Fiorini d'aro , affegnando molti altri 

patti ed eccezioni che farebbe un lungo dire. Pubblicato il Pri-. 
„ vilegio , e recitata una mirabile orazione dal Vefoovo di Nova. 
„, ra in laude della dignità Ducale; fi rifvegliarmo tutte Parma- 
■yy nie , i concenti , » fiumi, a le voci de' faldati, degli uomini , 
„ delle donne, e da' fanciulli . Smontati del palco il Duca prima * 

e poi Benefio, e montati a cavallo, furono raccolti amendue fot- 
ti to un beili/fimo baldacchino tP oro portato da principali della- 

Corte, e accompagnati a defìnare: dopo il quale U Duca fi fece 
„ portare alcuni -vafi d'oro , e d'argento pieni di fendenti da collo, 
„ di medaglie y di aneMa, di catene, e d'altre gio/e d'oro , lavorata 
„ ogni cefa d" opera ~vana ed eccellente % altra molte p*ZK? di òroc- 
„ enti , di fata , e di [cariato , ed okra cinquanta cor fieri dover» 
„ fornente coperti , che tutti dono a quei Signori e Gentiluomini . 

fecondo che gli parvero i meriti di ciafeuna. 

L'anno 1307 adi 30 de Mano Metter Ugoloto e Metter 
<3aleazo Poro, e Metter Galeazo da Mantoa,e Meffer Anto- 
nio Baleftrazo cavalcono per andar m fu el Manroan , e entrar 
in el Seragio,e andono a Albergo a Ponte Pollerò, e Herbe, 
« non ghe andò ad effetto , da poi andò a Hofl ilia , e 11 fu grande 
apparechiamento de Galeoni per far altri facìi, e niente fece. 

Adi 8 di Aprile Zuan Rollo ha ve Lucerà e Suzera, e adi 
predi ilo Metter Ugoloto have Melara e Mercaria. 

Adi 3 de Zugno fu prefo & mena lo fudetto Filippo co» 
doi compagni a Verona, « fi ci menò Mifler Zileto da Mi- 
lan Capitanio de li Ungari , e fu prefo alla Cucca , & fu (Ira-, 
feinà infin alla Tomba, e li fu appicà, & era Podcftà Mif- 
f«r Spineta de Spinoli , & havè de gratia che! no ghe fu io. 
nà tamburo dietro in legno de Giuftizia , e fu la vigilia de 
Santo Antonio da Padoa , & confefsó al ponto della morte che! 
di&o corpo era de San Giacomo. 

Adi 
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Adi 14 de Luio de no6ce Mcfler Giacomo dal Vermo fece 
meter fuoco al ponce de Borgotòrre, & brusò con alcuni Ga- 
leoni che erano a la difefa del diéto ponte: e adi 16 de Luio 
fu fa£to campano & proceflion per allegrezza de la deftrucìion de 
quel de Mantoa che ha fempre defiderà de deftruzer Verona . 

Adi 28 de Avofto el campo del Duca de Milan fu roto in 
el Seragio, e fu Malatefta de Meffer Galeoto ,el Conte Zuan 
da Babion, e il Conte da Carara. 

Adi 13 de Ocìobre del dicìo anno el Conte Lucio fe parti 
da Verona , e pafsò Pò, e quello da Padoa corfe infin fu el 
Veronefe , & fu per uno tradimento facìo a Miflcr Antonio 
de la Scala. 

Adi 28 de Novembro del anno predicìo morì Miffcr Gu- 
lielmo Bevilaqua in Pavia, 6 fu mecù in San Francefco. 

L'anno 1308 adi 11 de Mazo in Sabato fu facìo triegua 
in fra el Duca de Milan, e il Signor de Mantoa per 10 anni. 

L'anno 1300 adi 18 de Ocìobre morì Can Francefco e Be- 
nedetto da Malfefeno in Ravena , & fe dife che Bartolomè de 
Sacco che era fuo barba li avelie atoffegadi . (1) 

L'anno 1400 Alcuni cittadini de Verona & altri homeni andava 
pregando li fuoi creditori & etiam facendoli comandar , perche 
non volevano cor dinari, e quelli che dovevano haver fuziva- 
no per non feoder : alcuni altri volevano dar impreco 200 libre 
aver 300 libre in fina a mille con fegurcà e fenza legurtà a 
redimirli poi ad un cerco tempo , e il Vicario del Podcftà 
che era Meffer Spinéta di Spinoli faceva a la roverfa zoè, co- 
mandar quelli che dovevano haver, e quello fu per lemonede 
che le doveva fminuir , & al cempo de MifTer Zuan di Vi- 
sconti Signor de Milan. 

Adi 6 de Marzo dell'anno predici© pafsò lo Imperador de 
Cofìantinopoli per Verona per adimandar foccorlo al Duca 
de Milan, & feceli le fpefe el Duca per cucto el fuo paefe , 
& fu in fua compagnia Miffèr Balzarin da Pufterla per lo di- 
tto Duca. 

Adi 12 de Deccmbro Miffèr Giacomo di Roffi da Parma , 
che era Vcfcovo de Verona cantò Mefla. 

L' anno 



(t) Can Frrancefce figliuolo d'Antonio della Scala muore avvele- 
nato . Se queflo fu il primogenito di Antonio , non era in età d* 
anni fei , ma di Tedici o diecifette ; pod'è verifuntle ; che dopa di 
■è rimane/Te u> figliuolo nomato Giovanni còme alla pag. 140 del pri- 
mo volume fi difle . 
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L'anno 1401 mori ci Duca de Milan vecchio. 

Il mentovato Fra Gafparo Ungati de 1 Predicatori di Marion Mi- 
ianefe alla pag. 501 del V libro afferma che dopo la morte del 
Vifconte furono mejfe foffbpra le cofe di quel Ducato , e di tale 
fconvolgimento così fa parole. 

„ Finiti i funerali del buon morto Principe fi pubblico il te/la* 
„ mento.' fopra del quale fatta maturi ffima confiderarione da' tufo» 
„ ri ; tutti i tre figliuoli furono po/li al pacifico poffeffo de' loro 
„ Stati: E tutti i popoli , Capitani y Colonellt ed ej eretti giura- 
ti rono fedeltà in mano del uovello Duca Gianmaria Vifconte * 
„ /"/ quale co^l fratello Filippo Maria flava fatto la cura parti- 
„ colare della madre e di Francefco Barbavara in Corte , effen- 
„ do invidiato però Jbranamente da tutta Poltra Nobiltà di effa 
„ Corte: ma più daVifconti come quelli , a' quali pareo che fojfe 
„ fatto gran torto <T effere fiati al Barbavara pofpofli . Per la 
„ qual cofa anco molti de i principali partirono di Corte $ e da 
„ Milano fdegnati : il che fu cagione ( fi può dire ) della mina 
„ poi dello Stato . Perocché Giacopo dal Verme richiamando alcune 
„ copie fue ch'erano in Tofcana ; fi conduffe nel Veronefe:il BaU 
^ biani andò nel Bologne fé \ e venne in lega co* Fiorentini : Faci» 
„ Cane fi conduffe nel Tortine fe^ e nclPAlcffandrino: Ottone Ter* 

X* net Parmigiano: Pandolfo Malate fio a Siena : e 'Giovanni 
^ Colonna a Pifa co'l Savelli: e tutti con le loro genti d'arme .* 
„ e tutti con buon animo verfo il Duca . Sofpettavafi in tutte que- 

Jle parti di tumulti: i quali in fatti nafecndo con molte fi rane 
„ ribellioni , bi fognavo che s' aumenta ffe la milizia , e bi fognava* 
„ no denari y effendo mal proveduti 1 compi , rifeuotendofi Ventrate 
„ della Due beffa dal Barbavara e dalP Arcivefcovo infieme co» 
„ altri della parte forfè troppo ingordamente: e debilmente ejfen- 
„ do fovuenuti i Capitani nelle dtmande Uro , parendo foverchie e 
grandi le dimonde a quefle di poca efperien%a di guerra . Onde 
,, gonfiarono tanto le mormorazioni centra loro che per dubbio di 
M qualche brutto accidente non ofavano nfcir di Corte. In quefle 
„ modo da fintili duri principi forfè C ultima mina pian piano 
„ di sì bello Stato : oltra che i Vifconti mal digerendo quefla in- 
M felice vìfla , fi levarono perciò centra il Barbavara : e Anto* 
„ nio Vifconte , nomo nella Città di autorità grande , moffe gran 
„ tumulto per levargli il Duca dalle mani . Per queflo Gabriello 
„ fu mandato con la madre allo Stato fue di Pifa ; e Filippo a 
„ Pavia , rimanendo però il Duca con buona guardia in Corte , 
„ a'documenti appartati di Giovanni Cafati t Cavaliere molto dab- 
C ron. di Vcr.PJL VoLL D •> k*c t 
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bene, ch'ebbe per moglie una figliuola del Barbavara: talché 
il Ducato di Milano divenne sn termine di tre anni divifo : 
ni a Gianmaria rejiò pik che Milano folo ignudo e dejolato , 
parte per le fanguinolen^e , e parte per la fuga di molti , e per 
,, la pefle ancora. Laonde i Fiorentini , tv fio che intefero i mali 
„ fucceffi del nuovo Duca , vennero in Jlretta lega co'l Pontefice 
Bonifacio ( durando per ancora lo fcifma ) e gli promifero arme , 
„ denari, e gente per la ricuperatone di Perugia, S Affi fi , e di 
„ Bologna . O'tra di ciò per tutta Lombardia fi ribellavano i 
„ popoli, facendofi grandi uccifìoni fra le maledette parti rinate 
,, de* Guelfi e dcGibellini : e ogni co fa fu foffopra ; in maniera 
„ che f anno feguente del 1403 in Parma fi ribellarono i Correg- 
„ gi, e i Rojfi poi dal Ter^i : Cremona fu occupata da Ugonetto 
„ Cavalcabile t Bergamo fu prefo daSuardi: i Rufconi ebbero Co. 
nio: i Vignati Lodi ; Brefcia fu affediata da francefco Carrara 
Signor di Padova.' Verona fu riprefa da Guglielmo della Scala: 
n Faci» Cane tenne Alejfandria , Tortona e Vercelli : Pino Orde» 
„ laffi prefe Forlì : Alberigo Balbiani ajfediò Faenza : e molti al» 
„ tri Tiranni fi levarono per tutto , follecitati alle ribellioni 
„ da Carlo figlimi di Bernabò Vifconte , venuto a Verona con 
n quello della Scala dalla Corte di Roberto Imperatore . A quejli 
„ afpri tosi, e incend) voracijftmi di fuoco, non potendo, nè fa» 
,, pendo riparare la Pucheffa , nè il Barbavara ; ruinò ogni cofa 
in precipito." e tanto pik preflo, quanto ebe , morto il Cafale , 
„ effe Barbavara fe ne fuggì da Milano , fuori del cafìello , e con 
„ cento uomini d' arme cavalcò verfo Pavia: dove non ejfendo ac- 
„ cettato fi rivoltò nel Monferrato fegret amente . Quivi dimorato 
,, alcune ftttimane fu richiamato a Milano: dove entrò con gran» 
„ de onore . In favor fuo orò Crifioforo Cafliglioni al popolo altie- 
„ ramente, incominciando la fua orazione dal Sacro Vangelo di San 
i, Giovanni , cioè ; // tutto per lui è fatto , e fen^a lui nulla , 
Tuttavia poco vi fi trattenne: imperocché il Finca già era in» 
^, cimato alla parte di Antonio Vifconte e di Francefco fuo fra» 
y , tello venuto a Milano da Ferrara , e rivocato dall' efi gito , in 
„ cui fu poflo dopo la prefa di Bernabò Vifconte. Con cofloro era» 
„ no gli Aliprandi, i Porri , i Rifi , i Saggi, e altri della no» 
„ btltà maggkre e e il Barbavara fi ritirò verfo Arona , e poi 
„ nella vài Sefìa de! Novarefe . Frattanto ritornò in poter della 
Cbiefa Perugia , AJp.fi , e Bologna ancora , che pochi giorni 
„ flette in libertà , ejfendo Capitano della Cbiefa Braccio da Mon» 
„ urne, uno degli allevi del Balbiani , che competi fempre con lo 

» Sfor» 
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il Sforma; talché per fiffanta e ptu anni, non Ji guerreggiò in Ita- 
„ Ita che Sfor^efra , o Braccefra P una cantra P altra parte non 
» fifa '• £ Legato di Bologna era Baldajjaro Cofcia Napolitano . 
„ Dtfefr i Bolognefi e la Città da varj e grandi ajfalti e combat- 
„ unenti, anco a contrada per contrada Faci» Cane, colà man- 
dato dalla Due beffa : la quale per non poter di manco , nè prò- 
„ vedere in tante parti , e per venire in lega con la Cbiefa , fi 
„ contentò co Tutori di rivocar Facino e di lanciare al Legato 
Bologna . Nientedimeno effo Legato co Fiorentini , co 1 Correggi , 
„ co" Roffi di Parma , e con Carlo Malate/la feorfero il Parmigia- 
„ no con P efercito .- ma fempre da Ottone e da Giacopo fratelli de* 
„ Ter^i furono trattenuti di là dalla Lenita. Dal P altra parte in- 
n ftant infimamente f urono /limolati i Sene/i da'Fioteutini a cacciare 
„ il prefidio Ducale, e a vivere in libertà ; a che ejfi non confen- 
„ tirono . Per lo che i Fiorentini Rilevarono a grandi fperan-^e 
„ Francefco Salimbene nobile di Siena a far per fe alto dentro della 
Città che gli averebbono dato foccorfo . Ma feoperto il trattato 
„ da Giorgio Carretti, Governatore a nome del Duca, il Salimbe- 
„ ne fu ammalato . I Fiorentini per far alcuna prova de loro di- 
ti f e 3 n ' y eon efercito andarono alla volta di Siena , avendo le 
„ genti in compagnia della Cbiefa .* ma fra via fi pentirono , per 
„ dubbio di non acquifiar la Città al Papa , e voltarono il campo 
„ altrove con buona fcufa.I Senefi , dubitando di non cadere in al- 
„ tri peggiori cafi , mandarono Ambaf datori a Milano, affine che 
„ foffero amichevolmente lafriati in libertà , come quelli che fi ve- 
„ devano torneggiati finifiramente da* nemici : a* quali dal Duca 
„ con Paffenfo de tutori fu conce ffa con alcuni patti.' e così libera 
„ poi vi jfe Siena i$z anni, cioè fin alP anno ISSS C9me feorde- 
„ rò al fuo luogo . Stringendo poi Francefco Carrara la Città di 
„ Brefcia • Giacopo dal Verme , unito con le genti di Facino net 
„ ritorno di Bologna , le andò in foccorfo . Ma non parendo al 
„ Carrara molto utile afpettar quefii , di notte per vie in/olite fi 
„ rivoltò verfo Padova .• in maniera ohe liberata Brefcia , nforni- 
„ Ut e ricacciata Power faria j "arcione nt monti, e maffimamente un 
„ Giovanni Roboni, che guajlò affai il Href ciano ; le cofe di quelle 
bande paffarono meglio, benché non foffero vuote, o libere d'armi: 
„ attefo che poco dopo , a perfuafìone de* nemici del Duca , e più di 
„ Carlo Vi fronti, fu richiamato d'Alemagna Guglielmo della Scala a 
n Verona dove non tardò di ventre con Bruncro fuo figliuolo con al - 
„ cune f quadre eP uomini forbiti J e giunto nel Veronefe , eo i favor e ajuto 
di Francefco di Padova, e di Carlo Vi fronte ; fatto u* groffo efer. 

Di „ cito, 
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Guglie!- f/w pacificamente fu ricevuto dentro di Verona, e accettato co- 
«ro in »» »* l * Giacopo dai Ferme, non avendo alt 

Verona. » iufegne gente d'arme [ufficienti ad affrontar Guglielmo • doman* 
* </w<» foccorfo a'Vinizjani in nome del Duca .• ma tardando la 
9* nfpoft** b> Scaligero ottenne felicemente ogni co fa . Attendeva 
n queflo Guglielmo a ben provedere e ordinare le cofe fue dentro 
M dt Verona', e per tutto veggendo F infegne de 'Vifconti, tutte an~ 
„ che qua/i le- ruinò, guaftò , ovvero f porco: il qual fatto [piacque 
„ a Carlo Vi/conte . Ma ifltgato a ciò fare dal Carrara in di/pregio 
n de Vi/conti f degno/fi molto Carlo con Guglielmo , e gli dimandò la 
fornma de denari tmpreflati , ch'eran circa trenta mila fiorini d'oro 
„ (e non altrimenti come ri Platina Jcrive ) per cotal tmprefa ,fperan. 
,, do con queJH bei principj egli anco di ricuperar lo Stato del Padre 
Carlo Vi- » Bernabò, e di venir prejìo a Milano . A cui rispondendo con bm- 
fconte e » ne parole lo Scaligero, la mattina feguente Carlo fu trovato morto: 
Gug L' cI 7. » *■ fa poco uen tardò a feguirlo anco Guglielmo con fama di vele. 
«ro quo- " n0 a mini/irato ( come fi diffe) dal Carrara , fecondo ch'egli lo 
jono. »t fùuifirò- a Carlo. Di ciò s'ebbe F indizio, cbe'l Padovano occupò- 
,, con F arme fubitamente Verona , fuggendafene ben prejìo Bruno- 
ro un altra volta in Alemagna. Non contenta di quejìo la for- 
,, tutta de'Vifconti, indù (fi i Fiorentini a fptngere i Pi J ani a do- 
„ verfi ribellare dalla ubbidienza di Gabriello Vi/conte , e a vive- 
„ re in libertà , pervadendo loro a ciò fare tanto più volontieri y 
a , quanto ch'erano fervi, o-vaffalli d'un- bajl.tr, io vcrgognefamcn- 
„ te . Alle quali perfuafioni del ribellarfi già non diedero orec- 
„ chie i Pi/ani .*- ma sì bene allo /pregio del Signore , poco da iu- 
„ di poi onorandolo, e meno predandogli ubbidienza . Di che bene 
„ avvertito Gabriello, e temendo della meo fianca de' cittadini per 
„ aver levato lo Jlendardo della Repubblica in alte, oltra che fu 
, , certo d'una lega fatta co' fuorufeiti egli per ogni cafo dubbio- 
„ lo, fi ridujfe nella fortezza con la madre : e adoperando il medefi- 
y, mo iflromento che i Pi/ani adoperarono cantra di lui ; fegretamen- 
„ te trattò di dar la Città con la fortezza a' Fiorentini . La qual 
„ cofa preflo fi conchiufe ttn una gran fornma di denari li quali nel 
„ cafiello già introdotti ; egli dt notte partì per mare alla volta 
„ di Genova , con ordine che la madre feguitare fpedkamente lo 
„ doveffe . Di quejìo vero i Pi/ani fatti accorti cinfero d'alte 
„ trincee la fortezza c d'artiglieria, e la cominciarono a battere,, 
y, difendendo fi quei pochi Fiorentini di dentro per un pezfo per 
„ quanto fi potea, non vi effendo ancora entrato il giujio prefi- 
y> dio de'foldati , nè tiwtizjone > che pure feendeva per F Arno 



Digitized by Google 



DELLA SECONDA PARTE. ip 

„ una forte galea. Ma i Pi/ani temendo che per far?*, o per un 
„ qualche accidente di notte , la galea non arrivale a fegno , /' 
„ asfaltarono , combatterono e la prefero , non ceffando però la bat- 
„ feria del caflello : dome adoperandofi virilmente Agnefe madre dt 
„ Gabriello , fcorrendo le guardie , e d'ognintorno , da un colpo di 
» bombarda colta cadde morta . La fua morte cagionò anco prtflo 
la perdita della Fortezza , non potendo più lungamente durar» 
„ quei del prefìdio: i quali falvandofi al meglio che. poterono , i 
Pi [ani entrarono dentro, e divifero a 1 popolari le I paglie non pò» 
„ che di Gabriello Vifconte . Con tutto quefto i Pijani veggendofi 
„ di f pari a* Fiorentini già pofti in campagna , chiamarono alla Cit- 
tà tutti i fuorufciti , ma deboli anco effendo per arme , per vet- 
„ tovaglie , per faldati , e ( che più importava ) cbiuji per terra 
e per mare , effendo occupato l' Arno da umici , e 'l mare da' 
„ Genoveft amici de* Fiorentini , fi raccomandarono al Re di Fran- 
to eia , promettendogli la Città loro', acquali fpedendo prejlo un fuo 
„ ambafeiatore , co» alcune f quadre tf uomini di guerra • coflui ca~ 
pitò ne navigli di Gino , altri dicono Giovanni Caponi General de* 
«, Fiorentini . fon ««* erano /« S/or^ ,e7 Tartaglia Capitani arditi, 
e /« fatto prigione e affogato nel mare . Per lo che gravi danni 
»» fofftTfero i Fiorentini in Parigi e per la Francia, combat tendofi 
tuttavia Pi fa da tre canti: la qual non veggendo a fua falute 
„ febermo alcuno ; per rne^p di Giovanni Gambacorta anodino 
Ptfano, riccamente poi guiderdonato , venne in poter al fine de 
„ Fiorentini : e V porto di Livorno con la terra nelle mani de Gè- 
„ novefi , nel tempo che Paolo Guinifi cittadino Lnccbefe occupò 
per fé Lucca . Francefco Carrara frattanto tratteneva Verona 
(diceva ) finche foffè foddis fatto delle fpefe fatte per Guglielmo 
„ della Scala: e odiando i Vicentini mofje lor guerra: e dall'ai- 
„ tra parte follecitò Francefco di Mantova ad efjcr feco, e quando 
„ ciò non face (fe, che afpettaffe guerra. A lui non rifpofe il Gow- 
>» P*r ajpettar prima gli Ambafciatori deVmixiani , che al 

Carrara andavano fetida cb'ei ne japeffi la cagione. Mandaro- 
„ no i Vinixiani a dirgli, che per efferft i Vicentini raccomandati 
„ a loro, fi dovejfe ajlenere a" ingiuriare i clientuli loro , e che le» 
vaffe il campo : ma rifpondendo acerbamente al Trombetta il Po» 
li dovano , con dire che in terra ferma ejfi non avevano che fa- 
to re, e che fi doveffero impacciare nelle loro paludi , con altre bru- 
to fche parole , e ( che fu p 'iù ) nel campo divolgata la diman- 
to da ;tl Trombetta , dal figliuolo di effo Francefco Carrara rincon- 
„ tra», fu morto; in marnerà che i Vini%ianì fubitamente deltbc- 

„ rarono 
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,, rarono la guerra cantra d'ejfo Signor di Padova dichiarato eh 9 
> , ebbero Capitano loro Malatejìa Principe di Cefena . Co, ini fen- 
„ %a indugio incamminò /' infegne di San Marco a Moncelife , a 
Montagnana , e a Colonia t ovver Cologna , e tutto prefe : e poi 
>, fi rivai fé alla volta di Padova , movendofi parimente il Gonza- 
ff ga armato a nome di quella Repubblica , come Generale flipen- 
„ diato y verfo Verona , per quella parte che guarda il Mantova- 
, , no ; di forte che prejlo v entrò con mano de' Verone/! , fuggendo- 
ti ne ratto , poiché difefa f ebbe un pezz? cor aggio] amente r Giaco- 
„ po Carrara figliuol di Francefco verfo Oflia: ma volendo paf- 
„ fare il Tartaro fiume ( f chi diffe il Pò ) fu da foldati del Gon- 
yy %aga prefo e mandato a Venerria ad a f penare in- breve il padre' 
» */ quale abbandonando per forza il Vicentino » carpe a difender 
„ Padova dal Malatejìa e da Paolo Savelli fucceffo in fuo luo- 
» S° * Pliche il Malatejìa era andato nel Regno di Napoli a fpe- 
„ ranze maggiori. Ma quivi paffato a miglior vita il S avelli y uo- 
y t ma delF antica virtì* Romana , finì F imprefa Galeazzo Gonzaga 
yy combattendofi terribilmente la Città. Dove effendone di quei di 
„ dentro di ferro morti affai , e più di pefle ' y Padova rimafe vuota 
yy di difenfori y effendovt maticate circa quaranta mila per fané ; e 
yy Francefco fi riduffe nella fortezza co figliuoli - Quivi cjfendofi 
yy tenuto per alcuni giorni , fi arrefe , e fu condotto a Venezia pri- 
yy gioite Panna del 1404, e fra poco in giudizio fu condannato a 
yy morte coH fratello e co figliuoli , dolendo fi di quefta sì gran ca- 
yy fo gli uomini più umani d'Italia . QuefF anno a Roma morì il 
yy Pontefice Bonifacio ; nel cui Pontificato fceje dall'Alpi di Fran- 
yy eia in Italia fifiitutore de'Difctplint yCome nota il Platina vefìitr 
yy di tela bianca : e a Bonifacio fucceffe Innocenza di tal nome fet- 
yy timo di Sulmona ► Per quejli fatti allargarono i Vtnizjani F ali 
yy per terra y non falò nella Lombardia y ma nella Scbiavonia- anco- 
y y ra y come fra poco dirò .• e in Milano moltiplicavano di qualità , 
yy e quantità maggiori i romori : conciofoffecbe la Due beffa per con- 
ti figlia <l e gli aderenti fece decapitare nel cafiello alFimprowifo di 
yy notte tre nobili che con la parte di Francefco e di Antonio Vi~ 
y y feonti tentano alto : cioè Antonio e Galeazzo fratelli de Porri t 
ODi <? ut*- yy, e Galeazzo Aliprandi (*) Ut mattina feguente fece portare fopra 

lert p"è " la P'***-" deila & u fl , *! a dt bru *° b ^ro te/le e i buffi : 

il Zagara » ' 4 i ua ^ co j a P°I e C^*<3 fra timore e fperanza . Fortificavanfi 
alla p»g. „ con arme in porta Ticinefe $ due Vi feonti , e attendeva/i da po- 
3** „ polari ttn qualche ftrano accidente , che però non occarfe. Fu ne- 

„ cejfitato il Duca a mandare efercito cantra t Rufconi a Como 
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doru* egli fleffo ancora andò con Giacopo del Verme : e quefia im- 
„ prefa fu fanguinofa per li Coma/chi , altra che la Città fu po/la 
,, a Jacco , con rammarico di tutti j popoli vicini , per effe re Como 
,, fimile ad una piarla mercantile , e mercato universale pieno di 
„ merci , e pofla nel mez^p fra i Lombardi e i Tedefcbi , e </* /»»- 
„ 1 e quelle Alpi . Quejli dijlurbi parendo molto pericolofì a Pan- 
,, dolfo MaJateJìa, che ancor durava al fervigio della Ducbeffa 
„ Catarina , la configliò a ritirar fi , contradicendo a ciò molti pe- 
„ rd <M/a ;wr/<r. Tuttavia abbracciando ella il co/lui conftglio , fi 
„ ritirò dentro del cajlel di Monza , * Pandolfo prefe la terra - 
„ .Mj hom parendo quefto /lecco troppo buono negli otcbi de Du~ 
„ cbefcbi , deliberarono cavar felo : per lo che Trancerò Vi/conte 9 
„ avendo intclltgen%a co'l Cafìellano, co'l motto del Duca, den- 
„ tro una notte v introduce gli amici , e ritennero quivi la Dit- 
„ cif^à tww* prigione . Af<* 00» jJ toflo Pandolfo ebbe fentito il 
.„ romor de 1 faldati , rie fcalz? d'un piede , incognito alf ofcuro fug. 
•»» £^ 1 * <»Mitó verfo Trexgp , dove fu ricevuto , e la ter- 

„ ra di Monza , cioè la parte de Guelfi fu meffa a facco . Fra 
„ poco la Ducbeffa vinta da' faflidj , o dal veleno , venne a mor~ 
M te: onde il Malatefta andò a Lodi , e s'accordò con Giovanni 

Gignati Tiranno della Città. Quivi pannato buon numero di gen» 
„ te , fcorfe il paefe di là dal? Adda , e lo danneggiò molto . Con- 
„ tra co/loro cavalcando Facin Cane con Francefco Vi) f conte , «10» 
„ furono af penati da Pandolfo , ma fi ritirò verfo il Bergamafco % 
„ poi a Brefcia .* dove impatroncudofi della Città , fi preparava 
,, alla difefa . Niente dimanco ritornato dal Lodigiani a Milano 
„ Facino, quivi s attefe a fcrivere novelle genti, e a fortificar F 

efercito Ducale per andar cantra a Tiranni dello Stato, nel Sem* 
„ po che il Conte Alberico Balbiani combattendo Faenza fu cbia* 
„ moto al foldo del Re Ladislao a Napoli, da cui ( prefa che fu 
„ la Città ) fu fatto gran Conteftabile del Regno racquiflato no* 
,, fenza ivdizj di gravi vendette . 

L'anno 1401 Fu in Vendri in fra le 17 e 18 hore un gran 
tcremoto , e adi 4 de Mazo la Saeta brasò el Capitello de la 
torre grande del Palazzo. 

Adi 4 de Settembro del ditto anno Miller Brunoro de Mi f- 
fer Guglielmo de la Scala vene in fu le terre Veronefe con 
zente a cavallo e a piedi, e entrò in Legnago e in Porto, e 
Miller Ugo lo io fece un grande efercito da piedi, e da cavai- 
lo e Nave per andar a refeoder le di&e terre, & le rehavè 
incontinente, e Tomafo da Mantoa, che era a Montagnana, 
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fu fubito a Porto c Legnalo , c fu meffò a faccomano . 

Adi ri de Settembro Mifler Giacomo dal Vermo cavalcò 
con la fua zentc verfo Brefla , e lenti che Metter Giacomo da 
Carara era in la dièta terra in la Cittadella, e il dì feguen- 
te Metter Francefco da Carara volfe focorer Brefla, e metter- 
la a facoman , e li fu una gran baruffa in tra l'una parte e l'al- 
tra, e il dì feguente el ditto Signor fe partì fora de BrefTa 
con circa 15 cavalli e un fuo fiolo , e andò verfo Trento , 
e l'altro di feguente Mifler Ugozzon da Ferrara fu a patti 
con Mifler Giacomo dal Vermo per dargli© Brefla, & fu fa- 
tta tregua per 20 dì e'I ditto Ugozzon le partì da Brefla , e 
vene per el Veronefe, e andò a Ferrara. 

• L'anno 1403 Mifler Ottobon Terzo cavalcò a Parma e a 
Rezo, e entrò dentro, e metè li Officiali a fua pofta. 

Adi 21 Ottobre del ditto anno fu a parlamento in la Chie- 
da de San Martin Bonalbergo Mifler Ugoloto con Mifler 
Rigo Saleto e Mifler Luca dal Lion Amba n'adori del Signor 
da Padoa per trattar la pafe, e niente fu fatto, e adi 28 del 
mefe preditto fu fatto una Crida, che ogni homo fe reduce!'- 
fe a le fortezze. 

E il dì feguente la Città de Bologna corfe a romor. 

L'anno 1404 adi 8 de Zenar el campo de Mifler Francefco 
da Carara vene a Albarè, e li fece una baftia, e a Porcil un 
altra, & uno ponte che paffava l'Adcfe. 

Adi 10 del fudetto mefe una parte del ditto campo corfe 
verfo la porta del Vefcovo, e fu infina al portello de campo 
marzo, e lì pigliò beltiamo, e un altra parte corfe a la por- 
ta di Calzari , e lì fimilmente pigliò beftiame e prefoni affai , 
e in quel dì medemo Mifler Francefco preditto andò in pcr- 
fona a Zevio, e domandò Zevio, e lì pigliò beftiami affai. 

Adi 12 del preditto mefe fu talià la tetta a Mifler Galea- 
zo Poro, e a Meffcr Antonio fuo fratello, e a Galeazo Ali- 
prando, e a Antonio Vifconte in el cartello de porta Zobia 
in Milan, e poi funo metudi in fu un carro come fufleno ani- 
mali, e funo butadi in brolcto, e li fteteno affai, da poi funo 
tolti e fcpolti, e adi 31 fudetto tornò a Milan Francefco Bar- 
bavara con molta zente, e intrò in el cartello con la Duchef- 
fa, e in quello el popolo de Milan corfe a romore, e corfe 
a la Cittadella, e sbarò el Cartello de porta Zobia dove era 
la Ducheffa, e fìmilmente el populo de Pavia presentendo el 
ditto fatto corfe a roraorc. 

Adi 
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Adi 7 de Fcbrar Miffer Ugoloto e il Signor Pandolfo, e 
Facin Can cavalcono verfo il Padoan , e anvorno a Scarde- 
vara in Veronefe, e 11 fletè, & feceno grande aparechiamen- 
to de Zate per andar a romper el ponte de Porcillo, e tut- 
to quello aparechiamento fu brusà apreflò Scardevara de co- 
rnanti n mento de Miller Ugoloto, e tutta quella zente andò in 
fui Vefentin per andar in li Seragi de Padoa , dapoi li fu fa. 
&o comandamento che deifeno volta , & allora chi andò a 
Milan , chi a Parma , e chi a Pi-lenza , e iu desfacìo el 
campo. 

Adi primo de Aprile MifTcr Francefco da Carara mete cam- 
po a Cologna. 

Adi 3 fudetto la zente del fudetto have Vigafi , e adi di- 
dio fu ricupera per li Villani , e quelli che ha ve vano facìo 
el tradimento erano menati a Verona , e quando funo in 
fu la campagna , funo affattadi da quelli da Carara , & 
refcoffetio li traditori , e (ubo pigliati de quelli de Verona 
affai . 

Adi 6 del mefe predi&o Filippo da Pifa intrò in Legnago 
per nome di Miffer Brunoro e Miller Antonio da la Scala, el 
qua) Filippo era fuo Capitani©. 

Adi 8 del predifio MhTer Gulielmo con dui fuoi Boli dal- Guglìet- 
la Scala intrò in Verona , & gera in fua compagnia Miffer mo s 5 al '- 
Franccfco da Carara , e il Marchefe da Ferrara , e intronq f^Jj" 
dal muro de Campo Marzo, e dal muro de San Zen in Mon- 
te , e lì fu gran baruffa intra Tona parte e l'altra , ma al 
Campo Marzo fu mazorc, che el Marchefe defeacciò Miffer 
Ugoloto fora del Campo Marzo per pone a de Lanza, e fte- 
teno lì in fina adi o del diéìo mefe . Dapoi introno in el cor- 
po della terra , e fu defeazzado Miffer Ugoloto a la Cittadel- 
la , e quando el zonfe alla porta della Brà el fece iella, & 
fe metcr foco in le cafe dentro e de fora, a le qual fu dato 
foccorfo , & afmorzati li fochi dentro , la zentc da Carara fen- 
tendo chel borgo de San Zen era brusà , e meffo a incorna- 
no, fubito rompetemi el muro da San Grigolo (faremo San (•) Leggi 
Zorzo, e andò in Campagnola , e li fu aparechià una nave Gregorio, 
per quelli del borgo de San Zen , & paffono l'Adefe in fuo 
ajuto, e quando la zente de Miffer Ugoloto fentì quello, per 
paura fe reduffe in Cittadella alla fegura , havendo roba e tra- 
dì li cittadini. 

Adi io del mefe prediélo in Sabato alle a bore de nocìe ve- 
Cron.diVer.P.II.Vol.I. E gnan- 
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gnando la Dotninica la zente del Signor de Patio» montò in 
fui muro vecchio infra el caftellò e la firà.e fobico fc far due 
bah refe he in fu el ditto muro dà l'uria parte e dall'altra , e ha ve 
el corpo de la terra con nave e «are, e de volontà del popo- 
lo del ponte della preda , e il predico Meffer Guglielmo de 
là Scara fu chiama Signor de Verona de volontà del Signor 
de Padoa , e del Marchefe da Ferrara prefentc el populo. 

Alla pag. I *7 del primo Volume di quefta Cronica , eolia /corta 
di aitimi Scrittoti , con altte citcofian^e quefto fatto narrato abbia- 
mo ; ma il racconto del Zagata fembra a noi che fta di quello pik 
vetifimile . // Corte però alla pag. zjp del XRl Libro della Vec- 
chia Edizione così il mede/imo fatto racconta. 

„ Per quefìe cofe montati in grande ardimento gli Scaligeri , [e 
„ ne vennero fubiio ad affedhtr la Città di Verona m compagnia 
„ di Francefco Carrara , e di Carlo Vtfconte , e di Nicolò da Efle, 
„ c 1 k quei dì, chiamato dal Carrara fuo fuocero, vera con alcune 
ti efette bande giunto ht foccwfo\ e Così improwi fornente le gtun- 
„ fero [opra, e da due parti fe gli accamparono, che i Verone/i 
,', gH vide f o prima Che avefltro nuova della lor venuta . <ìe$glie!- 
t ) mo co'l Pifcònte -, «*l Carfaro fe fopra il mmte alla porta di 
„ Or iella ; Brunoro , e Antonio coH ¥ errare fe alla porta di Campo 
„ Marcio i accamparono , con animo tifoluto dt aver ad ogni modo 

la Città nelle mani . Il Bianco c i Facino difpoftì di lafciar 
„ prima la vita , che la difefa di quella , anoorebe fi •vedeffhro di 
„ gran lutiga inferiori di fotte a nemici , fJè «fpettaffèro da parto 
fi alcuna foccorfo % Cominciarono a prevedere dove parca loro che 

he foffe bi fogno , ed efortar i lofo foldati a menar le mani , e a 
„ difendere animofamme la Città, a* quali Con giuramento premi- * 

mifero di non nsàHcar in cofa aìttcna al debito loro, e di far 

rì, che r'marYèbbbno foddisf.it ti dei? opera ioro .Gli Scaligeri in- 
i, tanto cominciarono a batter da due parti la -Città, -e tanti e 
„ tósi feroci e oflinati off alti gii diedèro , ohe benché quei di den- 
„ ÌVo la difende fero gagliardtffitnamenie , e più volte tib/#affèro i 
„ nemici indiètro , nondimeno alla fine la prefero il decimo , ben- 
„ che altri dicono V ottavo , giorno di Aprile ; perocché il Signor 
„ Brunoro rotto il Muro da quella parte % dove egli era, finahnen- 
„ te dopo un lungo ctmìraflo entrò dentro con tutti i [mi, i quali 

mentre [corrono per la Città gridando Scala Scala , quelli che 

alla porta di Campo Mar%io combattevano udrte qttefte voci, e 
» imaginatoft quel che era , fubito perdendoft d'animo a gran paffi 
„ cóminciarono ancV ejji a rinrarjì , la f cinta a qttti di fuori libera 
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„ P eturata «ella città, mila qual entrati, e poftifi in ordinanza, 
„ s'inviarono a fuon di trombe e di tamburi alla volta della pia?? 
„ x* , dove aveano già mtefo che fi comó.tttea , e vi giunfero ap- 
„ punto in natila eh' era attutata la battaglia tra lo Scaligero e'I 
„ Bianco , il quale effondo fiato faceta fa da Facino, quivi avea 
„ fatto tefta, e con grondiamo valore combatteva. Ma a.W arri- <. 
„ vo di quefli , non potendo per la gran calca fafieaerfi piti , fu 
„ sformato a cedere , e coti cominciò a ritirar fi con tutti i fuqi , cqtn- 
„ battendo fempre , verfo la Cittadella , e il caftello di San Mnxti- 
„ no Acquano , con antimo di far fi forti in quelli ' y e Ritinti fu la 
„ Brà , vedendo le eofe in eflrema diffrazione addate , comincia- 
„ rono con federata crudeltà a cacciar fuoco nelle cafe, e detitro 
„ e fuori delle mura , ma più che altrove nel Borgo d* S- Zeno , 
„ il quale quafi vuoto di per fotte ritrovarono \ perciocché i Borgbe» 
„ giani alle prime uoe't dell? Scala t'erano P una a gara dell'ai- 
„ tra armati, ed erano eorfì per f occorrere i laro anmhi Signori.' 
„ ma poi f emendo le voci delle lor donne e de've.ccbj, ebe grida- 
„ vano per P incendio delle lor cafe, e vedendo volar in fina le 
ti faville fi rivoltarono indietro per venir a prevedere e rimediar 
„ d'eafi loro; ma giunti alle porte del caftelle, quivi ebbero yta&~ 
i» g' 0 * contrafte di quello ebe prima v aveaa trovato, dove men- 
„ tre badano , tutti dubbio fi , feruta faper che pattilo figliaci f 
„ fopraginnfe una banda di cavalli degli Scaligeri , j quali rotta 
„ la furia delP acqua , che in quei dì per buona forte era affai 

baffa, facilitarono lor il paffaggio , onde alcfini pacarono altra 
„ il fiume, e poi ripagarono nel borgo r e aelP ifieffi» ftptfo a\cu- 
» ni altri , avendo a eafo trovate barche lungo il fiume , * aì- 
„ euni pontoni di molini , fecero di quelle e di quefli m* t9P™! 
,, nella contrada de Cagliari dirimpetto alla Cbufa di Sa» Qio- 
„ vanni in Sacco , che i Marchefi Malafpini avevano in Qanipa- 
„ gnola, dene avevano anco un fuper&ffimo Palazzo f e bt}HJfin}i 
„ giardini per loro diporto ■* folade, e [opra quei io pajfatono di 
n là dal fiume, e -pò f eia ajutati da. primi , a da aitai Hi cavalli 
„ paffarono nel horgo , e fofeia ad ammollir $1 fuoco fi diedero 
„ e in breve d' ora P eftinfero .affatto , non già in j&xh ebe 
„ mon vi ■reftaffero molte cafe abbracciate . I jumjei v^4uf}fi in 

queflo modo d 1 agri intorno .circondati , perduta affatto ogni, /pe- 
ti ***** voltarono le ffalle, e fi ruararouo altra i Pjonti , k e ntolji 
„ ancora fi falvarano -nella Cittadella ; >*\a r .non coti prefio. ebe 
■ „ da'nofìri non ne feffero tagliati .moki A ritiratiti in que- 

„ fio .modo fi fparfero dalkìaficyo firi i^+Mwyt la QU^Ua , 
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„ e fi poferc alla guardia /ielle porte , cioè di quella de' Rei fi? 
(•) Circa „ gtiuoli (*) , di quella della Paglia , di quella della Brà , e de- 
queftono-^ arc bi dei Caflello . I nojiri avendo intefo che da Milano 
fTlaV^ero* » * era *° fpediti alcuni Capitani , acciocché veniffero in foecorfo a 1 
n* Illu- » loro ajfedtati , giudicarono che foffe ti meglio fare /' e/iremo di 
ftrata del „ lor pojfa per cacciar i nemici afflitto della Città prima che il 
Sig. Mar- ^ foccor/o giungere, e innammato i loro andarono con ferma fperanxa 
fef i e là » ^* v ' ncert ctrca l* due ore di notte del decinto nomo giorno diApri- 
Storia » k con tutte le genti fatto le mura . Guglielmo Scaligero con Fran- 
Mofcar- ce [co da Carrara , a quali era tocco di combattere dagli archi 
d< >* „ del Caflello fino a 1 Portoni della Brà, cominciarono a battere la 
porta dell» Vittoria , che in quei dì era murata , ed era appun- 
„ to, come mi ricordo aver veduto, in faccia alla flrada che fer- 
„ ve alla Chiefa della Colomba r dirimpetto alia cafa del Signor 
„ Carlo Pignorato , per la quale fi paffava quafì per dritto alla 
„ Chiefa di San Siheflro. Fu quefìa porta da quei di dentro con 
„ tanto valor difefa , che » nojiri furono sformati a rttirarfi al- 
„ quanto, ma ritornati la feconda e poi la ter-za volta alla bau 
» taglia con maggior bravura ,. finalmente gettarono a terra la por- 
„ ta, e molti faltrono sit le mura , e i nemici , non potendo pili e 
„ per la fiancherà* o per le ferite refi fiere r fi ritirarono , e i no- 
„ firi fatto [ubito un ponte fopra il fiumicello pacarono ne borghi , 
„ dove fu combattuto di nuovo molto valorojamente con la morte 
„ di molti. Alla fine ritiratifi i turnici nella Cittadella con gran 
„ pre flerga vi fi fortificarono, e fubito fped irono molti a Milano , 
„ e in molti altri luoghi a domandar ajuto e foccorjo . Il giorno 
» feguente , che fu la Domenica , il Signor Guglielmo fu con gran- 
„ de allegrala di tutti falutato al capitello Principe e Signor di 
„ Verona, e nello fiejfo tempo furono gettate a terra tutte Parme 
„ e tnfegne deVifconti, e Jlrafcinate con grande feberuo per tut- 
„ ta la Città. Tanto erano fiati tiranneggiati , e aggravati i Ve- 
„ ronefi fatto la Signoria del Vifconte , che non fi legge che al- 
„ cuno foffe mai creato con tanto applaufo, con quanto fu creato 
„ il Signor Guglielmo. Vogliono alcuni, che i nojiri pattffero più 
„ in quel poco di tempo che i Vifconti ne furono Signori , che no» 
„ fecero i loro antichi ne' tempi delle inondazioni barbare. Il gior- 
y> "° feguente avendo» Peregrino Cavolongo onorato cittadino noflro 
„ giurata a nome del pubblico ubbidienza e fedeltà a quefto Si- 
„ gnore , anch' egli, per dtmoflrarfi amorevole e corte f e afuoi Ve- 
„ ronefi, promife con giuramento d'effer loro Principe giufio e cle- 
ri mente. Quefla cerimonia del giurare f offervanxa della gmfitxi* 

„ sufa 
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„ ? ufa fino al dì d' oggi uelP elezione di tutti i Principi , e meri- 
,, tamente , poiché la giufiizia è l'anima delle Città, e come un 

divino e fempiterno legame delP unione degli uomini . Ave<i- 
„ do il Signor Carlo Visconte quel giorno jlejfo dimandato al Si' 
„ gnor Guglielmo una certa quantità di danari , che diceva di 
,, avergli pochi me/i innanzi prejìatt , fu la mattina Jeguente ri" 
,, trovato morto : e benché [offe opinione ch'egli moriffe per dolo- 
„ re , per aver veduto ti giorno innanzi trattare così vilmsnte P 
„ arme e P infegn; della cafa Vifconte , nondimeno la verità^ 
„ che morì per cagione della dimanda de' danari, 0 come altri di* 
y, cono per ifdegno conceputo cantra Daniele Nicbefola ecce Ile ntijfi- 

mo Medico , il quale avendolo ejfo fatto chiamare alla Jua cura, 
„ in certi ragionamenti che fecero , gli avea dite alcune troppo li* 
, , bere rifpofle , per le quali egli fi era fuor dt modo alterato , onde 
„ nel partirfi l' avea fatto ammazzare , ed egli poco dapoi effen- 
» àofegli per la coltra rinforzato il male era ufeito di vita . Pochi 
,, giorni dapoi , il Signor Guglielmo ejfendo per natura debole e 

malfatto , e jottopoflo a molte infirmiti , ajptlito da una pejlifc- 
n ra e maligna febbre caufata dalle fatiche , che in quei giorni 
„ avea fatte , e da un crudel catarro, che nella gola gli difeefe per 

• yy lo portare del continuo l'armatura , la notte del vigefimo fecondo 

giorno del detto mefe dP aprile venne a morte Panno del P età 
yy fua qu.nquagefimo fettimo , 0 nono , come altri dicono , avendo te- 
yy nuto la Signoria di qtiefla no/ira Città folamente quattordici gior- 
„ ni. Il fuo corpo fu con magnifica e Signortl pompa fepolto neU 
n la Cbiefa di Santa Maria Antica appreffo Poffa del padre. Vo- 
yy gliono alcuni , ch'egli in quella infermità fojjfe per ordine del 
„ Carrara avvelenato , per inftgnorirfi egli , come fece poi di que- 
„ fia Città. S'erano fra tanto fatti forti nella Cittadella il Bian- 

• yy co e gli altri , m i Signori Antonio e Brutterò determinarono , per 
y, configlio del Carrarefe e del Ferrarefe , di cacciargli prima 
„ che fojfero j aiutati Signori di Verona ; onde ajutati anco da' cit* 
„ tadini e dal popolo , eh' era multo affezionato alla lor cafa , 
ìt nella prima ora della notte del giorno vigefimo fettirào del dèu 
yy to mefcy fatte due f quadre di tutte le genti diedero, Pajfalto al- 
yy la porta della Paglia , e a quella de' Rei figliuoli , e con tanta 

• yy òr aura e ferocità combatterono , che benché quei di dentro con 
' r> grandi/fimo valore fi difende/fero , furono nondimeno alla fine 

yy con la morte di molti ref pinti addietro , e fu gettata a terra la 
> y, porta della Paglia, fopra la quale tantojìo, cbp fu caduta, fall 
■ n Pdl'grino Cavolongo con P tnfegna della Scala , cbt dt mano a* 
t • • < » *"* 
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„ «» jf/#m> toh» uvea, e uno flocco tn mano. Coflui feguiron fu- 
„ bito Uberto da Carrara , Certe fia da SaregOy Giovanni Nogara- 

la y Giovanni Pellegrino , Giovami Ntccola Salerno , e infiniti 
„ altri cittadini e foldati , * , fcwfe o/#rn «/ >«wiie vedeffera 

gfvr» numero di nemici armati , nondimeno con gran cuore fi Bit* 
„ /ero « pajfsrr di là; onde quegli [paventati per tanto ardir de 

nemici y non giudicando che fo(fe utile ? afpettargli , fe ne ufc'im 
„ rono per la porta di Santa Croce , e a Mantova fe eie fuggirò. 
„ no / il mede/imo fecero quelli che alla porta de* Rei figliuoli 
n combattevano . Prr quefla fuga fi fmarrirono di forte quelli 

tf&r guardavano ti Capello di S. Martino Acquario, c quello di 
i> San Pietro , che femlofi accoflati i noflri a quello di San Mar- 
„ tino per batterlo r mentre fi vedean la fortuna profpera , ufciro» 

no alcuni fuora /òtto la fede , * fi refero con patto che foffer* 
„ lafciaù ufcire armati a fuou di trombe e di tamburi con ì ùr 
„ fegne fpiegate con tutte le lor robbe y f efempie de quali fegtùrom 
„ la mattina fegueute quelli che alla guardia erano di quello di 
„ San Pietro. Il mercordì feguente dopo- aver i noflri per quefla 

Uro liberazione rendvte infinite grafie al Signore , <* fatte con 
„ fuochi e campane grandi alle g re zz e, furono per il Signor Fran- 

cefeo da Carrara , con gran Jolennità e concorfo di popolo per Jc- 
„ gno e memoria di tanta vittoria , ornati dell' ordine di cavalle* 
„ ria facopo Uberto e Marfilio fuoi figliuoli , Pellegrino JJavo- 
„ longoy Giovanni Pellegrino l Cortefia da Sarego y Giovanni No- 
j> ,garola yGiovanni Ntccola Salerno , Federigo detCiprimw , Tommafo 
,y Pellegrini , Guidotto Moncèkfe , Antonio Mnjfèi , Paolo -Filippo S ra- 
„ cafloroy Verità de" Verità y e Pietro Montagna f tutti omenti xit- 
„ ladini Verone/i . Sono alcuni che vogliono ohe quefli geatilutmi- 
yy ni mal volentieri rkeveffero quefio grado dal Carrarefey preve- 
„ derido a che fine egli miraffe con quefho Juo nudar/i obbligando 
yy gli animi delle perfone con fimi (forte de beneficj Dicono anco- 
yy r a y che in fui principio fecero gran refiflenxa fcmfandofi con 
^ molte onorate parole , ma che alla fine , vedendo cV egli pure 
it flava faldo , e temendo che il loro contraflave ■non apportaffe 
yy danno a loro e agli Scaligeri y s'acquetarono al fuo volere. Si 
yy tenevano "pur mroont per Milanefi ttitx le forveigc del -Verone fe 
yy da Tegnago r Porto -in- -poi , -e -perciò gli Soalrgerh{xotì eonjt- 
yy gliandogli anche il Carrmrefe ) determinarono innanzi che prett- 
y y deffero la Signoria di Verona , di riaverle , e -maffimamente 2e- 
„ Jchieray che era di non poco momento alla confervazjone del loro* 
yy 'Stato; e fatto Wogni vompagnia uno f quadrone -di dttgento ca- 

yy valli y 



t 



DELLA SECONDA PARTE. 5 p 

„ valli, e cinquecento farti ,u fanno della Città accompagnati ave» 
„ da alcuni dentari, che mai non gli abbandonare™ , e co» tan- 
„ ta fecretezra e preflez^a andarono a Pefcbiera , ebe prima le ar- 
„ rivartno fopra e f affidiamo , che i nemici n affentiffero ; onde 
„ entrò tanto terrore in tutto quel popola e me* faldati e Capitani 
„ flejfi, che fubito cominciarono a fanfara d 1 arrenderfi , ma/fune 

non avendo fperan^a alcuna di dover effer foccorft , e ven u t i a 
„ parlamento co' nemici i arre fero con condizione ebe ejfì fi par- 
„ tiffero in ordinanza a fuon di trombe e di tamburi, e a bandir- 
„ re [piegate, portando quanto poteffero del loro, e ai popolo non 
•> f4T e f atta dijpiaxtre raffino . Non tarano ancora fpedui da Pe. 

fchiara gli Scaligeri, eba quei di Lazife e di Monzambano, di 
„ Ponti , di Sermion , di Torri e di Malcefìne mandarono a darfi 
„ a lon\ e poi nel voler fi partire, quei di Vaieggio , di Vigajìo , 
„ di Villafranca, di Tannano, di Moradega » di Nogara, 4* No~ 
„ gante, di Cevio, e di Molitorio, avendo cacciate le guardie de* 
„ Vi fronti, fecero il mede fimo . Partitifi poi , avendo Ufcioto in 
„ Pefcbiera un prefìdio di cinquanta foldati per viaggia intefon 
„ ebe quei ,, cV orano alla guardia d? lliafi , di Soave , della Cbit* 
„ fa, di Garda e detta Corvara avevano alzate l'infegne loro, 
„ e poco da poi incontrarono alcuni , che a nome di quelli giurare 
n no lor fedeltà e obbedienza. 

Adi 21 del ditto mele mori Miller Guglielmo predetto, « Morte Hi 
fu fcpelì in Santa Maria antiqua in mercordì alle 13 hore , Goeliei- 
c fu al difto obito el Signor de Padoa * li figlioli * el Mar- ™° 0 " *" 
chefe da Ferrara , Mi (Ter Axo da Cartel bar co, e altri Cavai n» Z 
ti, Scudieri , e Cittadini. 

Adi 28 de Aprile predico li ditti Signori feoo la intrada 
de la Citadella per li muri e per la porta verfo Santo Anto» 
nio con la bandera de la Scala , e del Carro , el di faguente 
fu volontà de Dio più de 200 puti de età de cinque infìna 
a 7 anni iridavano Scala Scala con le bande re de la Scala , 
e qui fece la intrà MifTer Ubertin e Meffer Melun(*) fcatel- (*) I^ffii 
li fioli ^el Signor de Padoa, e Metter Pellegrin de Cavolon- Marflho - 
go, e "Mifler Cortefia^*),, e Mifler Zuan da Nogarole,e Miller (*)Serego. 
Zuane Ai Pellegrini, e Mifler Zuan Nicola di Salerni, e fa- 
tta quella fu facla la intrà del Calici vecchio e de San Pero, 
e quel dì predico Mifler Carlo Vifconte morì de fpafmo e 
de ira . Item^miftro Daniel (*) Fifico de "Verona che andò a ^ Daniel 
vifitar Miffèr Carlo, e morì fubrto per dir la verità. Nichelo., 

Adi primo deMazodel dicìo anno Mifler Pandolfo Malatefta la • . 
intrò in la Cittadella de Brefla . Adi 
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Rnmoroe Adi fudetto Mifler Brunoro e Mifler Antonio da la Scala 
£Jì5?«Vi e Nicolò di Malcrbi funo defgradadi e menadi in prefon a 
f.nti pri- Monielele. 

gioai. E adi 21 de Mazo fu porta formento da Padoa a Verona, 
e adi fudeto le bandere de la Scala ch'era in fu el Capitello 
e in fu la tore funo movefte, e fuli meflb l'aquila negra dell* 
Imperador . 

Adi de Mazo in Domenega la Signoria de Venefia na- 
ve Vicenza e tutto el Vifentin, perche Mifler Giacomo dal 
Vermo li vendè a modo de Caproni. 
Jl Carrara Adi 15 de Mazo del difto anno Miffer Francefco da Car- 
Signor di rara f u f a & 0 Signor de Verona in fu el Capitello con li con- 
Vero,,a - faloni de le arte. 

Adi zy fudetto Mifler Francefco predico andò a meter 
campo a Pefchera . 

Adi 20 fudetto fu porta el corpo de Crifto per Verona in 
proceffìon , & lo portò lo Abbate de San Nazaro, e ghe an- 
dò dietro Mifler Giacomo da Carara fiolo del fudetto Signor, 
e adi fudetto in Domenega in le 14 hore cominciò campa- 
rci), e fonò infin a le 17 hore, dapoi Mifler Francefco da 
Carara montò in Sedia in fu el Capitello de Verona con gran 
trionfo per farfe chiamar Signor de Verona, e ghe fu tutte le 
érte, e ciascheduna haveva il fuo Confalon, e fono in fu in- 
ni a 4,1 Confa Ioni. 

E in el difto anno de Mazo , che dovea dir prima , e fu 
el di de Palqua Rosa , Mifler Brunoro e Mifler Antonio de 
la Scala andono a cena in Cartel Vcchio con Meffer Giacomo 
da Carara , e quando haveno cenato fe dife che Mifler Rigo 
Galletto li chiamò tutti doi Signori infieme con Mifler Gia- 
como predicìo, & parfe chel difto Miffer Rigo ghe adiman- 
daffe cinquanta milia ducati , Se lor ghe refpofeno chel ghe 
rompeva la fede, e Mifler Galletto come traditor ghe diman- 
dò Verona, & li difle che lor erano dert ignudi, e la matina 
dicìo Miffer Rigo Gaietto con la bandera del Carro e provi- 
none e balcrtren intrò in la Corte in le 0 hore . 
( - Adi 20 de Mazo prediélo Miffer Gicomo da Carara intrò in la 

corte 

.« • ; 



. (1) Voce «fata anco a'dì noftri in Verona , ed è quel Tegno di 

piojj che fi fa con le campane in occaHoue di qualche folcirne fella 
ec: non tirare per le funi a quelle attaccate , ma toccate folo co* 
martelli delle campane ftefle. 

» 

> 
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corte per ftantiar c fu in marti a hore 20, c a le 21 hora ghe 
fu porrà el fuo ftendardo, e adi zi de notte fu tolto via la 
bandiera de la Scala, e k fu mctu la bandera de lo Imperio 
per far vifta falfa. 

Adi 22 del preditto fe afunò de molti Cittadini per coman- 
damento in fu el Palazo del Coraun de Verona , e li fimo fatti 
alcuni fermoni per pigliar babioni , e ancora fu chiama Signor, 
e intrò in tenuta Miller Giacomo fuo fìolo, e fu chiamà Vica- 
rio del Imperio , e portò la bandera de lo Imperio Miller Gia- 
como Macafava, e a quello fatto ghe era Zudefi, Cavalieri e 
Mercanti, li quali prologi fece Miller Bernabò, e MifTer Gia- 
como da le Fabre, e per quello fu lafsà li prefoneri. 

Adi 23 fudetto in vendri vene Miller Francefco predico, e 
madona Tadea fua dona, e madona fua nora a Vero- 

na cura molti Cavalieri e Scudieri cum otto carete coperte de 
roflb cum la fua arma, & arivò in el Palazzo, che era de ma- 
dona Samaritana, e allora fu denoncià a madona Tadea, che li 
dovevano far deftrutti per lo grande tradimento, che haveva- 
no fatto. (*) (*) Forre 

Adi 22 de Aprile del ditto anno el Signor de Mantoa have Ha qual- 
Villimpenta, e Belforto, e adi 25 have Hoftilia e il Caftel- c ^\ a / 

^ af0 * r • predetto 

E quando fe fece la mtrà in la Cittadella de Verona fu fatto alla Prin- 

de molti Cavalieri, in tra li quali fu fatto MifTer Marfilio , dpefli la 

MifTer Ubertin tuti fioli de Miller Francefco fudetto, e molti .JJJiaraC. 

altri, di quali farò mentione qui de foto, e adi ditto zoè de la 

intrada MifTer Francefco da Carara moftrò de cavalcar a Mon- 

tagnana per andar a Vicenza al campo, ma a la fine ci Diavol 

el condurle con dui foi fioli a la morte , che mai de chiaro 

non fe fepe come fuffeno morti , ma fe diffe che erano flati 

llrangoladi. (*) (*)Veg- 

Li Cavalieri che fece , fono quelli , & funo fatti quafi per J? afi >' n °- 
forza. * * 

Primo MifTer Pelegrin da Ca- Miflèr Cortefia da Sarego. alf^pap 0 

volungo. Miflèr Zuan de Pelegrin. 131 del 1 

MifTer Grigolo dal Lion . MifTer Zuano da NÒgatole. volume di 

Miller Polfiiippo di Fraggaftorì. MifTer Zuan Nicola da Salerni . g£ °" 
Miffev Verità de Verità. MifTer Toraafo di Pelegrini. P * r 

MifTer Pero de Montagna. MifTer Guioto da Moncelefe. 
MifTer Federico di Cipriani. MifTer Antonio di Maffei. 

Cron. di Ver. P.II. Vol.I. F Quelli 
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Quelli che ghc aprefentò le chiave e la bacheca 
Primo Metter Antonio di Matfei ghe aprefencò Ja bacheca 
de la Signoria. 

Miller Pero da Montagna el Sigello del Comun. 
Leonardo de Mifler Montenaro le chiave de la terra. 
Pero di Fu cinzani la carta come lo era chiama Signor, 
Li Confaloni che fu portadi. 

Primo el Confalon del Comun de Verona, & el porco Lion 
quondam de Mifler Fiorio da la Biava. Li Confaloni de iute 
le arte , e drieto quelli la bandera del Imperio , la bandera 
del Carro, Jtem la bandera del Comun : Item bandera bianca 
con una Croce in el campo roflb. 
Otto T*r- Adi 16 de Luio dell'anno predifto Mifler Otto Terzo da 
*i erudirle. p arma f c f ar una g ran crudeltà : In prima de far morir a la 
fumma de i6$ corpi , & fece una aflunanza de la parte di Roffi 
in piazza , zoè homeni , ftmene e puti, che a numero 187, 
& ghe era quatro homeni d'arme, che voleva ftrangolar una 
donna cum uno fuo nolo, e il dicìo MifTer Otto li fece ta- 
gliar a pezzi, & pigliò quefto puto,che era bello, per li pie- 
di, & detene in uno muro. Ancora fece amazar uno fio lo de 
Polo dal Pizo, de età de anni quatro. 

Adi 28 de Avofto in la hora de terza fu facto una Crida 
in fu el Capitello de Verona , come Mifler Francefco da Gon- 
zaga da Mantoa mandò a desfidar Mifler Francesco da Cara- 
ra Signor de Padoa e de Verona , & fecelo come foldà de* 
Venetiani. 

Adi 30 de Avofto fu apiccà Giacomo da Monzamban de 
Ognilanéti , e Bencto e Francefco Mclician da Sanguenè, e 
fu per uno tracìado facìo cum Meffer Giacomo dal Vermo , 
che el fudeto Giacomo ghe voleva dar la porta del palio (1), 
c li altri dui ghe voleva dar Sanguenè. 

Adi ultimo de Avofto fu dà una rota a' Veneziani per quel- 
' lo da 

— 

5» 

(1) Qui fi pirla «felli porta 1 ^nta Croce, per la quale s'entrava e ufeiva della 
Cittadella. Pere «cchè non incora «"eia cominciato • «mete per l' altta vicinai 
Santa Lucia» Jl he motivo abbiamo di argomentate, avvegnaché negli ondeegiamenti 
Arila sverrà fra j S gnori Viniziani e i Carrarcii che allora era accefa , dovendoli corre - 

■V re 1) l'alio non fu culo in qm-ll'anno per -quella Porrà , ma per quella dc'Calzolaj, 

pei etti entrandoli li paflava u rtanit. alle Chicle di San Spirito e di Sani Antonio , 

». come Ita poco ci fata fapcic il Zanata. Della Porta di Santa Croce r.c appaion le 

ve: i^ia tanto nelle mura accanto al JuOgO del Beilaal'o , quanto der.tio i!clla Citta. 

> leuiio fentimento di alcuni che q-'e' grollì pezzi dt muto , eh' citano ancora fia il 

campo delle Convenite della Santillin.» Trinità, e gli Orti di piacete de" Signori «" 
«i Cattola, liano reliquie di detta l'està, 

V 
I 
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lo da Carara arento Mozza cavalo , & fu prefo Miffer Tadè 

dal Verrno, & altri a la fuma feicento pertone, c adi fudctto 

Uguzoa di Contrarli rompete umilmente li Venetiani in fui 

Folefcne , e fu prefa el Conte de l'Aquila , & Rigo- grande 

cura, cento cavali e nave curo monitionc,e fu fafto lalò(*)in (*) Ciò 

Verona. f V? chi di 

Adi 8 de Septembre Rebellò li Bevilaqui r & fuli tolta el „ . gr "* 
fuo, & fu danà a Miffer Polo Alboin. 

Adi p fudetto el Marchefc da Ferrara cum ci gran Conte- 
cabile have Badia e Lendenara. 

Adi iz de Septcmbre fu facìo una Cfida che la Cittadella 
fufe rovina , e lubito fu butà zolo cum grande alegrezza- 

Adi r } li Mantoani haveno la Baflia da Travenzolo, e bru» 
fono la Villa - 

Adi 18 el Marchefe e il Gran Conteflabile predicai rupeno 
el campo de' Venetiani a Rovigo. 

Adi 20 Li Mantoani paflono per lo muro da Villafranca ,. 
c corfeno a Porcillo, e piliono preiòni e beftiami.- 

Adi 26 el Marchefe da Ferrara e il gran Conteftabile, e 
Sparapan- affalrorono Polo Savello, ch'era al foldo de Vene- 
tiani, e uno di mazori che avefle Paulo Savello fu prefo cum 
cinquecento cavali e dofento e cinquanta fanti, lì che per que-- 
fio fu un gran defeonforto a Venetiani . 

Adi 3 Ccìobrio del di£to anno MuTcr Gulielmo da Lifca 
fu prelò con molti compagni, perche el voleva dar Verona ai 
Signor de Mantoa e a Miffer Giacomo dal Veimo, e doveva- 
no corer in fu le porte de Verona, e non ghe andò ad efte&o 
el tracìado, e adi 17 fudetto Miffer Gulielmo predico, e 
Bortolamè di Bonalini & altri che fe tafe fon©' apiccadr in 
la Rena. 

Del mefe de Novembre del dicìo anno pafiò el campo dc 
Venetiani, e andò a Guflblengo e a Pefcantina, e pigliò da 
molti prefoni e beftiami,. e adi 4 corfeno in parte infina a la, 
porta de Sorio. 

Adi 7 corfe el populo a remor dicendo che li inimici vo-- 
levano paflar l'Adefe, & erano vegnudi in Verona.- 

Adi iudeto li Venetiani feceno una baftia a- Guflblengo e a 
Pefcantina, e una a Caftelrotto. 

Adi 11 de Novembre Miffer Domcnego dal Serafin tolfe la' 
baftia de Rivole, & pafsò da la Chiufa, & la dete a Vene- 
tiani e non la potcno tegnir . 

F 2. Adi 
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Adi 3 de Decembro. Li Villani da Nogarole dcteno Fa for- 
tezza al Signor de Mantoa.Adi ditto have el ponte Zerpan ,, 
Arcole , e Sanbonifacio , e adi 8 have Villanova, e adi 14 
have la tore de Roncalado. 
(*) Leggi Adi 18 morì Miffer Grigolo (*) dal Lton- 
Gregorio. Adi del ditto mefe la zente de Miffer Francefco da Ca- 
rara rompete la zente de Veneziani a Roncà, e fu prefi mil- 
le e 16 cavali, e morti circa cinquecento, e quello fu per con- 
filiode Luchin da Saluto Capitanio del Signor. 

Adi pt e*Uch> MifTcr Giacomo dal Vermo;e il Signor de Man- 
toa fuzino Se andono a Manton . 

Adi 18 Polo Savello intrò in el Ssralio de Torgola arento 
Pieve de Sacco. 

Adi 21 Miller Andrea Neri da Fiorenza vene Podeftà a Ve- 
rona per Mefler Francefco da Carara con grande honore: pri- 
mo cum 16 cavali coperti cum bandere e flendardi , e 6 ca* 
vali coperti de Arati, e 6 corferi coverti cum li familii, c 
6 cavali cum li pagi cum ci meri e capoline, e adi 16 fc per- 
dè Monzamban . 

L'anno 1405 adi 8 de Zenar fu rotto el muro arento la por- 
ta di Calegari in 8 lochi per il Signor de Mantoa , e Miffer 
Giacomo dal Vermo, e pigliò tri torefìni, ma fubito Miffer 
Giacomo da Carara con Lodo v io di Obici , e li cittadini dete 
foccorfo con foco Se altre cofe , & caccioli zolo di muri , & fu 
prefo Miffer Zuan di Galluzi da Bologna & altri circa 150. 

Adi fudetto fu piglia Meffer Verità e Sparapan tradito* 
ri, e Andriolo da Parma Caftellan in Valezo fu mena, e ate- 
negià , e fquartà in Campo Marzo , perche ci voleva dar Va- 
lezo a Veneziani. 

Adi ir fodeto in domenega fu fatta proceffion ad honor de 
Miffer San Criftoforo , e full offerto uno palio de oro , Se fuli- 
tute le arte per la vittoria- contra Venetiani , & portolo li 
puti Verzeni per più dignità* 

Adi 14 Miffer Giacomo da Carara cavalcò in Valpolifella 
contra le baflic, e adi diéìo tornò a Verona. 

Adi 10 de Febrar rebellò Herbè, e adi 11 rcbellò Fagnan, 
e adi 15 rcbellò Ponte Poffero, e Miffer Francefco terzo da 
Carara vene a Verona a di fudetto. 

Adi fudetto. Rebellò Itola da la Scala, e adi 18 fu apici 4 da 
Fagnan , e 6 da Ponte Poflèro , che era hoflafii : Adi ditto le perdè 
Moradega per tradimento , e adi fudetto fe perdè Nogara per forza. 

Adi 
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Adi fudetto el Marchefe da Ferrara rompe Venetiani. 

Adi 8 de Marzo fe corte al palio per la porta di Calzari (i), 
e fi lo havè quello de li cavali Miller Zuan Nicola di Salerai . 

Adi 18 fudetto el campo de Venetiani pafsò l'Adele a Ze- 
vio, e andò a metter campo a Ilafi. 

Adi 8 de Aprile le perdà la Roca de Garda, e adi diéìo 
rebellò la montagna da Val de Pantena. 

Adi 8 del diéìo fu faéìo uno accordo in fra Venetiani, e il 
Marchefe da Ferrara . 

Adi 13 fe perdè la baftia de Mezane , e adi 16 fe perdè 
quella de Porcillo e de Albarè . 

Adi 17 fu recupera la Roca de Garda. 

Adi 21 Mifler Polo dal Lion cavalcò in Val de Pantena (*) (*) Ltps 
e ricuperè ruta la Valle. Val pane 

Adi 20 fe rompe el ponte de li inimifi che era a Guf- na - 
fblengo . 

Adi 30 MifTcr Polo dal Lion, e Chccho cavalcò in Valpu- 
lifella , e mete campo a la bailia , che era in cavo al ponte a 
Arcè, & la have per forza. 

Adi 5 de Mazo cavalcò el campo de Venetiani fu per la 
montagna de Val de Pantena, e vene a referir a Sancto Mat- 
tia de lopra de San Lonardo, e vene a Avcla , e andò in Val- 
polifella e lì ftete. 

Adi 7 li Venetiani reaquiftò la baftia de Arcè, & haveno 
Zevio, e adi fodetto fu molli li hoftafii in prefon. 

Adi 3 de Zugno el Signor de Mantoa vene con lo campo 
de Venetiani a l'aitar li muri de Verona da Santa Croce in el 
levar del Sole, quando le guardie ciano partite, e ne intrò 
dentro circa 200, e li fe fece una batalia, e fono defeazadi 
de fora > e fu morti 7. 

Adi 15 quelli da Lazifo dete il Cartello a la Signoria per 
la fame. 

Adi 17 la Signoria have Soave. 
Adi 10 quelli da Carara fece brufar il Cartel da Hall. 
Adi 23 el populo de Verona tolfe la Città a quelli da Ca« 
rara , e adi 24 la dete a la Signoria de Venefìa . 

Adì 



(z) Quella non follia corfa perla pori» de'Caltollaj fece credere *d 
alcuni Scrittori , che quivi il Palio ,c non «Ut porta di Santa Croce 
foffe corto, e che dì qui le Monache di S. Antonio col none di S> 
Antonio dal Corfo fodero appellati , il che è ojauifeltamenic tallo . 
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V o!creJ n * Adi * dc fu faa ° Ambaffa<iori in Verona per man- 
Signori 6 ^ ar a Venefia a. dar la obedientia a, ia Signoria , & funo cir- 
\ - niziini. ca 40 Cittadini tutti veitidi de bianco,, c adi 8 ariverono in 
Venefia , e furono- ricevudl con grande honor , e andono a ca- 
vai infina in fu la piaza da San Marco, & Il defmontarono , 
ove trovarono iL Dufe & la Signoria in fu uno tribunale che 
afpeéìavano , & quelli falutarono offerendoli la infegna del 
Cam un de Verona, e un altra, di Zentili de Verona in dui 
Confaloni & le chiave, & li zurorono de effer fedeli r et Dufe 
fe velli de bianco in fegno de alegreza, con tutta la fua fa- 
milia, 8c donò un Conia lon bello a li diòìi Ambaffadori , il 
qual doveffe fir levado per vicìoria de Vcnctiani in fu la pia- 
za de Verona . 

Acciò nel? oscurità delle cofe, che nella prefente Cronica fi ri- 
ferirono , il letture non fi rimanga dubbio fo , e per cosi dire , con- 
fufo , ciò che fcriffe Mirco Antonio Sab:llico nel libro ottavo- 
delia feconda Deca della Vini^iana Ijloria circa la dedizione delia- 
Città noflra nella, podejìà. della Signoria di Venezia , qui riferir 
vogliamo .. 

w Intanto i Verone fi per lungo affé d'io oppreffi , già avevano in~ 
„. cominciato a volerft rendere , perche ancor efjì avevano in odio* 
„ il nome del Carrara. Era in difefa della Città Giacopo Carra- 
„ ra, /'/ quale da principio dicemmo effer flato- dato aVeronefi per 
i* Signore . Quefli vedendo che ogni cofa gli era ogqimai moiefìa H 
„ e non tenendoji più ficuro sì nella Città , coinè di fuori ; non 
,, avendo alcuna Jperan^a di poter fi più tenere , occultamente 
„ fe ne fuggi. Andò prima a Ojliglia ,. dipoi paffando il Pò , fu 
„ prefo fu la riva del fiume , e menato a Venera : Ma non sò- 
,, perche andaffe a Ojliglia ,concioJfia cofa che allora quella era di 
„. Francefco Gonzaga ,. fe forfè non andò a quel luogo con fcono~ 

fciuto abito , penfando poterfi occultare fino a tanto chi 1 egli foffe 
» P*ff at0 f u l a ^ tra r ™ a del Pò. Alcuni dicono, ch'egli fu prefo- 
„, in Affiliarla , la quale fi è terra del Veronefe : Ma 0 foffe 
„ quivi, ovvero in altro luogo, queflo abbiamo certo, ch'egli non 
». fi P artt della Città , fin che non initfe i cittadini effer fi refi . 
„. Venuti i Veronefi nella podeflà dcVmixiani , in pochi giorni i 
,, Caflelli attorno la Città fi refero . Lo acquiflo di cosi ricca Cit— 
„,tà diede grande fperan^a aVinrxiani di maggiori cofe : E fu 
„, quella vittoria tanto grata- a r Senatori , che avanzò tutte le altre 

di quel tempo: E non fenza cagione , perciocché {acciocché io al- 
„, cune- cofe. dica, di quella ) Verona è tra. tutte le altre Città della 

„. Lom- 
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Lombardia tiobilijfbna , sì di nome , come per la qualità del fu* 
belltffimo Jito . Gli edificatori di lei fi Jfojjòno per quefio crede- 
re e/fere flati Francefi , perche tutte le più nobili Città di ejjà 
Lombardia fi /lima che f o/fero fabbricate da quella nazione. E 
pare che Trogo Pompe» attribuì fca la fua origine a quei Tran- 
ce fi che eoa Breuno vennero ne IP Italia . Ma quali che effi 
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„ fi foffero quel, i che pofero i primi fondamenti delle fue mura , 
„ è ad i/limare che fojfcro uomini degni , perche diedero principio 
„ a una degna opera a guifa di' -accurati e prudenti , e non come 
„ gli edificatori di Calcedonia , ciechi dall' oracolo d' Apollo giudi» 
„ coti . Perciocché oltra $ campi , che fono attorno la Città ab» 
„ bondanti di formatto, tPoglio, di vino , di frutti, e pietre no- 
„ bili /fime , xli fiumi , acque e laghi:' tra $ quali è quel di Gar» 
„ da , di tutti gli altri, che fono in Italia , il più vago e più pia- 
„ ccvoU:. e ha molte fontane di acque falutifcre , le quali fi peffo- 
»i no giudicare già effere fiate a ufo de bagni , perche fono calde, 
„ e ancora a quefli giorni fi veggono alcuni fegni di muri intorno 
,, alle acque. Ma che diremo del mbilijfimo fito? Non è cofa in» 
vero riè più bella , nè più dilettevole a riguardare . Nè giam» 
„ mai mano di prudentiffimo dipintore Mfegnò nè il più giocondo t 
„ m è il più grato paefe . Perciocché qua fi tutta la Città è po/ìa i* 
terra piana , o riguardando coti verfo mex^o giorno , come ver» 
fo Levante e Ponente , eleva il terreno piacevolmente verfo Seu 
„ tenutone* 1 monti del quale , attorno poflt con breve e grato giro, 
» fanno qua/ì una forma di Teatro abbracciando leggiermente una 
,, valle cb y è nel mezzo e ha dentro vigne e giardini piacevoli//*» 
„ mi , * quali tanto fono grati a chi da lontano gli vede , che fubi» 
,, to muovono P animo di colui con fubita allegrezza . Nella font* 
mità dei monte fono due nobiliffime Rocche^ una delle quali qua» 
i» fi giace fopra P Adice, che corre bagnando P ultima parte della 
„ valle ; P altra in luogo più alto qua/i pofia fopra la valle , 
», guarda le mura a lei fottoppofle della Città , e per lunghezza e 
,, largherai /copre tutte le campagne, t quafi tutta la Lombardia, 
„ Sono molto nobili ponti po/li [opra il fiume . In mezjp la Città è 
„ un grande Anfiteatro, che dicono P Arena , dove fi veggono ar» 
„ chi e molti /egni di antichità , i quali tutti dimoflrano cbiarameu» 
„ te P antica ricchezza della Città. Grande e degne cofe fono quel» 
ht che ho detto, ma, quel/e che feguono, molto maggiori. Que» 
,, fla Città è fiata da principio madre, e producitrìce di uomini 
„ eccellenti/fimi in ogni forte di dottrina. Le quali co/e e/fendo ma» 
nifefie a V iniziarli, tanto lor fu più grata la vittoria. E fubita 
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„ fornirono la Città ài molto foce 'or fo , e vi mandarono Capitano 
il Pietro Raimondo, e Podeflà Roberto Marino. Ma mentre tali co- 
„ fé a Verona fi facevano , Galeazzo guafìava il Contado con fo* 
„ to , e faccheggiando tutto ciò che trovava , e prefi molti Ci j tei li , 
„ aveva pojlo campo alla Città a un luogo fuori della porta di 
„ Santa Croce , di è chiamato Terranegra . Quivi i Vinizjani ave- 
„ vano gli alloggiamenti , e con grandijjimo affedio , e qua/i in 
„ continue battaglie tenevano $ Padovani follecitati , e flringeva- 
„ no la Città. I Carrari tra quefto , che vedevano le lor cofe 
„ ridotte a gran pericolo , con molta follecituuine difendevano le imi- 
,, ra , ne cejj'avano di notte feorrer la Città, di poner i ripari , e 

dare animo a* Cittadini . alcuna volta ancora ujeendo a tempo 
„ facevano di fuori alcune piccole fcaramucae attorno gli alloggia- 
„ menti. Gran jo.'ùrittidine era d alt una parte e f altra , e molta 

fatica . Ma mentre con molta forza fi combatteva Padova e ve- 
„ viva difeft , Mafolerio Vittimano cadde in fofpetto , che con fiet- 
„ te occultamente gittava lettere animici nella Città. Poflo in fcr- 
„ ri fu mandato a Venezia , dove confetto il fuo errore , fu ha- 
„ piccato alle colonne del Palalo. In quel mcdeftmo dì ancora fa 
„ pojlo fuo fratello con due altri cherici tra le colonne vivi con le 
„ tejìe ni gii: la qual cofa non più veduta per adietro fpaventh i 
„ cittadini. Dicevanfi quelli aver ordinato in più luoghi di notte 
„ foner fuoco nella Città j ed effere flati molti altri con loro d* oc- 
„ cordo, de* quali alcuni fra pochi giorni furono trovati morti ap- 
„ puffo i liti , venendo fopra C acqua legati in facebi , nè però co- 

tio'auti. Fu portato accora Gtovan da Ticino • il quale a quei 
„ giorni aveva gran condotta ne' campi Vini-riani . Dicevafi lui 
„ parlare [chetamente con li mmici . Quefto ancora fu impiccato 
„ fra le colonne. Il Carrara ebbe di ciò gran dolore: perciocché 
„ vedeva effergli tolta la via f intender quello che fi faceva nel 
,, campo. Dipoi ancora quefto effer e [empio agli altri, che non fi 
w metteffero a tale pericolo . Volendo dunque con nuovo modo in- 

tendere quello che feguiva , qua Ci fìmulando di voler la pucc , 
„ dimandò la fede pubblica , affermando voler parlare con Ga- 
» e trattare di pace alla fua prefenza. Avendo avuto la 

„ fede andò agli alloggiamenti , dove dicono che gli furono pro- 
„ pofle quefle condizioni , ch'egli lafciaffe Padova a'Vmizjani, e 
„ con li figliuoli abitaffe cento miglia lontano. 1 Vinizjani dovef- 
„ fero refiitutre a quello Giacopo fuo figliuolo; e partendoli gli fi 
„ Concedejfe di portare co<i lui oro e argento e vefttti , e tutto quel- 
„ la che ffi trovava e gU fojjer dati in due anni fefjanta mila 

„ duca- 
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». Efili non volendo accettare tal condizione ritornò nella 
^ Città, volendo piuttofto patire ogni e/Iremo male, che a tale ver- 
gognofa pace confentire. Altera i Finizioni fentenào alquanto ef. 
,, fer rotte le fong di cofìui,piìt acerbamente del /olito incomincia* 
„ rono a molefìar la Città, Finalmente la notte, pofle le /cale alle 
„ mura, molti vi afeefero [opra, dormendo le guardie. Quejli , e 
„ gli altri, ch'erano alla porta di Santa Croce oppreffl^Jcnz* tu- 
^ multo tutte le genti ( te quali furono prejle ) fubitu entrarono 
„ dentro. La Città di Padova è ferrata da tre cinte di mura , 
onde perduta ia parte di fuori, la quale i Viui^ani fubito for* 
„ tificartmo, ti mimico fi teneva nelle mura di dentro. Ma efftndo 
„ rotte le fue fur%e , ne avendo fperawra (T altri , mandò a prc- 
„ gare Galeazzo che aveffe per racconta tutoli lui e fuoi figiimli 9 
„ e tutto il fuo avere, pregandolo che gli concedeffe di poter ve- 
nire alla fuo prefen%a , per potergli dire a bocca come egli fe 
gli voleva rendere. Il quale infìetae con gli altri il confortò a 
r, gire al Principe e a 1 Senatori, gittondofi umilmente a hr piedi, 
„ che forfè otterrebbe piìt di quello cb" egli addimandava . Egli 
adumpte dimandò lo fede di poter andare a Venezia, Ch fu ri- 
„ fpojìo che manderebbono o Mefìre per e/fere ivi afcoltato . Dove 
„ effendo andato, per nome de Senatori , chi afeoìtare lo dcVeflè , 
„ e avendo molto contefo , non fi poterono accordare . Partito il 
t, Carrara accompagnato da Galeaigp andò nella Città . Il quale 
„ fenra la pace tornato , così fu mal valuto , eie nielli in Jua p re» 
„ fcn%a -ebbero ardimento di dire che i Padovani -erano di cotale 
„ animo , che non volevano f h fopportare il prefente flato delle 
lor cofe. Adunque per fuo meglio, non petenti o aver la pace da* 
„ vincitori come effo voleva , cercaffe di averla come poteva . Di- 
.,, covano ancora , che affai avevano i cittadini patito per cagione 
„ della fua fu per bi a, e già il nintico efler dentro delle mura. Né) 
„ appettavano altro, fe non che , paffati i foldati dentro de ripari 9 
„ faeckggiaffero tutto quello cb 1 era rimafo alla mifera Città por 
„ ventura, e non per virtù: aggiungendo effer pa^ia e non ofli- 
„ nazione a non voler/i rendere , non avendo più alcun potere , 
„ Per le quali parole egli fpaventato , in tilt imo prego GalvaTgp 
li con molte lagrime , ch'egli voleffe avere compaffior.e della fua 
„ difavventura ; e fare che i fuoi figliuoli fojTevo Jclvt . E così i 
cittadini , fèw%a altro maggiore cont-aflo, il mefe di Decen.ùre 
introduffero i Vmi^iani nella Città. Avuta Padova , Novello con 
„ Francefco Tcr^o , e Guglielmo fuoi figliuoli furono menati a Ve* 
„ neria. >V> nino e Marftlto avtv.ti il ren.lerfi (Itila Città ft<£- 
CroD.di Vcr.P.lI. Vol.I. G „ girono 
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„ girono in Tofcana . Quefli furono pofli in San Giorgio, cb'è di- 
4 , r impetro al Palalo ; e fatto Jor guardia da molti naviglj di 
„ ordine de* Senatori , acciò non fuggiffèro . Zaccaria Trevigiana 
„ fu mandato primo Capitano a Padova, e Marmo Corranelìo Po- 
dejìà, e fubito fortificarono la Città di pota ut: riparie foccorjì «. 
Similmente confinarono alcuni amici del Carrara , a ogni cofa 
»> con fletta cura provedendo , ficcarne apparteneva per confer- 
„ vare così nobiiijfima Città, il Carrara e i figliuoli di ordina 
„ del Senato furono di notte occultamente in prigione /ir. ingoiati # 
acciò il popolo non gli vedcjfe ; il quale per f antico odio gli 
„ averebbe iflracciati . Fu il padre portato a San Stefano , i fi. 
„ gliuoli a San Giorgio. Tale fu il fine deCarrari, i quali po- 
li co a 'dietro con tanto Jlrepito e rumore a tutti minacciavano .• a 

quali non bajlava il Pr incipato della fua nobile Città , fi ejfi • 
„ non ijligavano ancora le arme di quelli, per cagion de quali già 
i fuoi maggiori avevano acquifiato il nome Ài Principi . Ma 
„ certo ognuno giudicò che ejfi doveffero avere un colai pejfima 
„ fine per la crudel Tirannide di Francefco. Percioccbo fi dice , 
ch'egli tenea cani grandijfimi , * quali mangiavano gli mommi f 
„ con quefli egli foleva fare iftra^io di quei mi/eri cittadini, a* 
quali ejjb portava odio. Si veggono ancora, dove fiedono i Cj» 
pi di dieci , due piccole Baleflre , con le quali egli foleva traf- 
,, figer occultamente i foreftieri eh 1 egli chiamava a parlamenta 
,, con lui . Non parlo delle difonefle lascivie, ie quali fi dice ivi 
avere ufato ; parciocche mi pare difonefta cofa a fcriverlo. Per 
„ quella nobile vittoria, Vicenza, Verona, Cologna , Feltre, Bel, 
„ Unto, e in ultimo Padova vennero folto il dominio Vm'i%tano : c 
, y fu tra queflo con tanta fpefa guerreggiato , che fi dice in due. 
„ anni ejfere fiato fpefo due milioni d* oro . Fu nondimeno cota'e 
„ fpefa' a tutti grati (fima per la vittoria feguta . Nel tempo che 
„ fu fatto tale acqui/lo , per li varj fucajfi e liete novelle che 
quafi ogni giorno erano apportate, mentite tutta la Città era in- 
y, tenta a fuochi che fi facevano la notte e altri fogni d'allegre^ 
„ ira , j abbni eh la cima del campanile di San Marco . Ma 
„ quella dipoi fu rifatta molto più bella, e mvffa di aro puro, e 
la pane del Palalo , che guarda verfo me^p dì , effendo mei. 
j, to tempo ch'era incominciata, in quel tempo fu fornita. Refe le 
„ cofe in quefia quiete e tranquillità vennero a Venezia quaran'a 
„ Gentiluomini Verone/! vtfliti di bianco con bella e onorevole com. 
„ pagnia : E perche per innanxj fi aveva intefo la loro venuta , 
„ per dar maggior piacere al popolo , i Senatori fecero ordina >e 

„ avanti 
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„ avanti la porta di San Marco uno altifjimo tribunale t ornato di 
» bellijftmi panni , dove fi pofe a /edere il Principe vejìito di 
ry bianco con tutta la fua compagnia y e così con bandiere e in* 
n f e S He bianche per tutto quel giorno , vi Ji pofero- anco ordinata' 
» mente d intorno tutti i Magijirati della Città e gran parte de* 
H Senatori, I Nerone/i apprefentati al tribunale , fatto rivenne* al 
„ Principe e a tutti i Senatori,, mi fero dinanzi a* ior piedi le in* 
M . fegne pubbliche con le chiavi delle porte , le quali ejji accerta/* 
f , /ero- con. felice augurio al nome Vini%iano e a loro . Dicendo quel* 
le effere perpetui pegni della fede loro pubblica e privata verf» 
il dominio Vini^iano , e J applicando , che la Città , i cittadini 
n e o?ni loro avere e potere così divino, come umano , fofft da lo* 
„ lo favorito e difejo, E quanto apparteneva alla fua volontà ,. 
„ dovfjjero effer ficuri , che i Veronefi farebbono di maniera fede* 
yy li ver fa t Vm'txtani , che non farebbono filmati da meno deglt 
altri popoli al loro Dominio foggetti. Furono- molto benignamene 
„ te ricevuti gli Ambafciatori ; ed effendo loro riferite infinite gra* 
%je, diedero a quelli /pera nra che , effendo fedeli , come prò*- 
„ mettevano , il Senato farebbe, che in brieve la Città loro in~ 
„ tenderebbe , non aver potuto occorrer maggior felicità a quelli 
„ ( «0» potendo da fé flejji difenderli ) che rtpofarfi fatto un gin/lo 
„ e legittimo Dominio : e che loro* dolce cofa farebbe , avendo libero il 
„, collo dal giogo della fervitk di un tiranno , effer ricorji al Do* 
„ mietilo e Confatone della libertà , non altrimenti che facciano 
„ quelli che, qua fi rotti per fortuna nel mare , finalmente liberi dal 
„ furor di quella entrano in ficurà porto, Rjtornajfsro adunque, e 
„, feco portando le bandiere Vini~iane , le mette ffsro nella Città .* 
„ Il che foffe di felice fuccedimentb e al nome l'iniziano e a loro^ 
rt e fetnpre deffero opera di confervarle .* 1 cittadini foffero obbe~ 
n dienti alla: debita giufti^ia- ed equità volentieri , avendo per al» 
„ tro tempo con od io fo animo ubbidito alla fuper'jt tirannia. Con 
„ tali parole furono Hcen-riati i Veronefi; il evi efemyio i Patio- 
„ vani fegnendo , non molto di poi anfora effi fi apprefentarono .. 
„ Niente qv.afi fu div.fo dalla- prima Amt/afciaria , fenonchc i 
fi Padovana vennero vefiiti di Creme/ino.- 

Adi ló Luio tornè li di òli Ambafludori a Verona. 
Adi 2 Avofto fu porta fu la piazza el predico Confa lorr Ciroecr»* 
cum una bella proceffion:, & fu portado-in fu el Carezzo, chey^jjj 6 
«ra in San Zen. f„ hav.fi 

Adi 17 Novembre la Signoria de Venefia have Padoa con inSZcao.- 

C z. Adi 
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(*) Leggi Adi 1? Mifler RofTo (*) Marin vene Podertà in Verena. 
Ruberto . ^di 17 Zenar morì Mifler Francefcoda Carara in Vene fi a . 

De el diéto mefe el minale del formcnto valfc libre cin- 
quanta in Verona, (i) 

Del raefe de Fcbrar fe cominciò a far le guarde per la ter- 
ra, perche l'era vignudo alcune zente d'arme in Gardefana , 
Se pigliavano home ni e befliame, c de lì andorono a Zevio , 
& paflorono LadcTc, & facevano il fimilc/ Adi 21 dicìo la 
Signoria de Venelìa mandò a le diète zcntc ducati 15 milia, 
e lor fe 'evorono del Veronefe, e andorono verfo Brefia. 

L'anno 1400" El Signor de Mantoa vene in Verona per una 
voto facìo a Sancìa Maria de la Scala adi 4 de Zugno». 
{ * ) Cioè L'anno 1400 La Signoria de Venefia comprò Zara per cen- 
< co milia ducaci dal Re de Pulia, & fu ia£to campanò. (*) 

giamento. AJJ i<- j e Zugno del dtéto anno la Signoria de Veneiia 

allodi- fcce far UM in fli el ^P 1 ^ 110 de Verona, che chi U 

cono i Fra. pocefle dar Mifler Brunoro e Mifler Anconio da la Scala, c 
cefi , e i Mefler Marlìlio da Carara guadagnava 4 milia. ducati r e mor- 
Ttdefchi ti 3 milia per cadauno. 

lattea ? L'anno 1410 adi 10 de Zugno in marti (*) de noae tratte. 
( * ) L'SS» un g r »ndifltmo teremoto . 

martedì. L anno 141 1 adi 12. de Decembro morì Miflitr Bernabè 
Zudefe . 

Ribaldi L'anno 141S adi 2 de Mazo fu alcuni ribaldi de Verona c 
l? U M ,,r iL f ora ft' cr » cnc corfe a remor per meter Verona a male fine , e. 
di lenti?- P rc, " c e * P° nte novo, e il tene per fpazio de 3 hore, e fu al 
limo Capì- tempo de Mifler Gabriel Emo Capitanio , e Mifler Nico- 
tanio. lò Vener Podeftà, e Mifler Bernabò che era Proveditor cor- 
fe a le pìaze con alcuni foldati e cittadini , e teicofléno el 
ponte; Se pafsò per el ponte da le nave alcuni cavali e pe- 
doni per piliar de quelli malfattori, e in pane ne furono pi- 
liadi , ma la mazor parte fe ne fuzì fora de la porta del Cam- 
po Marzo , e per li muri , c que ili che furono pigliadi funo^ 
apicadi, li quali fu no. 

Primo Perfilippo Cartaro* Dario fiolo- de Don Pero Cu r 
Don Pero da San J li fio. detto. 
Zuan Picenin . Miftro Pefun* Fifico , e quelli 

Abolaoro da Pifa. funo apicadi adi fudetto. 

Guardalben da Per fan a. 

Adi 

(*) Lue 515 di moneta piccola Veneta . 
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Adi 3 de Mazo fu apicà Zuan da Zilio : Zuano fìo/o de 
mirtro Zuano da Novara, che era barifeiio c foldà : ci Rigo 
Scariezaoro : Antonio da Piafenza . 

Adi 6 predico fu apicà Alberto familio de Nicolò da le 
Corazze: Peroncello de Cordia: e adi 7 fu apicà Batata dal 
Saugo: Antonio Nodaro da Piafenza: e adi di&o fu murà la 
porta del Campo Marzo. 

Adi p del diéto mefe fu faóìo una Crida , che chi pcdefTe BÌ<§o pub- 
dar vivio morti li infraferitri , zoè Mi(Ter Brunoro e il fra- blicjt©*0- 
tcllo da la Scala per fpatio de dui mefi, guadagnava o£to mi- e |j£ 
lia ducati vivi, c morti quatro milia: e quelli altri zoè Già- ro { C g Ui . 
corno, Urban, e Antonio fratelli quondam de Miffer Anto- ci. 
aio da Quinto, Antonio Marinon de Breffana, Zen de Ca- 
vodeierro, Domencgo da Perfaoa, Pero da Cartello Icerin , 
Silveftro da Arzignan, vivi guadagnava mille ducati, e mor- f 
ti cinquecento per cadauno , & paflfati li doi mefi calava la 
xnità; e quefto fu per uno confilio, & fe obligò el Comun de 
pagar quella talia. 

Adi lode Mazo fu mandà da Avi in fu una Zata Giacomo 
de Bertarin d'Avefa , Vivaldo de Tobiolo, miftro Pero Bor- 
gognun fartoro , e ! ubi co funo apicadi , perche erano moli- 
nari che pafsò Ladefe, & prefe alcuni Zentilomeni officiali v 
e adi dicto fu prefo Zuan da Prun in le fegale a San Zen 
in monte, & fu apicà. 

Adi 11 predicìo fu fa&o un altra Crida , che chi potefle ha- 
ver li infraferitti, vivi guadagnava mille ducati, e morti cin- 
quecento: primo Zuan fra ned co, e Lonardo de MifTer Anto- 
nio di Maffei, e Francefco de Zuanantonio dì Maffei , An- 
drea de ì Spedii, Giacomo quondam de Galvan dal Feraro, 
Zuan de Bertarin moìinar, Lorenzo de Bartolamè, Antonia 
del Zegna, Bartolomc Marescalco , Filippo zendro del preJi- 
6*0, Otto del Borgo de Sorio , Zen de Cavodefero, Nicolò 
da le Corazze, Fiora vanto fiolo de Eneas , Pero da Cartel 
Icerin, Gandolfo da llafi, Giacomo dalle Tcfte , Quilico dai 
Lini, Giacomo di Grigoli, Zen dal Mazo Spieiato , Dome- 
nego da Per lana, Zuan de Rota, Antonio Marino, Silveftro 
da Arzignan, Zuan di Pavari. 

Adi iz fu prefo Baptifta Teffaro in Prun tn Valpolifella ,& 
lo a (falli nò uno parente de fua molie , e fubito fu apicado . 

Adi 14 de Mazo fu fàfto un altra Crida fimile a la predi- 
ca % ma non fu facìo menzion fe non de Miffcr Brunoro e il 

fratti* ( . 
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fratello v e Giacomo Urban eli fratelli, Antonio Marinoir„ 
Zen de Cavodefero,, Pero de Bcneto, Doraenego da Perfana.. 

El te poderia fcriver de molti prefoni , che funo mefli in el 
Cartel vechio, che feceno il falto zofo> del ponte per far picà 
torto, ma per adeflb li laflarò.. 

Adi fudetto tu fa£lo un altra Crida, che fel fune alcuno* 
che defTe a li prenominati auxilio nè, favor Riffe in quella, me- 
defima pena.. 

Adi 18. de Zugno. de l'anno- predicVv fu trafili de tregua 
molti a. li. quali non facio nome per non effèr lungo , ma 
funo a la fumma de 84 ,, e adi 21 funo condanadi in Rcn- 
(*)' Cioè go (*ì ma non imi.. 

«lelbma 0 - Adi 28 de Z^-S™* fu P refo Girardo de Polo da Pcfena ve- 
gior cani- Aido. a modo de un homo da villa, e fu prelo a ia porta de- 
pana del- San Zorzo da uno che era. dicìo Teda Grotta , e iubito fu 
la torre apicà , perche era di di&i .rebelii , adi ir de Luio- fu apicà el 
duella, cu- jj mun d a Mantoa compagno de Chechin . 

L'anno 141^ adi 3 de Mazo fu cridà Conni in cai Boi, Se 
alcuni altri per rebelii deL Comun. de Verona, perche erano» 
a Verona, e ir.trò in el campo de li Ungari, e adi 4 funo 
condemnati 4. milia libre, falvo le docìi: de le fue done e li 
creditori .. 

Mòrte del- E adi 25 de Decembro-. MuTer Michel Sten. Dufe de Vene- 
Doge Ste- fi a . morite.. 

Adi 2<5 de Zcnar del' dic"h* rimo- vene* in fu el Veronefe ci' 
campo de li Ungari, e corfe in fina a San Michel in campai 
gna, & ghe vene drio Miifer Pandolfo ,. da poi fe panino,, c 
andono verlb Padoa,, el Signor Pandolfo andò a Vicenza. 

L'anno 1414 adi 4 de Avofto- fu menù Giacomo Urban da 
Quinto, che era ribello, e fu piglia a Ravagnana, e fi el pi- 
gliò Dome nego da Lendenara,e Fabricio di Raixi da Padoa, 
e Tobiolo e fi el. menò a. Verona e. fu meflò in. el Cartel 
vecchio .. 

Adi 14 de AvoRa fu ftrafeina el predici© fora del Cartel 
vecchio, infina al Capitello- in fu la piaza , e lì fu acqpà e 
fquartà, e fu porta de fora a le forche da la Tomba. 

Adi 8 de Septembro in el di de la Madoua la Signoria fe- 
ce- lavorar a la fotta da Farjnan in prelfia.. 
Giovanni- Adi 6 de Ocìober del diéìo anno- Papa Gioanne vene io 
Pontefice Verona cum molti Cardenali, e defmontò in Vefcovado, & 
2 er0 ~ la. dominici vene in el Domo a udir, camar. el. Vanzelio: &. 

dia». 
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di&a la Mcffa dete la fua bcnedicion al populo & Indulgenza 
de 7 anni, e fette Quarantene per 8 dì , e adi luni fe partì 
«da Verona, e andò a cala del Marehefe in Campagnola ("*), ^ »j c (OÈ 
da t >oi fe partì, e cavalcò verfo Alemagna per andar a Coftan- del Mar- 
ia al Concìlio, e adi 18 che afonie , e fu priva del Papato , <UCe Ma- 
« incarceri. Jafrioa, 

L'anno 141 6 adi 14 de Avollo in la hora de Terza uno 
matto corfe alla bottega de imftro Beltrame da le Spade, & 
joli'c una Spada nuda , e corfe verfo la piaza eridando Sca- 
ia Scala, e li fu prefo., e fu adimandà perche faceffe quello, 
* lui refpoCe che era de quelli de la Scala, e chel fe voleva 
far Signor , in ci di£lo di fu apicà . 

L'anno 1417 adi 18.de Zenar el fc comenzò el muro aren- Fabbr : caù 
10 la Statua, e finifle al Vò de San Lorenzo donde ariva le il muro 
Zate del Legname^ lungo il 

Adi 11 de Novembro fu -elecìo in Collanza Papa "Martin j^* a l 0 ^° 
•quinto, e fu Romano de Cafa CoIona. 

L'anno 1418 La fella de Sancia Maria fu il Venerdì San- 
elo, e quello ferivo , perche .el no è homo ehe fe -arecorda 
ehe la luffe mai più.. 

Adi 5 de Marzo del diélo anno el piovete f»ngue in Ve- piove fa li- 
ne fia e in Mu**an e in più lochi, e molti cittadini de Verona gueinYe- 
che andò a la .fella de la Affeafion a Venciia, videro quello ncti *« 
fa£lo in più lochi. 

Adi 17 de Mazo predicìo Mtfler Zuan Nicola di Salerni 
andò per Capitanio a Fiorenza , e in quelli dì fu rotta la 
zente del Conte d'Armignaco. 

L'anno 1410 adi 18 de Set tembro pafsò il Signor Lodovico 
da Fermo, e il Conte Maafri da Barbian, e MilTer Antonio 
di Bentevolij., e altri Zentilomeni per el puffo de la Stellà 
Ferrarefe , e vene al Calhgnaro , e pò a Cena, e a Villa- 
franca, Dapoi ghe fu faclo un comandamento che fe doveffe- 
no partir dal Territorio Vcronefe e fubito fe levarono , e 
partono Menzo per andar a dar foccorfo al Signor Pandolfo a 
Brclla , e il dì feguente funo rotti , che mai homo de lor fece 
tin colpo, & funo menati a Mibn. 

L'anno 1411 La Signoria de Venelìa fece trieguà cum el 
Duca de Milan per anni 10. 

Adi 14 de Mazo del dido anno el Duca de Milan have 
Lietta, 8c era fuo Capitanio el Conte Carmagnola. 

V anno 1412 adi 4 de Aprile ci Signor Pandolfo ve- 
ne a 
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ne a Verona cum alcuni , e defmontò a la hoftaria de la 
Tore. 

Francete) L'anno 1413 adi de Aprile fu facìo Mifler Francefco 
Foicari Fofcari Dufe de VeneGa. 

Doge. L'anno 1414 adi 21 de Febrar vene lo Iraperador de Co- 
ftantinopoli a Verona cum molti Signori circa 80 cavali , da- 
poi andò a Milan. 

Adi 3 de Zugno del di6lo anno fu rotto e prefo ei Signor 
Brazo da Montone da la zente del Papa, e del Re Alvile , 
e del Duca de Milan , in fui terren de 1' Aquila i n la Mar- 
ca, e fu portà a Roma, el quai Brazo era inimico de la San- 
ta Chiefia , e fu dicìo che de li Ibi compagni funo venduti a 
la beccarla . 

Scrive il Corto , che il Conte Francefco Carmagnuola , mal fod- 
disfatto del Duca di Milano , al cui foldo effo militava , fi volgef- 
fe al fervido della Signoria di Venezia , e così nella quarta Parte 
delle fue Storie la cofa racconta . 

„ Nel mede/imo tempo Francefco Carmagnola uomo di grand* 
„ animo , e nella difciplina militare valorofo, e col quale Filippo 
„ molte egregie cofe aveva fatte , fi partì da effo . Nacque lo 
r> f degno non picciolo; e perche nelt armata , della quale di /opra 
„ è detto , il Duca gli avea pofto Guido Torello, e poco dopo /' 
„ avea rivogato dall' amminiflraxiont di Genova , e in Juo luogo 
„ meffo Giacopo Isolano Cardinal di Bologna , fimilmente perebt 
w vedea i fuoi ottrettatori poter molto appreffo di Filippo , e ogni 
n giorno ejfergli più fofp-tto. Moffo adunque il Conte Carmagnola 
„ da tali fdegtii fi partì da Milano e andò alle fue Terre , le qua- 
„ li avea di là dal Pò; e pochi giorni confumati , condotto ono- 
rificamente da' Vinili ani per la Savoia pafsò t Alpi , e per la 
„ Magna venne nelle Terre dcV*nixiani, e fu fatto Capitano de- 
n gli e forati per terra. 
Prima L'anno 1426" adi vj de Zen, ir fu faclo una Crida in fu el 
5 u £ rrl fr ,* Capitello de Verona come Venctiani e Fiorentini havevano 
Mili™ c infi«n< contra el Conte Filippo Maria Duca de 

la Signo- Milan . 

ria diW- Adi 4 Febrar fu mandà littere a li Vicarij del Vcronefe, 
che fcfTeno comandamento a li Contadini , che le redulelfeno 
a le forteze. 

Non diebiarandofi in quefla èrieve Cronicbata onde quefla pri- 
ma guerra fra la Signoria , e'I Vif conte origine avt \flh* la cagion , 
che ne affegna il Bugato nf:riremo. 

Narra 
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Narra dunque il citato Scrittore olla pag. 530 del quinto libro 
della fua Storta , che la Signoria vi fu indetta da 'Fiorentini , a qua- 
li molti /piaceva /' innalzamento del Pi/conte, e però così nel men- 
tovato libro dtjcorre . 

„ Gli Ambafctatori de Fiorentini ifianti //imamente , con ogni fog- 
„ già di ragione e di partito , erano alle Jlrette co'l Sc iate Vmi- 

irjano m Venezia , acciocché rompe jfero la guerra con Filippo , mo- 

girandogli a dito la grande^a fua, e l'intento forfè maggiore col 
„ nuovo acqui/lo di Genova , co l piede cb'avea in Tofcana e co'l 
11 P°ff e fT 9 d e H* Romagna . Il contrario procurava /' orator del D:i- 
y, ca Oldrade Lampugnani con ogni diligenza ; mnde il dibattimen- 
„ te era difficile, e la concbiufioiie andava in lungo. Tuttavia i 
„ Legati Fiorentini , Giovanni d" Arengo e Lorena* Ridelfi , ejfen- 
„ do comandati di non partir da Veneria irrtfolnti; di nuova re» 

plicando le ifian^e, comparvero nel Senato con dire: Chiaro è 

pur orna* , che tutti quefti Vifconti fono Tiranni , incominciand» 
t , da Matteo , da Luchino , dal? Arcivefcovo Giovanni , da Ber- 
„ uabò, da Giangaleax^o , e da Filippo ; il quale effendo Gran 
„ Duca , fi è fatto anco maggior Signore: { e fe altro non faccia- 

mo) no* lo faremo Re , e m voi toccherà farlo Imperatore e Mo- 
„ narca , poiché co V Re Luigi , e con la Reina di Napoli , e con 
„ Martino Pontefice è in lega, potenti ffìmi tutti. Quefle parole non 
„ poco commoffero i Vtnixiani. Pero nel feguente giorno rinovata 
„ C udienza ; i Vtnixiani introduffero il Carmagnola 1 chiamato a 

Venezia con onore , e dichiarato per loro Generale ) a dir /opra 
n di ciò la fua fenten^a nel Senato ; ti quale , poi ch'ebbe ram- 
„ mentalo tutti $ beneficj e acqui/li fatti a Filippo., e poi che qui- 

vi l'ebbe più volte chiamato ingrato, e indegno di effer Princù 
„ pe ; per fua fe la guerra cantra lui, e la lega co' Fiorentini con 
„ lunghe ragioni; in maniera che fecondo il voto fuo, tutto fu dc- 
„ terminato; con quefle che i Fiorentini mantenejfero quattro mila 
t , cavalli pagati , e che nella lega accettaffe Gianfrancefco Gon^a- 
„ ga Signor di Mantova , Niccolò Efìenfe di Ferrara , il Re ÀI* 
„ fonfo d'Aragona, Tommafo Fregofo, Amadio Duca di Savoja, 
„ Giangiacopo Marcbefe di Monferrato con gli Svi^ ri • e così fi 

pubblicò eontra il Duca di Milano t' anno feguente la guerra . 

Adi 18 de Marzo in 1 uni la zente de la Signoria incrò in 
Eretta, e fu ferì Tadè Marchefe per ifeontro de Lanza . 

Adi 17 de Aprile vene el Conte Carmagnola a Verona 
per andar a i bagni, e adi 18 de Mazo andò al campo. 

Adi 25 de Mazo del anno predico vene novelle a Vcro- 

Croo.diVer.P.lLVol.L H na , 
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na , che l'armà de la Signoria era in Pò rotta, & peri piìi 
de la reità sì de li Galeoni e Nave, come de li ho meni. 
Lega tra Adi primo de Septcmhro fu faeìo una Crida in fu ci Co- 
,a jfS" r' tel, ° dc Verona, come el Duca de Savoja haveva faao Li- 
neiia , il 8 3 cum la Signoria « i Fiorentini, 

Duca di Adi 18 del di ciò yene novelle che li Cateliani e Turchi 
Savoja e i ha ve vano desfa&O Cipri, e prefo il Re , C mena via , « mor- 
Fioretti. to WÌ fuo fo\ 0 . 

L'anno 1427 La Signoria have Bergamo. 
Fabbrica ^* 11 ^ Marzo "* comenzà el muro fopra Ladefe da la 
li ii muro Bevcr ara da li moimi da San Zen Oradoro. 
lungo il • L'anno 142.9 £1 fu morto Andrea de Peljegrin in la con- 
i i. -ne alla, tra di Ferabò e uno fuo familio, e fu per Tuo diffecio. 
Bcverara . L'anno 1430 El fiume Ladefe crefeete tanto che l'arrivò 
in fu la via de la Beverara. 

L'anno 1431 adi 20 de Septembro morì Papa Martin .. 
Da poi fu fa flto Papa Eugenio. 

Adi 10 del predici© vene in Verona el Cardinale da la Cro- 

II Tarma fc » C adi " P 3 ™*' 

gnuola è" L'anno 1432 adi el Conte Carmagnola fu deftignù io 
ritenuto Venefia. 

in Vene- Adi lì de Aprilo fu mena la fua Dona per Verona vefti- 
*'». ta de verde chiaro, e meffa in nave, e manda a Venefia. 

Adi 5 de Mazo in luni el diòìo Conte fu decapita in fu la 
piaza de San Marco in fra le coione, con li sbachi j in boca.. 

Il Bugato alla pag. 552 del quinto libro della fua Storia la ca- 
■gion della morte de) Come Irancefeo Carmagnola a quefla fog* 
già racconta . 

,, Per quella eflate il Carmagnuola altro non feee ; ma neli'Ot.» 
„ tobre intendendo , come Cremona vuota era Ai prefidio , e che lo 
„ Sforma era ito contra il Marche fe di Moti ferrato per vendicar Fi* 
„ lippa de' paffuti oltraggi (il quale alCimprowifo colto perdi quaji 
'„ tutto lo Stato ) e come F altra milizia del Vifconte fparfa era 
,„ pel Cremonefe ne disegnati alloggiamenti e compartita ; mandò 
„ di notte alcune compagnie di faldati con le [cale a Cremona per 
„ tentar le mura ; i quali tentato ch'ebbero il partito, tutti ven- 
„ trarono fen^ alcun con: rafia quivi fi tennero , cioè nel forte di 
„ San Luca per tre giorni , appettando foccerfo dal lor Generale 
„ che non v andò giammai. Ma i Cremoneft infiandogli con P ar- 
me y fuori gli ricacciarono con lor danno • riconducendo/i al Cam- 
„ po con malanimo verfo il Carmagnuola : il che fu cagione che i 

„ Vitti, 
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Vmrriani lo pigitajfero in [ofpetto , e 1*1*0 più per aver ricon- 
to dotto tutto /' ejcrctto ad invernare nel Bre [etano ; talché lo cbf.w 
,, marono a Venezia , rejìanJo in fuo luogo Gianfrancejco Gon^a- 
„ ga di Mantova.' dove condotto e in giudizio tratto , lo condan- 
ni narono per reo, e/fendo fiato incolpato cbe dopo la rotta di Ma- 
il calò polca far co/e grandi , cbe non feto e poi di non aver 
» foccorfo P armata del Pò disfatta.- e ultimamente avendo i [noi 
„ prefa Cremona , e non gli aver mandato [ùffidio alcuno . A otie- 
„ fie accufe rifpofe , cbe la prima volta , non conobbe la potenza 
», di Filippo sì debole T cbe temere non avejfe di perdere a poco a 
„ poco f esercito intorno a tante fue fartele fedeli , come in efem- 
r, pio era Soncino ; e cbe non foccorfe /' armata ingannato da' due 
„ Cavalieri dello Sforma , oltra cbe di ragione abbandonare non 
„ dovea le copie terrefiri maggiori , [landò i Vt[conti all' injegne 
„ vicini in ordman- a : e ultimamente parendo imponibile cbe quei 
„ di Filippo non foffero in certo aguato, avendo lafciato entrare 
„ sì facilmente le loro [quadre {cbe pur d' entrarvi [en^a dar prU 
j, ma awi[o non avevano eglino commijfione ) non gli [occor[e . 
„ Ma quefio sì gran Capitano, cbe nulla, o poco per dà mai pre- 
,, fente lui , a quel Senato mal [oddisfacendo , o fojjfe pure perche 

una volta fu [entito dire , cbe fi doleva ancora degli sfortunati 
„ caft di Filippo, o per altro; perdè in ultimo la vita, effeudogli 

troncato il capo fra le due colonne pubblicamente . 

L'anno 1433 Lo Imperator Sigilmondo intrò in Roma in 
fieme cum ci Re de Ragona, e il Re de Portogallo, c il Re 
de Ingiltera. 

Adi 10 de Marzo fu cridà la pafe in fra la Signoria , e il 
Duca de Milan. 

// Bugato alla pag. 554 del quinto libro ferivo , che quefli fu- 
rono i Capitoli della pace fra la Signoria , e V Duca ; cioè . 
■ „ Che Filippo lafciaffe libera la Gera di' Adda aVinixiani, cbe 
„ refittuiffe lo Stato al Marchefe di Monferrato , e a Orlando 
i, Pallavicino , con quello cbe teneva in Tofcana de Fiorentini , 
r, nelf Aretino, nel Volterrano, e nel Pi[ano ; e rendejfe a* Luci 
„ cbe fi e aSenefi il loro , e che da amendue le parti fi liberaf. 
„ [ero tutti i prigioni. 

Adi 7 de Septembre dell'anno predico lo Imperador vene 
a Ferrara, c pafsò per Hoftilia, e vene a Mantova, e lì fe- 
ce parechi Cavaleri Veronefi , dapoi andò a Pelchera , e h fe- 
ce Alvife dal Vermo Conte , e Mitfèr Alvife di Spolverini 
CavaleT) poi intrò in Gazerà, e andò a Riva. 

H z L'anno 
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• L'anno 14*5 Mifler Marfilio da Carara fu preib a li For- 
ai in fu el Vilenrin, cum alcuni compagni, adi 25 de Mar- 
zo fu talià la teda al predico e ad alcuni di Ibi. 

Adi 14 de Mazo fu calia la tefta a Marco da la Tavola. 

L'anno 1436 Del mefe de Maio fu comenzà a butar zofo 
li pontefelH per Verona» e fu comenzà a inialefar la via de 
li Orevcfi. 

L'anno 1437 adi 17 de Zcnar fu uno gran fuoco in Me- 
nerbe, che brusò de le quatro parte le tre. 
M , L'anno 1428 de Mazo Gatamelada fu faòlo Capitanio Gc- 
guern» fra ncra ' da la Signoria. 

la Sibilo- Adi primo de Zugno funo chiamadi li Bandezati ,che podef. 
ria e l Vi*. f C no vegnir a cafa . 

feonte. ^ t £ t j^ u ^ 0 Nicolò picenin Capitanio del Duca de MU 

(•) OrHo ' an P 3 01111 8 rarK ^ e e ^ erc ' to u ' tra Oio (*)» c «ode per le 
fiume. 1 terc del Mantoan , & fe rafonava chel Marchefe da Mantova 
era za accorda cum lui. 
• • Adi 6 del dièto rebellò Monzamban, Puzzolengo, Rivolte- 
la, Ponti, Sermioi*, dipoi cavalcò de za da Menzo, e corfe 
a le Cavalcabile , Caftelnovo,e in altri lochi, e piliò de moU 
ti prefoni, e menoli in Pefchera , e cusi de di in di fe per- 
dè le fortezze del Veronefe. 

Adi 24 de Luio fe perde Lazifo, e fu prefi de molti citta» 
«lini de Verona, zoè Palo da la Pozza, Giacomo da Brenzon, 
Cortola mè, Benetto di Panici, con tutte Le lue familie, e al- 
tri affai, li quali erano redutti lì per la mortalità, e fariano 
ben vignudi in Verona inanzi che » coreflc r ma i Rettori non 
voleva che fc fuzife , perche non penfavano chel Signor da 
Mantoa fu He traditor contra la Signoria . 
Caftett» E adi 25 la Signoria fece brufar el Calici de Zevio. 
4i Zevio Adi 25 de Septembre mori el Zaia Conduttero de la Signo» 
inccndia- r j a <j e peftilencia in la villa de Peri in la valle de Lagri . 

Adi 26 de Septembro paCsò Gatamelà da Breffa a traverfo 
fa montagna de Arco, e lì ghe la ho più de la mità de la fua 
zente e cavali e pazi morti da li villani per torli le arme. 

Adi 28 de Ottobrio del ditto anno la arma de la. Signoria, 
che era in el Lago fu rota in parte. 

Adi fudeto cavalcò el Pelolò in fu la montagna de Arco , e 
lì fece un gran danno. 

Adi fudetto fu rotto Zuan da Tolentin a Legnago dal Con» 
te Alvife dal Vermo » e perdè pili de dofento cavali e homeni 

d' ar- 
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d'arme, li quali erano codi a Cafalavon, e altre ville e me- 
navano affai prefoni. 

Adi z6 de Octobre fu condu&o a Verona Miffer Guido j^ 0 , tc 
Memo da Venefia morto, el qual era Vcfcovo de Verona, & Mifìgnor 
fu iepeli in Domo ne la fua Capella. M« m ° n °* 

La Signoria fece lavorar li Marangoni tutte le fcfte de Na- [*°^ c ~ 
tale a far una Galea in lfolo de lbpra , e azonfe in quelli di 
doc meze Galee al ponte da le nave con Schiavoni. 

L'anno 1437 adi 3 de Zcnar vene una Galea grande al 
ponte novo. 

Adi 5 fu mena fu per Ladefc a Ponton , e poi fu desfa&e e 
mecudc in fu li cari, e fu conduéte fu per le montagne a in- 
zegni, e fu mciude in el Lago. 

Adi 13 del di&o vene una cativa novella a Verona: la Si- 
gnoria mandava vicìuaria a Brcfla cum cavalli fu per le mon- 
tagne, e fu rotta la feorta, per Talian Forlan, e fu pedo 
200 cavali e fanti 6 cento, e cavale 5 cento. 

Adi 24 de Zenar Miffer Paride da Lodron cum foi Gelfi 
partefani rompè Talian fudetto, & fu morti affai, & fu pre- 
Io el Capitamo del Vefcovo de Trento. 

Adi 28 dicìo mod el Pelofo da Rovere de Trento, e adi 31 
fu conduéìo a Verona, e fu fepolto in San Zen grando, e li 
fu tutti li Ordcni di Fratti , e li Re&ori , e fu li faélo gran- 
de honor. 

Non farà difearo vedere qui descritto un fatto , che ci porta il 
Corte nel tom. IH pag. 27 della nuova edizione di Venezia , per 
cui veniamo in cognizione d'una illujlre ed ora eftmta famiglia'. 

„ Era in quejli giorni Francefco Gonzaga Capitano Generale de 1 

„ Vini^ianiy i quali guerreggiavano con Filippo Maria Vtfconte Du- 

„ ca di Milano ; ma pentito/i fé n andò a Mantova , e poco dipoi 

„ feopertoft loro nemico s accoflò al Duca; onde i Vini%iani , ac- 

„ ciocche le loro genti non ijleffero fenza capo , fecero /libito tot 

Generale il Melata, che in campo fi ritrovava . e nel mede/imo ~^„. e 3 

. - ' ... Capitan - 

„ tempo gli mandarono l' in fegne con grandi ffima quantità di uni- Generi!» 

„ nizjoni, e danari e di vettovaglia ordinandogli , che facejfe ogni de'Vini- 
„ fuo sformo di /occorrer di vettovaglia , e liberar di ajfcdio 1 Ère- * iani • 
„ feiant , che in quel tempo erano affediati dal Vtfconte . E nel f*,^ 
„ mede/imo tempo per vendicarft deltoltraggio che aveva loro fat- |] e gen- 
„ to il Gonzaga, mifero fui Pò una potentijjima armata, la .11.1 ti del Vi- 
ti ' e fi* di feffanta Galeoni , cinque Galee , e molti altri navigli fcóntt . 
n minori, e le fecero Joprajl ante Pietro Loredano, ordinandogli eh* 

„ entra- 
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lui'veime'* "" r,t! * "™ '* • (correndo per quello , faccheggiaffe , e 
Capitano »» ruinaffe quanto piìt potejfe il Mantovano. Non rima/e per que- 
del ViCcò- » flà ti Gonzaga di danneggiar i Vini^iaui : anji effendoft con- 
* e ■ „ giunto co» lui £ ordine del Duca con alcuni cavalli e fanti 

Gòhm « » Lodovico dal Verme potente ma furio/o , e fuor» /cito cittadm no~ 
Lodovico '» ft ro ì paftè fui Veronese e prefe Palleggio y e'I ponte ch'era fo- 
dal Verme » pra il Men^o e tutti que'luoghi, che fono fra l'Adige et Menxp . 
prendono „ Per quello Giovanni Malavolta Capitano de Vint^jani p effendi fi 
emoh^a'u '» mo Q° B ,e ! c,J P er venire a Verona con trecento cavalli , fu 
tri luoghi »» poco dtfcojìo da V'alleggio , (mentre con poca cu/ìodia ed awer- 
del Vero- „ ten^a ne viene) afj "alito dal Verme, e qua/7 di tutte le genti fen- 
£ efc " • »» X:* cavare fpada [pogliato. Il Verta: feguitando la vittoria prefe 
MaUvol- " 1 ua fi f en Xi' contrajlo tutti i luoghi del Veronefe lungo la riva 
a Capita-»» jfaJ Lago di Garda : e il Gon^iga ebbe aneti egli Pefchiera e 
no de' Vi-,, Lonato cti è fopra i monti; i qua» luoghi egli diceva aver altre 

rotto'dal " ™ lte lu '^° tem P* P°ff edutl ' Non ceffava intanto il Vifconte di 
Verme fl r,a £ ere e travagliare Brejcia , e a tale Cavea ridotta , che in- 

Qwxnto » fi' 1 donne erano fiate sforiate premier Carme, e metterft al- 
giovaifero „ la difefa della lor città , facendo oltra il provedere de' cibi a* 

le donne faldati le fent incile fopra le mura , quando t faldati o dalle luti* 
Brefciane i • •#• j i l . ni- ir j j 

a'Vinizia '» e» vigilie , * **al combattere Jtancht aveano bijogno di prender 

ni nell'af- >» ripofo ; nel che fi diportarono sì egregiamente , e maffìme quel- 
fedio del- „ la nobiltjjima Braida Avogadra , che fu tanto d' animo prejìan- 
^bÌsiìV " te * V MHto t "antiglia nobile , che la memoria loro non fi fpe- 
Avoga '* & nera mat ' di mrtò valorofa>nente ancora il Capitano Girola- 
dra . >» mo Pdofo da Rovere Ctttadin nojiro per lo confi gito e valor dei 
Girolamo „ quale furono più volte conferiate le genti de' Vi, urbani . Coflui 
IMoiocit-^ mentre un giorno ufeito con gli altri della città c*n gran bra- 
rottele df" ** vura combatte fra' primi , fu ferito da un verrettone nella tejìa , 
qu'nouci- » onde fu fubito d'ordine de'Proveditori condotto a Verona , ove po- 
le foife »' „ teffe tffir più comodamente medicato , e da Venezia fubito , inte- 

tH'nÌft* " f° $ f U ^ ca fo* furono mandati dal Principe e dalla Si- 
Aio di tre '» P, nor ' a ' P 1 " eccellenti Medici che vi foffero ; ma tuttofa va- 
feia. »>- no: perciocché egli il giorno feguente morì , e d'ordine de' Ret- 

'l Pilofo „ tori fu con onorati ffime efequie jeppelitto , accompagnandolo effi , 
ferito e ^ e tuttl j faldati di qualche cor.to, e un ?ran numero de' noflri » 
Verona*. » tHtt * ve [liti a bruno , alla fepoltura . Della murte di qtiejlo va- 
Grata re- » hrofo Cavaliero fi dal fero molto i Vini^iani ; e per non aver po- 
naunera- n tufo remunerar lui , com'era il loro deftderio, remunerarono un 
zione da' ìy fuo fratello, e un fuo nipote, che rimafero a' loro fervi-rj , ac- 
frtte**! n carenandoli molto , e confortandogli a fperar bene , perche ejjt 
Pilofo. » 
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.„ non fi farebbuno mai [cordati del merito di Girolamo Ptlofo . 
„ Fitti gli -anni addietro la famiglia di qmfli Ptlofi tu un altro 
„ Girolamo da me ceno fatuo . 

Adi 30 de Febrar azonfe a Verona barche da Venefia, e 
fu conduci e in el Lago. 

JE in quel anno non le corfe al Palio per non aprir la («jsinoti 
porta . (*) che i ca- 

Adi fudetto el Marchefe, e Nicolò Picenin, e il Conce Al- valli *n- 
vife andò de "foto da Legnalo a ia villa 13arcolamea , e a "* v ,*"° r . 
quelle ville lì intorno, e pigliò de molti beftiami, e prefoni, |^ dell»'* 
e Cubito Mifler Pero (girini Provedrtor de Lcgnago ghe fe- città - 
ce t aliar Ladefe adotto , e cuna gran fatica fe ne andono , -e 
le anegò una gran quanità de pegore, che rideva menò via. 

Adi io de Aprile morì Mifler Paride da Lodron . 

Adi 15 del di&o tnefe Nicolò Picenin pafsò Ladefe appref- 
fo a Anniare , benché el di&o Nicolò aveva fafcìo far una 
Tofla da Cerea , che andava a riferir a Pancgo arento Rover- 
chiara de foto , Se fece vignir li Galeoni da Hoftilia fu per 
Tartaro, e vene in Menago a Cerea, e fu per la foflfa i vene 
in Ladefe, e lì pafsò Ladefe, e il dì feguente mete campo a 
Porto , e adi 23 lo havè a pofta dal Marchefe de Manto» . 

Adi 28 del di ciò mefe l'arma de la Signoria rom pè l'arma 
del Marchefe da Mantoa e del Duca de Milan in el Lago, e 
adi fudetto fu brusà la baftia de Malfefeno per li Schiavoni. 

Adi primo de Mazo del di ciò anno fe perdè Legnago e Ca- 
fìelbaldo, laBevilaqua, e Montoufo in Vifcntma. 

Adi fudeto Nicolò Picenin cavalcò cum el fuo exercito a 
Lonigo, e fi lo havè, e pigliò da moki prefoni, e beftiami , 
* rèbellò le fortezze verlo Verona, 

Adi ip de Mazo vene a Soave, e adi zi bave la tera, e 
a'zcl bave la rocca. 

Adi 24 de Mazo corfe el populo de Verona a remar, che 
le diceva che l'era intra li inimifi in la tera , e non fu vera. 

Adi 28 andò a meter campo a llafi, e adi 30 lo have, e 
lì gera dentro Tobiolo dal Borgo. 

Adi primo de Zugno corfe parte del campo de Nicolò Pi- 
cenin a la porta del Vefcovo , e lì fece fa&i d'arme e fu 
prefo Polo da Roma capo de fquadra del Conte Alvife dal 
Vcrmo dentro da li reftelli, oc altn homeni d'arme , e de que- 
}\ de la Signoria fu prefo uno fradello del Pelolo, e uno luo 
nevodo, e morti da una pane c l'altra 15 pedone. 

, Adi 
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Adi fudctto li inimici pafsò da San Leonardo , e andò ia 
Valpolifella, e lì pigliono preioni c bcftiame, corfeno ettam 
el predico di a la porta di Calzari , e lì piono prefoni e De- 
ttiamo aflai, & etiam fu colto via li dacij in ci cheto dì. 
Adi 3 fc perde Montorio, e adi 6 Miflfer Guliclmo da la 
Bcfcn Ca- Lizana e Miflcr Marcabrun da Befen rebellono contra la 
fì ' 110 - Signoria. 

Adi 12 fe perde la Corvara. 

Adi 13 de Zugno cominciò li nimici a trar le bombarde 
dentro da Verona. 

Adi fudetto vene novelle a Verona chel Conte Francefco 
era zonto in fu el Padoan, e fu faéìo campanò e lumere la 
nocìc. 

E la diéìa nofcìe el campo de li inimici per paura de la ve- 
nuta del di£to Conte cominciò in le tre hore a trar bombar» 
de in la porta del Vefcovo, e per la tera, e non fece altro 
tuta la nocìc e tutto el dì. 
porti di Ad» fudetto fu aperta la porta de San Zen in monte, per- 
S. Zeno in che quella del Vefcovo era a tera per paura de li inimici , 
monte n5 £ji jg f e l ev ò el campo e andò a Colognola , e a Ilafi. 
er* uiita. At j- f U( ] ctto f e f cce campanò in Verona , perche fe difeva 
chel Conte era ari va in Elle. 

Adi 26 vene ci campo de la Signoria a Lonigo, e fi iTia- 
ve in 4 dì. 

Adi 28 de Zugno fu facìo una Crida in fu el Capitello de 
Verona per parte del Conte Francefco Capitanio de la Liga , e 
de Gatamella Capitanio de la Signoria bando la forca chel non 
faffe niuno che andaffe de fora de la tera fenza una banda 
bianca fenza alcun legno. 

Adi 13 de Luio de l'anno predicìo fu rotta l'armà del Du- 
ca de Mibn in el Lago, e morte molte perfone. 

Adi 20 fudetto el Conte Francefco palsò la montagna de 
San Zuan de la rogna, e vene lopra Tregnago e San Leonar- 
do, e vene al pian a San Martin e a Montorio in fina a la 
porta del Vefcovo, e non volle che ne (Tu no intrafTe in Verona. 

E Nicolò Picenin che era a Soave e a Villanova fubito 
pafsò Ladefe per paura del Conte. 

El Podefta c il Capitanio de Verona e molti cittadini an- 
dono a vifìtar el diòto Conte, e li dic\i cittadini fi ghe donò 
8 peze de panno de più colori de la fua di vi la, e confecione, 
e etra e fpelta, c adi fudetto fc recuperò Montorio. 

Adi 
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Adì %j de Luio fu facto un ponte a Santa Catarina a po- 
rta dal Conte predi&o per paflar, e pafeò, e andò a la Tom- 
ba, e U meflc il Stendardo. 

Adi zp fe partì el campo de la Signoria per andar a Soave, 
«adi 31 ha ve la tenta de Soave. 

Adi fudetto Pero del Tefta e li Pellofi Kavcno la Corvara, 
e la me (Ve no a facomano. 

Adi di ciò li Villa-ni la de re al tradì cor del Eatilana . 

Adi predi&o zonfe in Verona in fu li cari doe Galee per 
mandar a Peneda. 

Adi 20 de Avofto del difto anno el campo de la Signoria 
pafsò Ladefe fopra un ponte che vegniva a refèrir in lo Aqua- 
ro , la zente d'arme e quelli da pè fu uno gran numero: pafsò 
prima fette Stendardi , poi ei retroguardo fu la -bandera de 
■quelli da Tolentia, -e due quelle de Gatanreilà , e de molti 
altri Condu&eri, lenza li fette che fu , li doi primi del Con- 
te, el terzo quello -de Zenoefi, el quarto guelfo de Fiorenti- 
ni, el quinto quello de San Marco, el fefto quello dei Papa, 
«1 feptirao de la Chiefia , e andono in Zofana parte , e parte 
in Gardesana . 

Adi zi d«l predifto mefe andono a tneter campo a Lazifo, 
Tkrdolin , e Garda. Adi zz rebellò la Bevilacqua. 

Adi 14 vene «1 campo a Guffolengo, e adi 28 vene a la 
Tomba , e a Santi Catalina , e de li fe pani , e andò a Ze- 
vio, e lì fece cavar una fona a cerca la tcra. 

Adi 11 de Settembro Nicolò Picenin fece un falvo condu- 
co, che ogni homo potette andar a vendemar. 

Adi fudetto el Signor Alvife da San Severra , e il Conte 
Alvifie dal Vermo Capitani del Duca de Mrlan andono a le 
montagne, perche Sguizari erano venuti a Belenzona. 

Adi %6 de Septembro l'armà de la "Signoria fu rota in tut- 
to, & fu prefo Tade Marchefe: Adi fudetto fu roti H Guelfi 
in fu la rivera , & quella fu mena a facoman . 

Adi z de Novembre ci Conte Francefco fe levò da Zevro 
e vene alla Tomba , e andò a Guffolengo , e de lì fe parti , e 
andò yerfo Peneda, e li ftete più dì per far foi ordinamenti. 

Adi 8 de Novembre fe difle in Verona che el Concilio ria- 
veva mandà dui Vcfcovi a Papa Eugenio a -dir che vegnifie o 
mandane al diòìo Concilio, perche avevano fafto el Duca de 
Savoja Papa, & fu Papa Felice Quinto lòtto pena de efeomu- 
cication, e il Papa li ricevete brutamente, e felli piliar, e 

Ci»n.diVer.P.lLVoLL I metcr 
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mecer in dui fachi,& feceli depcnzcr doe Milrie, dapoi K fe- 
ce binar zo del ponte de Adrian, e cusi morirono. 

Adi io de Novembre del di&o anso Nicolò Piceoin fu 
roto a pretto Arco, e fu prefo Miller- Carlo fioio del Marche- 
fc da Mantoa, e Cefaro da Martinengo e altri affai. 

Adi 13, fu mena Miffer Carlo fudecto de noéte, « fu meffo 
in Caftelvechio. 

Adi fodecto cavalcò Cerpelon- e Troilo, e paflbno Mcnzo 
tu ih 4 cento cavali per andar a Breffa . 

Adi is e 16 fe carczò de le nave per andar vnrfo Peneda> 

Adi: zo fe colle monitionc fora del Caftelvechio, zoò bom- 
barde e lanze per portar a Pcncda . 

Adi zz GatamelU cavalcò verfo Peneda, % m 

Adi fudecto , vene novelle a Verona che Nicolò Picenin, 
« il Marchcfe erano rotti, e fu fa&o campanò, « li non ghc 
era tropo; graffa . „• 

Quelli del Marchefe da Mantoa, che tegniva Legnago fa* 
cevano gran daoo e corarie , e pigliar preioni, e rompetene 
la Ara da Vicenza, e cusì core vano per tu lo. 

L'anno 1440 adi 5 de Zenar el Conce per forza fu cazà in 
drio, & perttò quatro muli, che erano andati a tor vicìuaria , 
e Ita vano tal un uro dì , che non vedevano pan. 

Adi fudeuo de nocìe fu porta Gatamella in un borchielo 
por Ladefe amalado de poplelìa. 
Il picjni- Adi 17 de Novembro in marti in le 13 comenzò dar a 
no forprc- martello la campana grotta, perche Nicolò Picenin , e il Mar- 
cie Vero- cne fe fj a Mantoa, el Conce Al vile dal Vereno, el Conte Fran- 
cete© da la Mirandola vene a la Cittadella de Verona , e 11 
fcalò li muri , e incrono dentro , e fubito che fuao intradi 
rompeteno la porca , e poi corfeno a la porta d« Sanfto An* 
conio, dapoi a quella del Rottolo, e fimilmenre la rompete- 
no, & allora fe fenti el remor.E molti cittadini andono pcc 
rcparar, e non poteno loftegnir, che per forza el campo in- 
irò dentro , e l'ubico corte a le piaze fenza alcuno impe- 
{*": Cadimento, e piliono la piaza : £ il Podefta el Capitan io 
Porr» o- non ghe era, che fe erano reduci in li cartelli, e prefeno il 

s'zcn? in P° ntc novo » e iJ P° nte dc la P rcc ** » e ! a P erta *! eI Vefcovo » 
monte ; dapoi havece el ponte de le nave , e il mercoli haveno la 

Era forfè porca di Calzari, e la core de SanOrio(*),e rompcceno la por- 
così detia ta San Grigolo per mandar zente e tor la Cbiufa , e fc- 

to a rre U dis! ccn0 {a * un P° ntC ai P en «l'° <*e SaB Zcn P« r mctcr ia torrc 
Orio. del 
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del pendio in fortezza , e in <joel dr me tee no Verona a faco- 
man , Se funo laffact tutti li prefoneri,fc la zobia <1 Conte 
•Franccfco laffete le montagne con la zente de la Signoria , 
vene a dar focorfo, -e vene dentro per «forza 'da la dièfca por- 
ta de San Grigolo, over San Felice (*), e vene facendo fa. (•) Ctei 
cti d'arme, e quando funo al ponte novo per el gran cargo quella 
: el fe rompete, e lei non fune rotto (ariano ftati 4a più P ar " ^[oVsan 
te prefoni, ma li Duchefchi fe metteno in fu3a, e laiTono k Gregorio 
fortezze, e la Cittadella e li prefoni, che havevano piliadi , per cui fi 
« andoflfene con la fua malhora , e il cjmpo de la Signoria v * * s - fó ~ 
«on ferave vignù dentro de Verena , le non havefTe ha buco ,ce " 
le 1 pai le del comun , e li cittadini prò me fife no al Conte Fran- 
ccfco io nailia ducati, lei voleva vignir a focorer Verona , 
cusì fu, e tjuando el diéìo Conte vene dentro con Getamelrà 
cridava el populo viva San Marco, e il Marchefe da Mantoa 
che fe ne voleva far Signor, e non have ta gratta. La Do- 
* minica poi fe cominciò a fonar campano., e fe lece procetìion 
per la vicìoria . 

Adi 25 Gatamcllà fe fe portar « li bagni di Montogroto. 

Marcantonio Sabeltieo nel quarto libro della teryt Deca delie 
Storie Vincane la forprefa dt Verona a ave/la foggia racconta. 

„ Aleardo Veronefe , nel panegirico eh' egli ferivo allo Sforma t 
,, dice, ebe'f Picinino T altro giorno dipoi %be s'era levato dal 

combattere , meffo in ordine le genti , venne por combattere i 
„ campi Vmixjani . V audacia del quale tanto fu più terribile , 
j> quanto che fi credeva per la frefea battaglia de* -turnici , io loto 
91 for^e ejfere ftanebe . E parve per quejle ntautfe/h allo Sferra , 
„ e agli altri avere a fare con fai umico , ebe nè vincitore , mè 
„ vinto poteva quetarfi . Come fi foffe il fatto , in queflo agni dei» 
,, to conviene, che per quei giorni qualobe vettovaglia fu porta- 
„ ta dallo Sforma d*Bref ciani ,ed -erano ancora per averne molto pA 
„ fe la rotta di Verona ,cbe fogni in quei giorni , non aveffe levato 
„ le genti Vinr^iane da tah imprtfa . Avevano fenfato alquanto 
„ addietro i Condottieri di Filippo prendere occultamente laCittadol- 
„ la , la qual Cittadella e verfo Ponente • perche avevano intefa 
„ da un foldatoTedefco , ti quale allora v'era dentro provigtonaH, 
a come ferivo il Biondo, ebe quella con poca diligenza era pu.tr- 

data. Paffto a" Arimino fcrive, ebe éffi lo intefero da un cento 

Mantovano, il quale la efiate paffata fu prefo, e alquanto ent 
„ fiato apprejfo di Giacopo "Bolognese Capo della guardia , menu» 
„ fi traeva denari por rifoottrlo . E tra quefio andando libera* 

I z „ mento 
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„ mente per le mura e munrrkmi , comodamente ogni co/a vide - 
n Già per addietro come bo detto ausa in animo di far quejlo il 
„ Pianino. Ma giudicava effere da differirlo y finche i Vini-riani 
„ i invxrnaffera • affine che ferm afferò- le loro parti in Verona prim 
M ma che $ faldati Vint-pam fi lev afferò- dagli alloggiamenti. Ma 
„ quando videro le cofe effere ridotte a tanto , che già lo S forra 
ì, al loro di [petto feorreva Brefcia y acciò levajfero quello da tale 

imprefa y follecitarono dt ridurre ad effetto ti con/ìglio. E casi 
n da ognt lato chiamate le genti y levati occultamente da Riva 9 
M prima arrivarono a Pe[cbtera y che quelli , ch'erano chiamati a 

quel luogo , fi trovajfero infteme . Ma impojlo a quelli che fe- 
to guir dove ff ero ,cjfi fubito andati a Vigafio y tolfero con loro tut- 
to ta la moltitudine de* faldati che fari erano ; e tulle Calende di 
„ Dicembre caminando fu le prime notti vennero tacitamente con le 
„ fquadre ne* campi appreffo Verona. Di poi la notte , pofte le fca- 
■ yt 1* alle mura cdn quelle pafsì colui che gli aveva condoni a 
„ fare tal cofa , poi gli altri fognarono feivra Jlrepito t finche gir 

guardiani e la porta , che loro era vicina x oppreJfa t e rotta 
n e (f a porta , i condottieri con- tutte le genti v entrarono . Il pian- 
to to do* feriti y e lo flrepito dalle arme die fofpeuo di tanto male 
„ a quelli che facevano la guardia attorno alla Rocca vecchia^ + 
„ e a quelli eh 1 erano a difefa delle mura ► Poi crefeendo molti 
-,, altri fogni per li quali fi poteva intendere effere i nimici y fubi- 
„ to fu gridate aW arme . La Città [mar rifa per il ramor della 
„ notte , e per gh fpaventofi gridi tofto prefe le arme. Si difeorre- 
j, va da ogni lato con molte paure , e prima alla Piovra che è 
■n vicina al Palalo : e già le voci de turnici da quella parte del» 
„ la Città y eh* era- prof a , fi udirono'. EH Pianino , e'I Gonzaga 

avevano incominciato la quarta vigilia della notte a mandare le 
„ fquadre nella Città ; alle quali vedendo, effere fatto refifienxa y 
tì mutato configlio ,. fi rimafero dalla pugna , perche tutti i fuoi 
t> ancora non erano giunti . Alcuni dicono , che per grande hnpet» 
„ di quelli che v entrarono fu rotto il ponte Rafiolano y e che 
n i>* quella parte fi cefsò ; ma per qual cagion fi ceffaffe to non 
„ trovo. Per non fmarrire dunque l animo de cittadini incomincia- 
„ reno a rompere con Jubita correria le cafe vicine a Cittadella: le 
„ quali erana dalla parte di dietro . Tra quejlo molti amici del 
„ nome Viniziano erano, venuti in pubblico . I Magifirati appena 
„. in tanto pericolo fapevano quello che fare conveniffe £ e fu per- 
„ fuafo a quelli fi doveffero provedere : E che mentre era la n$U 
». te , non vi offendo alcun foccorfo prova/fero racquiflare la per- 

„ duta 
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„ duta Cittadella, che in qualche modo fi r'tpara/fe a tanto peri' 
„ colo , ritirando/! in luogo ficuro, e prima nelle Rocche ; acciò 

non fi perde/fero, le. qualt tenute , non era dubbio che i nimici 
„ loro malgrado farebbono aflretti levarfi della città , e lafciaffero 
„ * mifen cittadini dar luogo a tale iniqua condizione di tempo , e 
„ ferbare la Città a miglior fortuna . Bartolomeo Pellegrino uomo di 
» grande autorità tra li fuoi, e ancora di nobile fede verfo i Vi' 

nubiani , quelli partendo/i , gli accompagnò per fino al ponte , 
„ che fi dice di pietra, acciò non incorre/fero in qualche incomodo, 
„ che non poteffero andare in luogo ficuro , quando fi vide il Cam» 
„ po de nimici fenzl alcun contra/lo entrare con impeto per la por' 

ta Rafiolana . PaJJio afferma , eh* entrarono avanti il giorno . 
„ La gran paura aveva riftretto l'animo de' cittadini • perciocché 
„ non fapevauo in quale flato doveffe fuccedere la Città . La cofa 
n era in grandi/fimo pericolo j je'l vincitore voleva ferbarla , ov- 
„ vero darla a joldati a facco . Era nella prima /quadra Luigi 
„ Vermio , il quale di poi la condannazione del Carmagnuola juo 
,, fuocero, effendo dalle parti avverfe , da fua pofìa aveva tolto 
.„ bando. Quejìo feguendo le forze di Filippo per la grandezza del 
„ fuo animo , e per la nobiltà del /angue fi era fatto aperti/fimo 
„ nimico deVimziani: Per la qual cofa /correndo egli, venne aU 
„ la ca/a , dove aveva inte/o effere tutte le facoltà del Melata , e 
„ ferbandolo /degnato , invitò /ubito i /uoi a /accheggiar le robbe 
„ di quello. Per tale e/empio gli altri, ch'erano vicini, defiderofi 
„ di preda, /cor fero a j'accheggiar tutte le ca/e private. Altri di' 
.,, cono, che quejìo fu fatto da Francefco Pianino figliuolo di Nic- 
„ colò, il quale era fiato la/ciato a dtfefa della porta Rafiolana ; 
„ ma 0 foffe quefto, ovvero altro, è in vero mani f e fio, che i ter- 
„ rieri in quel giorno erano per ricevere grave danno , fé Maggio 

uomo efpertijfimo e favio, e in quel tempo, di gran nome tra li 
„ faoi popolari , non foffe corfo al Marche fe di Mantova pregando- 
„ lo, che non voleffe comportar, che con tanto danno foffe guafìa 
„ la Città, non avendo meritato tal cofa ; la quale era cor fa in 

tanto pericolo non per colpa de 1 cittadini , e preja fenz]alcun co»' • 
y, tendimento aveva ceduto ; e che affai gli poteva baflare , chf 
„ fen%a /angue e /enza fatica aveva faccheggiata sì nobile Ci>- 
y, tà. il vero e utile parlare di colui moffe l'animo del Gonzaga ; 
„ e fubito fece comandare a foldati , che non factjfero ingiuria ad 

alcuno , e dove/fero feguire i fogni ordinatamente al Palazzo 9 
y, dove poco di poi effò fu dichiarato Principe deVeronefi. Appo.' 
„ re , che in quella Uga, che coatra Vinizjam aveva fatto co» Fi. 
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» l*PP*t prima foffe efpreffo y ohe fé Vetona e Vicenni foffero fiate 
„ prefe , s intende ffe effere acquifiate al Marchese di Mantova, e 
w non ad altri. Dipoi quella dichiarazione, rivolto il nimico a ri» 
cevere le monògeni della Città; eccetto le dite Rocche pefie in 
0i fu'l monte , * fM«//<s vecchia ciré nella- pia aura' ancora tiduffc 



/w© fwtore .^»nr, ponti e muri: e mife F attimo a 



la Rocca vecchia , dove aveva intefo che Carlo fuo figliuolo 
allora era fiato prigione.; e aveva ad ogni gttifa deliberato ov- 
„ vero rompere il ponte y eh' è [opra il fiume , ovvero farvi una 
„ fojfa con un riparo , acciocché quelli r ch'erano dentro della Roc- 
„ c a y più non aveffero donde fperar foccorjo alcuno: E mandò' 
Giovanni Gonzaga fuo fratello alle Rocche di fopra con tal for- 
yy te di monizioni , eòe le poteffe privare d'ogni ajuto' r e tentò an- 
cora di occupare le Serraglie Cht/ine y. acciò manco lo Sforma 
„ aveffe potuto per alcuna via fowenire alla prefa Città : E fe~ 
yy ce intendere a Giacopo Marameo Capo della Falle Poliscila , eh* 
yy egli in quella «otte aveva preja Verona , e aveva tu fua pode- 
yy fià la moglie e li figliuoli; e fé fuhito non follevitava, che gli 
yy foffe mo fi rr.ro qualche via , sinodo, col quale potejfe affediare le 
yy Serraglie Gufine ,. in tutto era dijpoflo di dare in preda a fol- 
yy dati la fua moglie , e che farebbe morire i funi figliuoli - Per le 
yy quali minacele egli niente f paventato , ma fuhito fcacciando it 
yy. meffb ; con gran numero di contadini andò a incontrar/i con lo* 
yy^ Sforma y perciocché quel giorno , che fu prefa la Città , al vefpra* 
yy fu intefo nel campo . Era fiato lo Sforma per la novità di tal cofa 
9 y alquanto duòbiofo fopra di lui t appena credendo al meffaggio y 
n -con direy che fuhito voleffe fowenire alle fue tofe qua/i pvrdu- 
yy te . Onde mojfi i campi avanti giorno + e levato da T or boli r 
„ chiamando H Melata infieme con le fue f quadre , venne al fiu- 
me dell' Adice y il quale avendo paffuto fitH ■tramontare del Sole 
-yy con pochi venne alle Serraglie de' monti ,. dove fu P afprecga di 
Nota il™ q»eiii fi vede la Rocca . Si rtfiringe f Adice allo ujcwe della 
Mòte rot-->* Valle Logorino t e per le firetterje del monte rotto , con molte 
to edere - ty fircpito difeende giù de' luoghi altijfimi e faffofi . I quali in fuo» 
4 "la"? 0 '*" rt fl***** 0 t*n *rare di arco , auaft in forma dimmi per più 
terra. °«fe- » tiun mi g^ i * tra fremirà del fiume e de' f affi t è cosifirett» 
iaChiuf*.i> fentieroy che in alcuni luoghi non vi pojfono poffare 'due joìdati 
yy a paro : Ma appreffo della Rocca coti fi ferrano i lati del mori- 
n y te, che il fiume firinge P una e l' altra rivo con aUtffima af- 
fi qua . In quella parte adunque dove fi appoggiano le Rocche lunga 
^ al trae <T un'arco è un» certa via. tagliata di vivo faffo y par 

yy. dove 
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„ dove pub poffare un fola a pie, avvero a cavallo. Io ho qua/i 
n ardire a" affermar» , che quelli , che oggidì fono due monti, già 
„ furono un foto. La qual cofa guardando fi può comprender mol* Oppinioa 
„ to facilmente , perciocché le cime d'ambedue, che in fuor a pai- del Sabel- 
„ dono , e quelle rotture He fa (fi di maniera fi conformano , che * ic ® à' in- 
„ nejfuua altra cofa tra loro può effèr più fimi/e. j4 quefio luogo, ?*, 
„ come ho detto, al ve f prò effendo venuto lo Sforma, tute/e da atte* U Chiù fa. 
„ fli 4 che tenevano in foccorfe la Rocca , quel luogo effere flato 

tentato da Franco feo figliuolo del Pianino - Ma yen f andò di non 
f> poter cenfeguir coi alcuna , few? altro contendimento ritornò in- 
„, dietro . Il' Capitano de' Finizioni temendo di non incorrere i* 
■f, qualche grave in/i dia , mandò avanti Niccolo Fifoni fu'l fare 
„ del giorno con alquanti efpediti eavalli, il quale fpiaffè le vie* 

* principalmente i luoghi occulti . Quefii non moka dipoi ce» 

preflerra rapportò , gre» numero de* uimici effere oppiatati alla 
9ì ufeire delle firetture* Dicono, che allora to Sforma molto fi com- 
„ moffe: e dimoflrò al Marcello, al Melata ^ e agli nitri , pubbli- 
„ contente parlando , che era difpofle in quel giorno o di morire 

nelle first terre di quei luoghi , ovvero aprirfi la /ira da co'l 
„ fangue de turnici , e ch'egli aveva per eerto il nimico avere ferra- 
1, ta lo u letta della Valle davanti, e che penfava, che già tutti 
„ i luoghi ancora fojfcro ferrati da» dietro . Andaffero adunque co» 
,) feroctjfimo impeto contro i nimici fatto la guida dello Sforra e del- 
v la ftio fortuna: t fapeffero, che neffun luogo era tanto molefto , 
„ uè anche neffnno forra d'arme, la quale effèndovi lo profperi- 
„ tò della fortuna, ne» poi effe effèr vinto dalla virtìt e ingegno 
„ umano . E già » feldati intenti alla battaglia s'erano muffi , 
y, quando per ceni meffi s'Jntefe tutti i- luoghi effèr ficuri, e Gia- 

copo Morenico con mille uomini fervor l' ufeita della Valle , 
9f acciò - non f offe fiata ferrata dal nimico. E ch'egli comandaffe a* 

faldati che i affrettaffere , ni doveffero temer cP infidie . Di tale 
„ awifo lo Sforza allegro , fubito fece andare i fegni avanti , e 

i faldati fegutre di buon paffo . Come giunfèro nelt aperto fi fer* 
9 , marono a Valarnea (*), fin che tutto te foretto fu ordinato ,acciec- (•) y 0 j„ 
v, che dindi partendefi andaffero aìla Città con l'ejercito quadra- gromme 
„ to. Apprefo alcuni di etò non trovo eoi alcuna, uè anco dello Volargne. 

S forra . I Conduttierì V Miriam fi ritennero fui Li notte al luogo 
„ di Sani Ambrogio , otto miglia lontano da Verena-. Quivi bene 
rt ewifati di tutte quelle evfe che rn quei tre continovi giorni 
„ erano j accedute dentro dt Verona , e con quali forre il nimica 

aveva offriate le Rocche, e in ebe gmfa- ti Morcbefe dì Man* 

II 
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„ tova pofle le artiglierie alla Rocca vecchia , e come fu ammoni" 
, to dal guardiano di quella , che /' egli non fi rimoveva da tale 
, e [pugnatone , avrebbe pigliato il fuo figliuolo Carlo , e in quel. 
, la parte de muri , che prima vedeffe fmojfi , lo farebbe lacerar 
, con molti tormenti , per le quali minaccie [paventato fi era rite- 
, nuto . E così il quarto giorno di poi per li monti andarono alla 
Rocca Feltciana. Alcuni dicono, eh' e/fi nimici rima fero alquan- 
to da' ripari , che avevano oppojìi a' Vmizjani , che venivano . 
E dipoi per l' a [prezza de* luoghi , e per la virtìt delle genti 
dello Sfonda facilmente avevano lor dato luogo . Allora furono 
meffi comodamente i fanti per foccorfo dentro la Rocca . E lo 
Sforma dipoi mandò Aleffandro fuo fratello , /'/ Melata , e molti 
altri valorofi uomini con tutti i cavalli alla porta , che è detta 
del Vefcovo. E appreffo efortarono alcuni Verone fi , li quali a 
cafo erano in quel luogo , che fe non potevano aprir con bontà , 
per forza rompeffero la porta a futi ; la quale fu prefa , ed en- 
trarono tutti i follati dello Sforma nella Città . Quejìo i nimici 
intendendo, toflo fuggirono oltra il fiume: e fu appreffo Ponte 
Novo tanta la fretta degli uomini d' arme , che il ponte di le- 
gname , il quale fepara dalla Torre quello di pietra fu tutto 
fraccaffato e rotto. Intanto, che con cinque cavalli, ovvero co* 
me altri dbono novs cadde ne ir acqua con graviffima rovina . 
Dicono , che tutti furono fommerfi nel fiume infteme con i ca- 
valli per ti gran pjfo delle armi , eccetto uno , che fu ajutato 
dal cavallo , e con grandiffima meraviglia di tutti quelli , che 
/lavano a vedere , nuotò alla riva . Lo Sforma dalla Rocca man- 
dò i fanti nella Città , e quando intefe i fuoi effer dentro e il 
nemico fuggir/i appreffo a ponti , alquanto fi affaticare * ma get- 
tato il fuoco fubito contra il ponte fuori de" legni , ch'erano vi- 
cini ; e di dentro ajutan lo i cittadini , i foldati dello Sforza en- 
trarono per mezjzo la Città . Qutflo narra il Biondo ; ma Pajjfio 
d' Arimino dice , che da effe Rocche in due parti furono man- 
date le genti contra i nimtct da baffo in tanto, che oltra alla 
Chiefa di S.Zeno te, la quale è a pie del monte (*) furono man- 
dati i eavalli dal lato manco: Le fanterie oltre la Rocca Feli- 
ciana, e l'altra di San Pietro, la quale è al piano nella Cit- 
tà. E fulla fera al ponte Novo fu combattuto col nimico, e che 
dopo affai crudele battaglia i nimici f uggirono ; nella qual fuga 
fatta con molta fretta cadde il ponte : Ma quello mede/imo dice 
Giovanni Gonzaga gravemente cjjcre fiato ferito , e che non molto 
di poi per quella ferita fi morì . Il Biondo altrimentc dice eh? 
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„ egli appreffo la Rocca Feliciana prima , che gittgneffe lo Sforma , 
„ fu morto da un tratto d' artiglieria . In queflo ambidoi s'accor- 
„ dano y che il ponte dai legni fu col gettar del fuoco la notte 
„ efpugnato . Il quale rotto il Picinino e'I Gonzaga , i quali la 
„ notte erano flati armati avanti il Palalo , intefo P entrata del- 
„ le genti dello Sforma , fi ritirarono in Cittadella. Alcuni dico* 
no t eòe queflo fecero la fera : ma o foffe allora , o nella mezja 
notte , eh 1 effi cedejfrro , tutti fi accordano , che innanzi il gior» 
„ no levati da Verona col campo andarono a Vigafio . Troilo e 
„ Ciarpellono quando intefero il partir de* nimici , furono mandati 
1' a f e g u ' r l' i e giunta P ultima [quadra diedero molti impedimenti^ 
„ e ne ammalarono molti , ultra quelli che perirono per il pon- 
„ le. Molti Mantovani furono prefì dentro la Città. Alcuni an- 
„ cera de' cittadini , eh 1 erano flati faccheggiati , furono uocifi in 
„ di f presso del Gonzaga . EJfi qua fi tutti per paura dell' una e P 
„ altra parte fi ritenevano dentro le cafe ferrati, af penando pure 
„ il finire della dubbio fa battaglia . Ma di poi che viddero aper- 
„ t amente il nimico fuggire con molte parole rimproverandolo, la 
„ notte aiutando i Viniriani di cibo e di lume , e confortandoli , 
„ come fu aperto il giorno, ufeirono m pubblico. E ratlegrandofi i 
„ cittadini con io Sforma -e col Marcello per la vittoria ricevuta , 
r, falutavano quelli con lagrime , chiamandoli padri e liberatori 
„ della Città . e raccomandando loro i fu$i beni cosi pubblici come 
iy privati , fupplicavano che non flirr,affero effere flato colpa di 
„ cittadini che la Città in quei giorni foffe fiata prefa da' n'nni- 
„ ci ; perche quello non era avvenuto per lor cagione * e che al 
„ frimo remore erano corfi con f arme , là dove il nimico , entrato 
„ la notte empiva ogni cofa di rumore: Ma i Magijhrati cedendo 
«, ancora effi obbedirono per non incorrere in maggior danno ; ma 
n che allora vedendo le bandiere de Viniriani , non felo volontieri 
„ gli avevano accettati ; ma fubito che il nimico fi cacciava del- 
„ /* Città , tutti prefero le arme , -e attorno a* ponti ajutarono $ 
„ Viniriani. Fu lodata pubblicamente la fede de Veronefi : E <di» 
„ poi molte allegrezze e lagrime , come fi fa per foverchio gau» 
„ dio , lor fu detto , che doveffero ftare con buon animo , ne te» 
„ meffero alcun danno pubblico e privato , eccetto quelli ch'era» 
„ no in difetto : fe alcuno era , che non credevano , che foffe fia» 
,j to autore di quel pubblico pericolo: Ma piuttoflo conciandogli , 
„ e dolendofi era dato fperanxa di miglior fortuna a'mefliffimi 
„ cittadini , attoniti nel vero per tanta novità . Dicono , che il Mag- 
li g*° f u qvff* gwflo da Ciarpellono con tutti i fuoi beni ,#' quali 
Cron.diVer.P.lI.VoU. K „ ego 
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„ effo Ciarptllono defiderava di focheggiare ; onde fu fir affinato 
9 , per forza , come ribello , innanzi allo Sforma ; Ma egli con tanta, 
„ efficacia dtfefe la cauja fua e de'fuei cittadini , che non folo fi 
M purgò di quello di che era incolpato , ma ancora moflrò tale 

colpa effer molto lontana da lut e dagli altri fuoi cittadini . 
„ Per la qual co fa di confentimento di tutti fu affollo , e degna- 
„ mente lodato , come benemerito del Dominio Vinizjano . Lo Sfar* 
>y %a da Val Cluftna aveva feritto a Venezia a 1 Senatori il cafo di 
„ Verona. I quali avvi/ava , che con tale animo andava cantra' il 

nimico, che ovvero in pocbijfimi giorni ricupererebbe la Città al 
u Dominio V'iniziano , ovvero egli co fratelli e il refto dell' efer- 

cito farebbe dìjlrutto . Attende ffero adunque , e tra quejìo prega f 
yy fero , eh" oli aveffe buona fortuna , che $n breve occorrerebbe d' 
yy intendere o P una co fa , o l'altra. Era il Senato continuamente 
yy in Palarlo » ' l* nobiltà de cittadini nella Pianga molto trifla 
,y e dubbiofa tra fperan%a e paura , * tutta la Città in- quejìo 
t , attenta , quando s'inteje per lettere pubbliche e private , P una 
yy fopra P altra portate , Verona effere fiata riavuta; e inimici 
w cacciati quattro giorni dipoi che fu prefa . Dicono per cotai 
yy nuove effer nata tanta allegrezza, che i Senatori non potevano 
M ritener ft % che non lagrima JJero . Gran moltitudine cor fé al PalaZ; 
„ Zp, e molte congratulazioni furon fatte tra i Senatori, e la Pie* 
pi he. Furono ordinate le procejfioni per tre giorni, .e nelle Chiefe 
t y refero molte grazie al Sommo Dio . I Corrieri quanto vennero 
yy più toflo Puh dell'altro, tanto maggor prezzo ricevettero. Fu* 
yy, rono uditi ancora gli Ambafciatori deVeronefi fi quali non molto 

dipoi vennero : E dichiarando con molte fagrime il miferabil ca* 
n fo della loro Città , fi feufavano di non effer flati colpevoli , ed- 
,y effere venuti per dimofìrare a' Senatori Ja fede pubblica e priva* 
„ ta. Dipoi , acciocché per nome pubblico fi rallegra (jèro della pre- 
„ fente vittoria , furono ejfi benignamente ricevuti . E dipoi nfpoflo- 
„ gli , che la fede di quelli già per addietro era affai nota al 
yy Principe e a' Senatori ; t per quejìo fempre avere d e ft derato che 
yy quella Città foffe confermata : e fopra tuttofi rallegravano effe* 
yy re avvenuto che quella fen^altro maggior danno, o pericolo era. 
y,.. fiata ricuperata. Fu lodata da ogn uno la virtù dello Sforma e 
yy, la fortezza del Melata : e la indttfiria del Marcello e di molti 
„ altri, i quali a tempo s'erano trovati alle cofe quafi perdute ; 
n e appena veduto il nimico, P avevano fuperato. Onde i Senato* 
„ ri ordinarono, e molto loro fu grato, e lodarono, cbt'l Magi*- 
„ fìrato della Città donaffe allo Sforma dicci mila Smottilo al 
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„ Melata due mila . Con quello furono Uccn%iati gli Ambafciatori% 
n ed efjì ancora da molti apprefentati tornarono a Verona ■ 

L'anno 1441 Mi iter Carlo da Gonzaga nolo del Marchefe 
fu li cernia in contracambio del Signor Domenego di Malate- 
ili che era prefera , et qual era Zendro ( *) del ludetto Conte . (») L e g»{ 

In quel anno li toldati che andava a la ftrada facevano iuo- Genero . 
co per afcaldar(i in te ville r che allora erano defabitade, e 
quando fe partivano non amorzavano et focho y et qual poi 
andava brillando le caie, le herbe per le campagne, pontezi, 
vigne de villa in villa, perche et no ghe era niflùn che repa- 
xafle el di&o focho. 

Adi 8 de Marzo fu facìo un falvo conduco , che ogni ho- 
mo porcile andar (ora de le fortezze per uno mefe tanto , ac- 
ciò che poceffe.no conzar le lue vigne , e quando li homcr.i vi- 
deno le lue cafe brufade, penfa de que volia r veneno, fi chel 
fu brusà più de 30 ville y ma non tutte a fato. 

Pattato il lai vo conduélo el Conte Alvife dal Vermo pafsò 
Ladeie a Legnago , e cavalcò in fu la campagna de San Mar- 
tin, e li pigliò molti prefoni, e ben 40 cari e. .....e glia* 

dagnò più de quatro milia ducati. 

Ancora code in fu la campagna de la Tomba, e li.jece una: 
gran prefa. ltem fece far 4 Zatte arento Gulfolengo, e andò 
in Valpulifèlla, e li fece gran danno. 

Adi 16 de Marzo vene 1$ Galeoni Duchefchi in fina « 
Ronco . 

Adi s de Aprile fu a le mane l'arma de la Signoria e quel* 
la del Duca de Miian , e fc ne anegò de una parte e l'altra, 
e a le fine have vittoria quella del Duca . 

Adi fudetto cavalcò Talian Forlan in la Val da Leder, e 
lì rompete Gucrero da Marzana. che faceva la feorta a la vi- 
ctuaria che andava a Breffa. 

Adi fu dei co vene novelle a Verona corno Ltzana e Lome- 
fin t e Arban ftaveno a polla de la Signoria , li qual erano 
de Miller Guiiclmo da Lizana. 

Adi 10 de Aprile vene novelle come un altra volta era fa- 
61 a una baruffa in el Lago de Garda 9 e 1' arma de la Signoria 
l'ave [vièìoria , & quella del Duca fu rota in tutto, & prefe 
tre Galee, tk fu fa£lo gran campano. 

Adi 24 de Aprile fu porca li Confatosi de la Liga a bene* 
dire a San Zorzo arente a Sanéta Anaftafia, & fu benedi pri- 
mo et Confiicm del Conte Francete©, el qual ghe mandò a- 

K % donar 
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donar ci Marchefc de Ferrara , el qual ogni anno in tal dì 
ghc ne donava uno j el fecundo ancora del di£lo Conte j el 
terzo quello che ghe havcva donà el Duca de Milan con la 
(*) Leggi fua arma del biflim (*) , quarto de' Fiorentini , quinto de' Ze- 
bifcu ,ch' nucfi, fefto de San Marco, feptimo de Papa Eugenio , otta- 
ni» genti- vo Ia Cttefia, 1» 4 ua ^ tuttl funo mctudi in Cittadel- 
li*io di la dcfpiegadi per mezo la cafa del Conte, 
quelli Hel- Adi 25 fudetto andò Cerpellon a la Chiefia nova cum do- 
li» v£ ^ cnto e cin S uanta fanti » e cum cava f* mcter li homeni a 
conti.'* f acomano non lapcndo quelli homeni niente, ma credevano che 
andafléno a pigliar un mal facìor che haveva nome el Cora- 
za , e quando li ghe haveno dato quefto Coraza in le mane 
volieno comenzar a robar e amazar de li dicìi homeni , e 
quando lor fé viteno mal tra&ati fe mifleno al contratto, e 
cazono quelli fanti in fin a Pogian , e amazone 6 , e adi dì- 
fcìo fu apicà ci dicìo Coraza a li balconi del martorio verfo 
ia Piazza del formano. 

Adi 28 fuddetto vene novelle a Verona come el Re de Ra- 
gona aveva habuto Napoli. 

Adi fudetto vene el Conte Franccfco da Venefia, c fi ghe 
andò incontra el Podeftà infìn a la porca del Vefcovo a piedi 
«urti alcuni cittadini , e li fu gran vergogna andar a piedi con- 
tra un si facìo homo, che era Capii amo de la Liga, coi if aio- 
nero de la Chiefìa, & altre dignitade. 

Adi fudetto Perbrunoro volle andar cum alcuni compagni a 
{travedrò el porto de Riva, e li furono rotti, Se ne fu leridi 
(•> Cioè 45 e molti ne fu conduci in fu uno rà . (*\ 
picciot» Adi 4 de Mazo del di£lo anno la Signoria have el borgo de 
Zatter» Riva, e fu meffo a faco. 

doV* 6 el Conte andò a San Martin Bonalbergo,e lì meffe el 

fuo ftendardo per infin che fu adunà la fua zente. 

Adi p fudetto fu lotterà Guerrcro da Marzana in S. Anto- 
nio de la Giara. 

Adi 20 fudetto la Signorìa have Riva in tutto , e fu facto 
campanò. 

Adi diéìo Arco e Tenne le accordò con la Signoria . 

Adi 2 de Zugno dell'anno predi&o fe levò ci Conte da 
San Martin , e andò a la Tomba , poi la mattina andò 
a Monzamban , Ponti , Pefchera , e per tutte quelle con- 
trade . 

Adi 5 have Calle! laro, Rivoltella, Puzolengo, e altre bi« 

coche 
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coche (*), cadi fuddetto corfe Miflèr Carlo da Gonzaga a la(*) Cioè 
porta de' Calzari. Juo s hi dl 

Adi 8 fudetto have Salò, c fu mefiò a facomano, e vergo. ^ co ^\' 
gnà le donne per li Schiavoni che era in fu larma , e fatti bricatic* 
pretoni affai. umili vec- 

Adi 12 Mefler Carlo dicìo recuperò Ponti , e fecelo rovi- s . m * m 
nare, e fece prelbni, e mandoli a Mantoa. cafe 5 .*'* 

Adi 15 Zugno el Conte Francefco rompete Talian Forlan, 
e Mcffer Borio da Ferrara arento li Orci, e fu fado campa- 
no e lumere . 

Adi fudetto el Conte ha ve Soncin e li Orci e tutte le for- 
tezze del Breflan lenza colpo de fpada , e funo a la furama de 
50, & alcune del Cremonelò che era aprelìo. 

Adi 22 have le infral'critte forteze zoè, Oaravazo, Trevi, 
Bregnan , Mozanega , Rivolta teca , e quando erano atorno a 
Caravazo fu guafto da una bombarda el Signor Lion fratello 
del Conte Fruncefco, e mori adi 2 de Luio , e quando el fu 
ferì fubito quelli de la tera el tolfe dentro, e fu porta a Mi- 
lan in man de medego, e il Conte fi ghe perdonò la olici j. 

Adi 18 de Lino dell'anno predi&o, el dicìo Conte have S. 
Martin dall' arzere, Bozolo, Viadana, Rivarolo, Sabioneda , 
Afola , & alcune funo metude a facoman . 

Adi ip fudetto la Signoria have Tori, e Garda, e fu pre. 
fo Fra lbia , e il Batilana , e funo apicadi . 

Adi 20 have Bardolin. 

Adi 23 andè a meter campo a Lazife, e adi 24 i Io havè, 
& fu meffo a facoman. 

Adi ló have Marcaria. 

Adi primo de A volto fc arefe Sermion . 

Adi fudetto la zente del Marchefe da Mantoa andò in fu ci 
Vefentin , pigliò prefoni alTai . 

Adi 8 el conte have Cirilera e il Caftellaro de Lagufello . 

Adi 9 have Lonà, la Cavriana, la Volta, e Solfenn. 

Adi 12 have Monzamban. 

Adi 13 vene a campo a Pefchera per tera e per aqua, e a* 
ti la havè per forza. R«venna 

Adi 17 vene novelle come Ravena era acordà con la Si- in potere 
gnoria. de* Vini 

Adi 4 de Septembro del dicìo anno vene ci campo a Villa- ll * n1, 
franca, e adi 11 la havè. 

Adi 15 fu mefla la Tore de Salizole a facoman , & have 
Vigafi. Adi 
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Adi \6 have Lingazà e Ifolada la Scala» e fa mena a Gu 
cornati .. 

Adì zi ha ve Valezo, c U ponte del Borgheto- 

Adi 21 de Ocìobrio- ha ve Nogara- 

Adi 2 y have Sangucnè , e li ftete a campo otto dì . 
Ai 8 de Pecembro del di&o anno fu desfafto el campo , e 
vene il Conte in Citadella in Verona y &. fu fa&o una Crida 
che ogni homo andaffe a li Ibi alozamenti, & le fece campa- 
no per la fua venuta .. 

Adi fudetto vene ci Marchefeda Mantoa al muro de Vil- 
lafrapca con lo fuo efercitae guaftadpri e fpianò el dicìo mu- 
ro a la fumma de 170 perteghc 

Adi 14 cavalcò- el Conte per andar a Venefia.. 

Adi 17 Padoani feccna far una Gioftra per la vignuda def 
Conte. 

L'anno 1441. adi primo de Zenarel' fe defeoperfe- uno tra- 
aà in BreQa de dar Breffa e 14 camelli del Breflan al Duca 
de Milan. 

Adi 5 de Febrar fe fece fella ia Venefia de Gioflrc per uno» 
fio lo del Dm e , che menava molte ; ma il Conte fece mazor 
fpeia de manzar e bevere che non> fece el Dufe m 

Adi io Cerpelun fuzi dal Conte, e andò al foldp del Duca 
4z Milan cum molti cavalli.. 

Adi 13 Nicolò Picenio pigliò Pontogio eh' è uno dei paeff 
da Ogio.. 

Adi 14 pigliò Chiari , e ro«è a fàcomarr la zen te charme 
che gera dentro, e la zente d'arme che gera ia Padovana , V«~ 
ronde, e Vii emina andò in Creinone Lo. 

Adi ip fudetto fuzì cento fchiopeteri del Conte. 

Adi fudetto- tornò el Conte da Veneiia „ e fu fatto campa* 
aò de la fua venuta.. 

Adi 2Ó Monzamban e il ponte de Borgheto iè perde . 

Adi 6 de Marzo la Cavriana e fi. lo- Cartellar de Lagufello- 
fu meno a faco.. 

Adr 8 fudetto fu deftignu Peterliji dal Vcrmo> ia Citadella 
per el Conte.. 

And'rf* iz- fudetto veneMilfer Ad rea Dona Podeftà de Vero- 

Donato na, & vene cum lui li Oftafij da Verona v che erano confine 
ToHc fi à d l a Venefia & fu faclo campano per la fua venuta . 
Verona» ^i 2 ^ fa Aprile del anno predicìo el Conte Francefco an- 
dò a offerir, ^ino, dopiero de 4 libse a San Zorzo cum tanta 
. . moneda 
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tnoneda che era 4 ducati , dapoi difta la Mefla montò a ca- 
vallo « levò li Stendardi de la Liga, Se vene in per la piaza 
del mercà cu m li dicìi Stendardi , el primo lo fuo , fecundo 
de' Fiorentini , terzo Zcnovefi , quarto San Marco , quinto la ' 
Chiefia, fexto el Papa, -e per quello ferivo che in la fua par- 
tita aparfe tre Crofe in l'aire. 

Adi iì de Mazo fu recuperi el ponte del Boi-ghetto, che 
tignevajel Marchcfe da Mantoa.. 

Adi 17 fudetto fe defeoperfe nno traaà in Manto* dé dar- 
la al Come Francefco- 

Adi 22 azonfe el Signor Micheleto da Codogno! a barba del 
«liao Conte a Padoa , & fu faao Capitanio de la zente de I* 
Signoria General . 

Adi 30 ari vò a Por ci 1 lo , -e lì liete più dì . 

Adi il de Zugno del di&o anno cavalcò el di&O Conte cum 
molti repari e cum tutto el fuo efercito- 

Adi 16 fudetto el Signor Micheleto arivò in Verona, c an- 
dò a Sumacampagna , e pafsò cum gran pofla zoe cum 33 ca* 
valli coperti de veludo de grana e de azuro e de verde, e o>- 
pene de panno d'oro, « de più maniere , e portò per bande ra 
prima la fua, la feconda de' Fiorentini. 

Adi Z5 de Zugno e 1 Conte Fràncefco,, e il Signor Michel 
Jeto cum la zente .de la Signoria andavano per il Breffan , e 
tutte le forteze ghe mandava le chiave per paura, « il campo 
del Duca de Miian fe andava receflando in di-io , e tanto andò 
che arrivò ad un cartello de Breftana.che le chiamava Zigna»,' 
.e lì fe fortificò con folle : fapendo ouetto et Conte Francefco' 
defiderando de far fatti d'arme, lo andò a trovar, e cominciò 
a far fa&i, <e duro quel bada lue ho da la mattina in fina a Ve* 
fpro, & ne morì de l'una parte e l'altra più de cinquecento, 
e ne fu feridi fenza numero , fi che per forza Nicolò Picenin 
e li altri conducìert che erano cum lui convene receùarfe 
in drio. 

Adi 27 de Luio del dicìo anno quelli da Legnano vencno 
per aqua a tor la Baftia che aveva fafto far la Signoria de fo- 
ra de Legnago mezo milio, -e la havè, e butolla per tera. 

Adi zz de Septembro vene novella a Verona come Baldazo 
era ftà (quarta a Fiorenza per uno traila che lui voleva far. 

Adi 24 de Oftobrio vene novelle come el Conte Francefco 
era intra in Cremona cum Madama Bianca Boia del Duca de 
Ivlilan, la quale lui fposò in fu la campagna, dapoi in trò in : 

Cremo* 



8o . VOLUME PRIMO 

Cremona cum gran trionfo , la qual tera ci Duca de Milan 
ghe haveva dà in dote, e quella nocìe fu facto luraere e tra- 
cio una bombarda in Verona per amor del Conte; e inauri 
che quello fuflc fu tolto «via le offele , perche l'una parte e 
l'altra erano quafi acordadi de pale. 
Pace »ra i Adi 22 de Novembro in martedì de 1' anno prcdiclo fu cri- 



Viniiìani dà la pafe infra la Signoria cum quelli de la Liga da una par- 
Duca de Milan cum Ibi feguaci da l'altra, e quefìo fu 



ti Duca tccil 



' ] 1 J " facìo in Cremona per il Conte oum molti pa£ti fa£H,"e fu fa- 
cto proceflìon tre dì zoè , Zobia, Venerdì, e Sabato. 

Quejla fu la quarta volta che la Signoria di Venezia avea guer- 
reggiato cantra Filippo Maria Duca di Milano . Le condizioni di 
quejla ultima pace furono , come racconta il Bugato alla pag. $6$ 
del V libro. „ Che Ubero a Vin'r%iani rejlaffe il Bre [ciano , e'I 
„ Bergamafco: cbe'l Marcbefe di Mantova lafctaffc addietro Pe- 
„ febiera, Ajala , e Lonato terre del Lago di Garda da lui occtt- 
M paté : che a* Fiorentini foffe refo ciò che a nome di Filippo dal 
„ Picinino era flato lor tolto ; e fi lafctaffero tutti i prigioni , non 
„ facendofì menzione alcuna di Bologna. 

Adi 5 de Decerabro andò li Marchefchi a far la intra de 
Legnago, e il Conte Francefco vene in Verona cum Mada- 
ma Bianca, dopoi andò a flar a Sanguenè cum gran trionfo. 

L'anno 1443 adi 17 de Fcbrarole brusò la baftia de San- 
guenè, e 20 cavalli e un mulo e un homo antico. 
. Adi 27 de Aprile del anno prediéìo la zente del diéìo Con- 
te fe levò, & partono Pò per andar in la Marca per comanda- 
mene del Conte. 

Adi 30 fodetto fe levò il Conte da Sanguenè cum M adona 
Bianca , e andò a Venefia , e li fu fa ciò gran feda e doni a 
Madama Bianca, poi andò a Ravena, e andò in la Marca. 

Adi 13 de Mazo vene Madona Barbara molie de Mifter Lo- 
dovico da Gonzaga nezza del Imperator Sigifmondo a Vero- 
na , poi andò in le fue contrade de Alemagna. 

L'anno 1444 adi 6 de Zugno fe faceva uh Capitolo a Pa- 
doa de li Frati minori , e vene a remor quelli de Obfervantia 
con li altri. 

S. B«rnar- . Adi 4 de Septembro del dicìo anno vene Frà Bernardin a 
«Uno da predicar a Verona , che era al Capitolo a Padoa con Frà 

VeronJ 0 Albm °' 

Adi 14 de Zugno predicìo li Bologne^ haveno Bologna a 

fua porta. . 

Adi 
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Adi \g de Ocìobrio fu cridà in Venefia una Liga intrà la 
Signoria, e il Duca de Milan, e li legnaci per io anni. 

Adi io de Novembro Papa Eugenio entrò in Roma. 

Adi 15 de Decembro in Do me nega vene a Verona Mefier Frtncefc» 
Francefco da Cà Condulmer Cardinale c Vclcovo de Vero- Condul- 
na -, e intrò per la porta del Vcfcovo , e fughe fafto gran- * . e " 
de honore , & quando el fu azonto al Vcfcovà , li zoveni Verona! 
Veronefi fi ghe tolfe «1 cavallo per forza , e li fquarzò el 
baldachin. 

L'anno 1445 adi 18 de Aprile vene a Venefia la fiola del 
Re de Ragona fi come fpofa del Marchefe Lionello da Ferra- 
ra, e andando a folazo per il canale, arivò apreiTo el ponte 
de Rialto, dove era una f>ran quantità de zen te per veder la 
difta Spofa , & per lo gran cargo ie rompeie el ponte , & ne 
periculò affai , e ne fu trovadi de anegadi più de 80 , e adi 
%6 arivò a Ferrara con gran feda . 

Adi 20 de Marzo Frà Bernardin morì a Laquila a le 2 1 hora ^°\ 3 
in el dì de la Aflenfion , e fteic fette dì fopra cera che mai s 
non puzò , e in capo de 7 dì ghe vene iangue dal nafo , e^j„o da' - " 
fece molti miracoli, -e larvò molti amaladi-, e Sene fi el voleva Siena, 
e non poteno ha ve rio, ma ghe fu dona la fua veda. 

In el predi&o anno la Dominica da l'olivo in fu la hora 
che fe predicava in cerca le 20 hore fu uno grandifljmo te- 
remoto . 

Adi 22 de Luio fu morto Nicolò da Runco, che era Vi- 
cario al Caftagnaro per la fua luperbia ; e in el di&o anno 
fu comenzà a anlàlefar Sanfta Anaftalia de preda roffa, negra, 
e bianca mcaftrà l'una cum l'altra; e in quel anno fu facte 
tre Volte in el Domo per mezo lo aitar grando, e da li la- 
ti , & le fece far Meffcr Antonio Malaipina che era Canoni- 
co de Verona. 

L'anno 14415 del mefe de Zenar fu comenzà la Volta de 
foto a k> altare grando de San Zen. 

Adi zg de Aprile fu morto Mifler Mazo dei Mazi Docìor Pine inft- 
da uno fiolo de Ogniben Schioppo, e nno fuo compagno a j/5 e A \ 
polla da Mifler Hieronimo de Novello, e fu in fu la "nipa-^f^* 0 f 
gna m -fra la Tomba e San Zuane Lovatoto. 

Del mefe de Luio Mifler Carlo da Gonzaga fu rotto da la 
zente da Bologna, e non Icampò altri che la fua perfona per 
forza del cavallo, che faltò ultra una foffa, e perì railc ca- 
valli che era la fua conducìa . 

Cron.di Ver.P.I.VoLlI. L |o 
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In el diéìo anno ci Beato Nicola da Tolentino fu canonizà 
. Sanfto per Papa Eugenio IV. 
àe" viali* Adì z8 de Septembro fu rotto el campo del Duca de Mi- 
zi*ni ri- lan da la zente de la Signoria al deipe&o de li Mantoani , c 
porrata quello fu a San Zuane in croie in Cremonele, & era Capita- 
^ p . ra 1 c nio de li Signori Veoctiani el Signor Michele da Codognoia 
OTlUne "' barba del Conte Francefco Sforza, & fu fafco la deferitici che 
fu pedo 4444 cavalli . 

L'anno 1447 del mele de Marzo fu fafto Papa Nicola 
quinto. 

Del mefe de Àvofto del d&o anno mori el Duca de 

Milan . 

Per la morte di Filippo Maria Duca di Milano , fendo fi i Mi- 
lane fi pofli in liberti , forti loro di levare alia Signoria di Venezia 
Francefco Sforma loro Capitano . Quejlo ad ifligarion della mo- 
glie , avendo già volto F animo ad occupare lo Stato di Milano , e 
farfene Signore, per le ragioni della moglie figliuola di Filippo 
Maria, tanto più facilmente vi fi condujj'e ; e quindi ebbe origine 
la guerra fra lo Sforza , e i Signori Vini%ioni . , > 

L'anno 1448 adi 15 de Septembro fu rotto ci campo de la 
Signoria de Vencfia dal Conte Francefco Sforza Capitanio de' 
Milanefi a Caravazo. 

L'anno 1450 adi 27 de Febrar el di&o Conte fe fece Si- 
gnor de Milan. 

L'anno 145 1 del mefe de Oétobrio fu canea la prima meda 
al loco de San Bernardin da le fornafe in li pradi. 
ChieftHi L'anno 1452 El dì de San Bernardin (i) vene el Vefcovo 
S. Bernar. d e Verona con la proceffion a meter la prima preda dove fe 
dific» in" dovcva f *i*} c *r Ia Chiefia, e da quel di in dietro fe andò fa- 
Verona» bri cari do di eli moli ne. 

In el difcìo anno vene lo Imperador Federico terzo, e an- 
dò a "Roma a tor la fiia Spofa fiola del Re de Portogallo, & 
fe fece incoronar del Imperio da Papa Nicola Quinto ; dapoi 
Eftenfi andò a Napoli, e de 11 vene a Ferrara, & fece el Marchcfe 
chlVi M*" Ferrara Duca *k Modena, Conte del Poletène, poi andò 
' °"a Venelia , & Veneciani li feceno grande honor, & funo fa- 
cìi de molti Ca v aieri de piò terre e Conti e Baroni , e portò 
via de gran treloro , e andò per la via del Friuli doride era 
venuto. 

Adi 



(1) Cioè addi 1». di Maggio. 
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Adi iz de Zugno fu zeta la Campana del Comun , che Ce 
chiama el Rengo, e 1* Marangona. (i) 

L'anno 1453 adi 15 de SepiernVo mori Metter Giacomo 
di Lavagnoli de Verona Cavalero in Roma effondo Senacor . 

L'anno 1454. adi ? de Aprile fu- facìa la pafe in fra Vene- 
ciani , e il Conce Francefco Duca de M il a a ,( il Re de Rft- 
gona curo li fuoi aderenti. 

In el di£to anno MifTer Hermolao da Cà Barbaro fu faóìo 
Vefcovo de Verona , che prima era Vefcovo de Trevifo. e ve- 
ne in Verona cum gran trionfo, e piovete quel dì . 

Et quì fini fee la fudetta Cronica : quello cbff feguirà in- Parole del 
fina al anno 1500 ho ext ratto da divirfi lochi f fccunda Rl " om - 
che io ho trovato . 

Vanno 1455 Dal Somma Pontefice Cali/la Ut fu ifittuito f s „i"J£ 0 
ufo di recitare attera del me^p giorno la f aiutatone Angeli- nie 0 1 0 • 
ca y e che il fegno dar fe ne doveffe colle campane ' r onde non jolo 
fu incominciato dar fi in Verona dalla maggior torre , ma da quella 
della Cattedrale eziandio . Il fine , da cui fu moffo il Pontefice , 
fi fu per impetrare da S. D. M. , mediante f interce/fione della B. 
V.yla vittoria delle armi de Principi Crifiiant fopra quelle degli Ot- 
tomani r e che , ficcarne con quefia orazione la mattina e la fera 
face a fi memoria dell' Incarnazione dell* Eterno Verbo f anche ne IP 
ora del me ig o giorno di quejìo sì grande mijlerio i Fedeli fi ricor- 
ri afferò . Ora da quel tempo fino al giorno primo di Settembre del? 
anno feorfo 1745 fu dato quejìo fegno nella città noflra da* 1$ 
aprile fino a' 15 Maggio alle dieciott ore T da quefio tempo fino al 
giorno primo df Agofto alle dieciotto e me^a r nel mefe dì Settem- 
bre mcjj^ ora dopo y cioè alle diecinove .« dal primo d' Ottobre fino 
a*!* di Novembre alle diecinove e mezza; indi fino al giorno pri- 
mo di Marzo alle ore venti . M* entrato quejìo mefe davafi ogni 
quindici giorni mezzora più prefio T onde nel 15 giorno d'Aprile 
fi dava un'altra volta alle ore dieciotto . Entrato dunque come di- 
cevamo il giorno primo di Settembre 17 45 fu all'i Campanari or- 

L, z dittato 



(1) Se l'autore intenda che quelle due Campane furono di nuo- 
vo rifette non è da domandarlo , perciocché alla pag. 1? di que- 
llo volume dice, che del 1394 fegul il getto di quella detta il Ren- 
go per Già il francefco da Le^nago; e noi alia pag. 1x7 della Prima 
Parte fopra il getto dell'altra detta la Marangoua avendo di Uefa» 
mente ragionato, ci riferbiamo alcuna cofa dire d'intorno a quella 
il Rengo appellata laddove racconterà il Ritioni che quella la per 
la .trar la rifa».. 
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dare quel fegno alla propria ora del mezzo giorno. Gli Alo 
mani di tal mutazione non abbifognano ; avvegnaché hanno Poro- 
logio regolato in tal guifa , the in ogni tempo hanno sì'l mezzo 
giorno come la mez$a notte in una me de fi ma ora t cioè alle dodi- 
ci y non così però il tramontar del Sole y che appo loro, fecondo le 
ftagioniy fi varia , laddove appo noi Italiani in ciafcuua fiagione 
alle ventiquatti ore il giorno jinifee e la prima ora della 
incomincia» 



Fine di Supplementi alla Cronica di 
Pier Z agata. 
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CONTINUAZIONE 

DI 

GIACOPO RIZZONI 

ALLA CRONICA 

DI PIER ZAGATA. 

'Anno 1471 Miffcr Cjriftoforo Moro Nicolò 
Dufe de Vcncfia morì , & fu fa&o Trono 
dopo dì lui Mifter Nicolò Tron , ci De 6 e ' 
qual fece far una moncda de a rze ri- 
to, che fe chiamava Troni. 

El Duca Borio de Ferrara nel 
anno 1472 morite, & per molti dì 
inanzi apparfe una Cometa , & du- 
rò molti meli; Dapoi fu creato Du- 
ca el Signor Hercules , el qual fe 
ha governato ben cum el fuo popu« 
lo in fina al anno 1503. 

Del 1474 fi** di vivere queir in/igne (jiurt /con fu Ito il Cava- 
Iter Conte Bartolomeo Cipolla , non folo per i firn fcritti accredi- 
tato e famofo , fendo flato Giudice Collegiale , e Avvocato Conci/io* 
riale di Roma , ma perche e' fi fu ancora uno de Riformatori dello 
Statuto nofiro Veronefc , e al quale per fin nella Trancia furono in 
fuo perpetuo onore coniate medaglie . Le virtù rare di queftuoma 
a tanto lo innalzarono , che dalla Repubblica Serenijfima di Venezia 
fu fpedito Ambafciadore del 1471 alla Dieta di Ratisbor.a , colà 
; fistiata dalP Imperador Federico per la guerra contro di' Turchi . 
Nella quale occaflom prefo il Monarca tf ammiralo» grande dei 
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fuo profondo talento, e rara eloquenza, fregiar lo volle ed onorar- 

10 coi titolo di Conte Palatino* di Cavaliere, ed intimo fuo Copfi- 
gliere y con infiniti privilegi e marche d'onore per i di luì figliuo- 
li e pojle n t fregiando per fino il proprio- fuo Stemma gentilizio 
col Cimiero dell'Aquila azrura, comc dal Diploma fieffo 6 Agofta 
147 1 dato in Rat is bona fi vede ancora a" dì uofln nelP Archivio 
de' fuoi dipendenti. Queflo chiari/fimo Patricia noftro a far fowe- 
nire gli Elogi che tempre ha meritato rillufire dt ha Famiglia m 
agni età y per i [oggetti ragguaidevoJi y che ha- dato- alla Santa 
madre Chiefa , alle armi e alle lettere . Maltijfimi fono i fcrittori 
the fan di di una fedet teftimottioH'ra > come rUgbellto, ti Boffio y 

11 Corte „ H Sor ama, il Cr. Moscardo, il Cavalier dal Porro, gif 
atti de Signori Canonici di quefla Cattedrale y e certi aitici» Ro- 
ttili nel r Archivio del Mona fiero di San Spirito y da' quali fi vede 
un Ubaldo apolla fino del UÓT , e'I Coi Bonaventura Cipolla del 
12 15 di narione Svedefi , calati in occafion di guerre tp Italia 
e pofto piede in* quefla citta * Da fiejH fono difeefi d'rverfi tral- 
ci; E ficcami fiata una Famiglia ricchijfima,è fiata «zjandio affai 
numerofa, cebo ha dato di quando in quando uomini fegnalatijfi- 
mi. Del 1230 fu croata Vefcovo di Pavia Rodoaldo- Cipolla per la 
fantitè de co fiumi y e per F altre fuo. rare virtuose azioni. QuefH 
dopo il governo d'anni 24 della fua Chiefa mori Santo del 1254 - 
Del 1384 furono Condottieri d'armi a cavallo fotta Antonio Scali- 
gero , * prima fotta di Can Signore fuo padre , Zen detto Carradia^ 
voli, • Pietro- Cipolline fatto- il dominio dieffi Scaligeri furono Ju- 
rifconfulti un Giovanni e un altro Pietro di detta Famiglia. Del 
I485 avendo intefo /' tmperador Federica IV le virtù e jurifpru* 
denra di Leonardo Cipolla dimandò , e volle che fojfe Podeflà) 
della città di Trento. Ma perche non. ci è permeffa in queflo luogo- 
lunga digrejfione fare „ lafc'utndo molti e moki , che- dt quefìa nobii 
Famiglia uomini chiari [fimi furono , ci faremo fakanto a ricordar 
il valore dei Co: Agofiin Cipolla Tenente Colonella di cavalleria y 
il quale > tragitto da un arebibugiata , morì giovane a Sabioners 
nella guerra di Candia del r<5<58,« che pel fuo coraggio e generofe 
gefia merito l'Elogio di Marefciah, come autenticane le pubbliche 
Un ^rc feruti- a ti Eccellenti [fimo Senato dal Cavalier Francefio Mo- 
ro/ini Capitano di mare il dì 30 Settembre del medefima anno, r 
come lo onora il Nani nella Stona da effo fcritta della guerra di 
Candia . Ma fenra che ce ne avvediamo , Ponor dovuto al celebre 
noftro Jurifconfùlto ci ha fatto ufeir quefia volta da? limiti della bre- 
vità, che di feguire da principia ci proponemmo. 

L'anno 
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L'anno 1474 del mefe de Avofto morì Miflcr Nicolò Tron Nicolò 
fudetto, & fu eletcoDufe Miller Nicolò Marcello, et qual fu {££ d, ° 
Capitanio de Verona. 

E in quel Anno fu la pelle in Verona , & morì in circa p « rte «■ 
JOO perfoae. . 1 M Verona. 

L'anno 1477 Miflcr Hieronimo de Novello Veronefe Capi- Giro] tua 
tanto de li Signori Venctiani eflendo venuti li Turchi inFrioli, Novello 
lui conofeendo non poter reliller a tanta zente, difle a li Pro- 25a*^5« 
veditori del campo che fe doveffeno redur a le forteze, (i qua- pubblica - 
li ghe rifpofeno che lui aveva paura, e incendendo quelle pa- 
role volle moftrar non haverU , fi che fe mife all'incontro de 
quella canalia, la qual li amazò il cavai foto, & ultimamen- 
te lui con molti altri Conduèleri & homeni d'arme funo mor- 
ti , & parte ne funo prefi , talmente fe Rima -che era mor- 
ti e preu ne fuflè 1 1 miiia , & quello fu la vigilia de Ogni 
Santi. 

L'anno 1487 Eflendo «l Duca de Ferrara in difeordia cum Guerra 
la Signoria de Venefia fu cridata la guerra in Veneùa e in tra li Re- 
Verona e in altri lochi de la Signoria a morte e deftruètion p " l> £ 1 l ' c * 
-del diBo Duca . 

In ci dicìo anno e (Tendo il Signor Ruberto Sanfeverin Lo- ri . 
cotenente de la Signoria <fopra la zen te d'arme fece far un 
■ponte de faifine per le valle che andava a Melara, e de lì con- 
.dune ci campo de Ja Signoria, & fu el primo dì de Mazo, « 
cominciò a pigliar loc*i affai, talmente che le aveffe voluto, 
iecundo la opinion de molti, laveria prefo anche Ferrara. 
■ In quel mezo fu dato focorfo al <ì\t\o Duca zoè dal Mar- 
chele de Mantoa, dal Duca de Milan, el Duca de Calabria, 
<, il Papa, & da altre potencie affai, talmente che in el fuo 
campo avea più zente affai che in quello della Signoria. 

E (Tendo adunati le prediche zente, comenzono a corer in fu. 
le tere de la Signoria , & haveno la mazor parte de le forte- 
ze e ville del Breffan , da poi vene in fui Veronefe, & have- 
no Viga 0 e Villa&anca, & ftracorevano ogni dì la campagna 
de Verona * 

Item cor le no a Guffolcngo per piliar el porto che tutta vi» 
patta zente , el <jual porto per la gran carga de la zente fe 
rompe e fe anegò la mazor parte. 

In quel tempo la Signorìa fece armar una galea in fu el Lago 
de -Garda , & mandò molti provifranadi in la Roca de Pefche- 
ra ; ancora fu facìo li manteleti a li merli intorno li muri de 

Vero- 
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Verona , e ogni nocìe fc mandava le guardie de le contrade a 
li torefini e muri. 

Item fu fa£ti nove Galeoni in Cittadella , li quali funo 
nielli tutti ad un tratto in, Ladeie verlb campo marzo, Se era 
bella cola da veder, e in pochi di funo armati, & mandati ia 
Ferrarefc. 

E in quel tempo funo preti da li inimici de molti prefoni 
in Fcrrarefe , in tra li quali fu prelo el Conte Antonio da 
Marzana, che era conducter de la Signoria, e Bartolomè Fal- 
zero da Verona umilmente conducter , funo preti etiam de li 
inimici affai, de li quali ne fu menati parte a Verona, & fu- 
no meffi in Cittadella con le guardie dietro. 

Al tempo de la vendema effendo el Signor Ruberto andato 
verlo el Milanefe cum el campo , have per ifpia che l'era un 
tratìado in Melara e in el Polc:ene, e iubiio tornò indietro, 
e vene a la Tomba una matina tum el campo, e fubito li fu 
aparechiato nave e burchiclli e gran, a ciò che el poteffe an- 
dar zolo prefto, e cusl fu, che l'arivò inanzi chel fulTc facìo 
el tracìado. 

Item ci campo de le zente d'arme pafsò quel dì per que- 
lla tcra. 

In quel tempo el dicìo Signor Ruberto fece venir la fua 
Dona, & lòi tìoli in Verona , & fu acceptà cum grande ho- 
nore, e alozò in Velcovà per molti zorni e meli incanto chel 
Vefcovo perche era Locotenence,e il Vicario bilbgnò andar a 
ftar in Nazareth appretto el cartel de San Pero. 

lum la Signoria fece venir una armada io ordine per guar- 
dia de Ladeie, la qual fletè a Legnago per molti zorni. 

Ancora funo fadi molti repari in Valpolil'ella in lii la riva 
de Ladefe, e il fimile dal lato de le montagne balìe cum fpin- 
garde e baJeftrcri, & altri homeni, perche li inimici non po- 
tei! e no palla r. 

In quel fempo el Signor Ruberto dubitandofe de li inimici, 
over altro chel le fuffe, el fe reduffe a Falcherà cum el cam- 
po, & le fortificò de za da Menzo, e li fletè poco, e fe ne 
andò a Valezo, e li fletè più di, dapoi andò a recuperar Vil- 
laf ranca, & effendo lì cum el campo, ghe andò li Rettori de 
Verona , e fu ordinato di cantarli una Merla , e cusì fu che 
li andò li Cantori del Domo, e fu canta la mena del Spirito 
Santo cum gran triunfo , e fe ftimò che la mità de Verona 
ghe era anca per veder el campo. 



DELLA SECÓNDA PARTE. So 

Aquiftato Villafranca tornò in fu el Ferrarefe, e andono a 
campo a Figarolo, e finalmente lo ha ve cum la Stella. 

L'anno 1+84 Effendo li campi io Brcflana fu traftado di J Jji* 1 "! 
far la pale, e cusì fe reduffeno m una certa Chiefia, e lì fu n 'o coi Du~ 
conclufa, Se fu terminato che chi ha ve va tolto al compagno C a di F C r- 
reftitniffe, e cusì fu facìo excepto che la Signoria rimafe Si-«ra. 
gnori de tutto el Polelenc adi 7 Avofto. 

L'anno 1487 adi 23 de Aprile vene novelle a Verona, co- 
me li Todefcht erano a campo a Rovere di Trento, e fubito 
li fu mandato ci Graflb Capiranio de la Cittadella , & altri n Grl(n 
Contcftabili per fornirlo, ma li TodefchJ dapoi parechi dì lo nobile Vi- 
haveno da cordo , falvo lo ha ver e le pedone excepto la Roca, cene ino 
che ancora fe tene parecchi dì , e finalmente la haveno per 
forza, & feceno prelon «1 Caftelan. tadclla và 

In quello mezo fu aparechiato un bello exercito a Saraval- conerà gii 
k per la Signoria, e fa&o un ponte in fu Ladcfe e moki re- Alemanni 

pari e battioni. rJy"™.-" 

Adi 13 de Luio del di&o anco li diéìi Todefchi fe parti- do . 
rono da la imprefa, e andono cum Dio. 

Intendendo quello el Signor Ruberto, che era Locotenente 
«le la zentc che era a Sera va Ile, andò a Roverè, e lì fe co- 
minciò a fortificar , e prete Noni « il Covalo, che era de To- 
defchi , & fece fare uno ponte in fu l'Adele de foto del Ca- 
lian, e pafse una gran parte del -campo, & vedendo venir cer- 
ta zen te, le meffeno in fuga , e quando funo ari vadi dove era el 
ponte, el Capitatilo de le fanterie fece rifar el ponte, acio- 
che fteffeno laidi , ma lor pur continuando la fuga , credendo 
poter pafTar {aitavano in Ladefe , donde che fe ne anegò pur 
affai , intra ri quali fe anegò el Signor Ruberto predicìo , da- Morte di- 
poi fu trovato, e fu portato a Trento ,< fepulto in el Domo f* 0 ^* 10 . 
affai honorevolmente. Wtven- 

• no* 
Perciocché coloro , i quali non fono verfati nella cogni^ton delle 

Storte , da quefli piatto/lo tronchi , che [accinti ragionamenti fono 

in confusone tratti , quindi ci è paruto in queflo luogo quel tutto 

regiflrare , che dal Cardinale Pietro Benho nel primo libro della 

Vtmxiana Storia vien raccontato* 

„ Dunque dal fine di quella Storia , che Marcantonio Sabellico 
„ uvea fcritta , incominciando' dal qual fine a 1 Signor Diece piac- 
„ que che io il principio della mia pigliajfi ; col filo delle cofe 
„ continuate , io la mia fcrittura porterò , fe la vita mi bajìerà 
„ tnfino a quefio giorno . Perciocché tanti anni appunto , quanti di 

CroiudiVcr.P.II. Vol.L M „ fopra 
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„ [opra diffi , tra i fuoi ferini , e. queflo dì paffuti fìnto . E a 
„ quel tempo , in quale flato foffe , e quale faccia aveffe la Re- 
,, pubblica, affai fu da lui dtmojtrato. La quale , finita la guerra 
„ dt Ferrara e pubblicatane la pace , più di due anni fcn%a gra- 
„ veige e in ripofo era fiata . Ma apprejj'o queflo e la quiete del- 
„ la città , e i libri del S abellico ad un tempo ebber fine : e quel- 
„ la pace e tranquillità di lei dalia guerra Retica fubitamente fu 
,, fopraprefa: nè le valfe ch'ella mi fuo prejo già porte di quiete 
„ con molta ptrfevcranxa fi foffe contenuta :. della qual guerra , 
„ per leggierijjima cagione nata , cotale fu il principio . Era a" al- 
„ quanti popoli Retici , e Norici e altri della Magna , che fono a 
„ quefti vicini, Signore e Principe Gifmndo , fratello di Federigo 
„ lnìperador de Romani , uomo non malvagio, ma che agevolmen- 
„ te a malvagi uomini ere de a . Co/lui avea lungamente col no/Ira 
„ Senato amiftà tenuta in fino da' fuoi maggiori incominciata : e 
„ perciò gli uomini di quella contrada , per antica loro ufan^a al 
„ mercantare dati, di tutte le terre della Ripubblica ad effo vici- 
ne , alle città di lui , e caftella per loro traffichi e mercatante 
paffavano : e f penalmente a un mercato e fiera molto celebre , 
„ la quale ogni anno in Bolzano ad un certo tempo fi facea . La 
„ qual cofa avendo effi l'anno mille fimo e jeffantefimo jeflo della 
9 , creazjon di Vttiegia parimente fatto , per ordine di Gifmondo 
„ nella fu.% fiera , nella quale erano folto la fede pubblica venuti , 
H con le lor merci e cofe pre/ì e imprigionati furono. E già per ad- 
„ dietro i fuoi uomini alcuni noflri , che nelle alpi a trarre della terra 
„ f argento attendevano, dalle lor minere e foffe giuflamente com- 
„ perate cacciati aveano : e perciocché die erano a loro luoghi vici* 
„ ne, a for^a , e con arme agevolmente le pojfedevano .E fe al- 
„ cuno, perche effi ciò face fiero , addtmandava: ri (poti bevano per- 
ciocché le famiglie e feguaci di Gifmondj , che nell'Imperio deU 
,, la città , nelle ripe del lago di Garda dimoravano, da' luoghi 
„ loro fcacciati erano: della qual controver/ìa , già per addietro m- 
„ cominciataft , per meigp de mmijìri dall'una parte e dall'altra 
„ amichevolmente tuttavia fi difputava . Dunque pojc'ta eh' effi eb- 
„ bero ritenuti coloro , che nel principio de l . primavera da' luoghi 
t , della Repubblica al mercato loro venuti erano : avendo già que* 
„ Tedefchi di tutti $ loro fini, e oltre acciò di quelli de'SvT^eri, 
„ e de'Gngioui a Trento un nnmero raccolto] di Joldati diecuni- 
,, la • come quelli che già aveano deliberato e penfato di così fa- 
y, re, fono Gaudenzp Ama fi ano , Capitan loro, ne' confini, di Vero- 
„ na eorfero mpetuojamente . £ Tedejcht gli ho io deni perciò che 
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„ ora tutte le alpine nasoni di que paefi , e più altre ancora con 
„ un nome Tedejcbi fi chiamano. Adice è un fiume , il quale dal 
,, monte membrajo nafcendo , e correndo poco apprejfo da due altri 
,, fiumi fatto grande a Trento ne và ; e oltre alpi dividendo fa 
„ per me^o di loro una valle non molto larga in fino a Verona ; 
„ la qual città egli parte per lo mago , ni ptk nè meno . Ora nel- 
„ la ripa di queflo fiume a mano finijìra camminando i Tedefcbi, 
„ e miglia quindici fomite , e a Roverè, cb' è cajlello della Re- 
„ pubblica pofio nello ji retto delle alpi , in luogo nondimeno più 
n alquanto aperto e fpaciofo , pervenuti , ei borghi rubati, e ajfa- 
. „ liti coloro che alla guardia delle porte erano: non potante pren- 
., dere il calici io a decorrere intorno, e far preda fi diedera: e 

queflo fatto, ne luoghi vicini a flormo e tumultmfamente le gen- 

ti loro, e tutto il campo raccolsero . Queflo affatto in Venerea 
j, nfaputofi , deliberò il Settato che tutti i fuoi follati , i quali 
„ erano nel Trivigiano e nel Friuli e nella Lombardia alle jian- 
„ , fubitantente m Verona fi riduce ffero ; e oltre a ciò nuovi fol- 
„ dati fi conduce ffero : e fatti tantofio M. Pietro Diedo , che allo- 
„ ra era Capitan di Verona, e AL Girolamo Marcello Provedito- 
„ ri , diede a loro due la imprefa di governare a prò della Re- 

pubblica quella guerra: e ordinò oltre a ciò, che t Signor Giu- 
„ Ho Ce fare Varrano, Capitan fuo > dallo Stato di Camerino ncbia- 
„ mata foffe , e tantofio a Verona giffe anco egli . In queflo tempo 
„ * Tedejcbi provedutifi delle cofe che loro bisognavano al pren- 
„ dere di quel luogo ; e ravvicinate alle mura del cafìello le lor 
„ genti , con molta quantità d'artiglierie , delle quali abouda fo- 
„ pra tutte quella nazione , a batterle e a terra mancarle inco- 

minciarono . Il che avendo ejjfì fatto continuamente molti gior- 
„ ni * gran parte delle mura già aperta , nè potendo il detto 
„ Capitano, che ivi già venuto era, per la grande loro molti tu- 
„ dine f cacciameli : più volte con ogni qualità di faettamento e 
„ di quelle arme, che col fuoco fi mandano, e con fcale pofle alle 
„ mura affalitolo e fempre ribattuti , alla fine pure prefero il ca- 
,,flello. In queflo combattimento una qualità di lor» arme grande- 

mente fmarri e impaurì i difendi tori • la quale non mi par di 
„ tacere, EJJi gittavano co» f artiglierie da muro alcune palle di 
„ ferro non molto fode , di pece, e di bitume ripiene. Quejìe pal- 

le ptreotendo nelle mura fi J 'pagavano , e in molte parti fi f par- 
ti geroano: delle quali parti ufcrva fuoco con fiamma così acuta , 
n che qualunque di loro ben ad uno uomo ardere era baflante ; ed 
., erano in maniera ritenute dalla pece, eie di J cuoierie, e da fe 
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„ mandarle via , modo alcuno uon aveano . Così avveniva , eòe né 
» (lare in fulle mura e fermar fi ' nè quello ebe bisogno era fare 
» e adoperare * nè difender/: alcuno de* faldati poteva . Le quali 
co/e poiché una volta e altra conofeiute furono .* ejji quante col- 
ti trici e grojfi panni aver poterono , bagnavano neW acqua ; e 
» q tiC gli a 1 merli e alle fi ne/Ire , dalle quali fi combattea % trapponea- 
t» no . Dove, nè la pece fermar fi , nè il fuoco nuocere per rumo- 
y, re , che vi era , in alcun modo poteva . Così alla fine dopo la 
» perdita di molti uomini a rafficurarfi e a difenderfi impararono» 
r> M. Nicolò Prioli Pretore , con quei faldati ; che per le cime del- 
„ le alpi mandati alla difefa del detto caflello i nimici fparfi , e 
„ ozjofì ingannato ave 'ano , ? 1/ loro impeto infino a quel dì fofle- 
jf nuto' fi ritraffh nella Rocca. La città, la quale vedeva molto 
'» maggior guerra , ch'ella da prima non avea creduto , effèrle com- 
„ ntoffa incontro ; nè le pareti lo del valore del Capitan fuo potere, 
„ quanto era bifogno , confidarfi ; mandò il Signor Roberto di 
t% San Severino chiedendogli ci' egli accettale il governo di tutta 
n quella guerra infieme col Signor Giulio Cefare , datogli con gran 
„ favore della Repubblica , e quanto- più toflo poteffe ,. eo fuot [oJ- 
n dati e co* fini figliuoli prodi e chiari giox'utti nelle arme , fi 
„ metteffe in via, e nelle alpi fopra Verona gifl'e. Il Signor Rc~ 
,, berto , il quale pofeia che Papa Innocenrio l'accomiatò, s'era 
n ridotto nel Padovano ; e ivi a Cittadella * il qual caflello infie- 
„ me con un palagio in Venezia , e con una grande , e dilettevc- 
»> HJfima villa poco lungi da Verona, nel fine della guerra Ferra- 
ri n fi <ryft * b c,n * donato; fenra condizione, e fen^a falda 

molti me fi flato, a fatica co fuot follai: s' era potuto fojìetttart* 
j, quella fiejfa occafìone di far maggiore o pure la fua dignità 
„ mantenere grandemente desiderava . Accettata adunque opportu- 
„ namente e lietamente quella maggioranza , alla guerra fé n an- 
„ dò.' dove com'egli fu giunto, ora in fperanza , e quando in u- 
„ mot*- il campo della- città fi trovò.' e furono da lai con dubbia 
„ fortuna alcune leggieri battaglie fatte , e un ponte fopra il fiume 
„ pofio; per il quale e poffare alP altra ripa i faldati, e portar da 
„ quella contrada le vettovaglie agevolmente fi poteffero . In quel 

tempo alquante compagnie di faldati Tedefihi nel Vicentino, t 
„ Feltrino , e nel Friuli repentinamente correndo , più di f pavento 
„ che di pericolo vi portarono . Perciocché M. Girolamo Savorgna- 

no, nato in Udine di chiaro fangue ; il air proavolo M. Federi* 
„ eo , co>ne fi conveniva al fingolar e grande amor fuo ver fa la 
,, ^Repubblica , fu da lei ornato della cittadinanza , e del configlio. 
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„ e nobile Vini-riano fatto ; co fuoi feguaci , e con quella quantità 

di contadini^ ch'egli raunare e armare jubitamente potè , fupe- 
„ rjn^o alquanti gioghi a" alpi dove andare non fi foleva ; e i «/• 
„ mici, che ogni co/a guadavano e predavano , dalle [palle affa- 
„ lendo , in tal guifa li ruppe e deferto , che non pochi di loro 
„ dal timore incitati , jVj.Vc rupi , ne//* <pj/i eratto, fuggendo fi 
., precipitarono. Della qual prodezza ne gli rendè grafie il Senato , 
»» ttffègnandogli una condotta di trecento fanti : t quali egli fu con- 

tonfo e £e « Af. Jacopo fuo fratello fofj'er dati .• c<wir co/m» cta 
„ più tojìo a civile e pacifica vita che a militare intendea di 
„ darfi . Ma paffando le altre cofe nella guifa che io diffi , e aven- 
„ do i Tedefcbi con le artiglierie e buona parte della Rocca di Ro- 

vere pojla in terra ; il Pretare e quelli, che [eco erano, fi ren- 
„ der loro . E già la mexga fiate era paffata : quando uno awe- 
„ nmento £ antico efempio amendue gli ej eretti in fpettacolo non 
„ molto fanguinofo per alquanto fpazjo tenne. Era nel campo de* 
„ Tedefcbi un giovane nobile e valorofo, chiamato il Signor Gior- 
„ gio Sonnembergio , capo d' una compagnia di foldati a cavallo : 
„ al quale effendo flato rapportato, cbe'l Signor Antonmarta San- 
„ ftverino , figlimi del Capitano , x' era tra fuoi vantato che fe 
„ nel campo de Tedefcbi f offe onorato uom ne/funo, che a cavallo 
„ combatter volcjfe , egli con lui combatterebbe ; e per la fua parte 

moflrerebbe quanto nella gloria delle armi gl Italiani uomini 
„ agli Alemani foprafliano : egli mandò al campo Vmizjano un 
„ Trombetta , che al Signor Antonmarta diceffe , fe ejfere a quefta 
„ pruova feco fare apparecchiato . Rimandato cofiui al Signor Gior- 
ìì g'° gl* dice ; ch'egli era dal Signor Antonmarta de fi der of amente 
„ a j pettata . Laonde al giorno ordinato in un campo a ciò acconcio 
,i e chiufo, nel mezjp dello fpazjo ch'era tra f uno e l 'altro efer- 
„ cito, amendue armati e ben guerniti fi condujfero^ e poco ap- 
preffo [prona ti i cavalli cor fero dalla contraria parte a ferir fi . 
„ Il Signor Antonmarta ruppe la fua Lancia nel petto al Tedefco'. 
„ la cui corata appena appena la percoffa foftenne . Allora il ca- 
„ vallo del Sanfeverino dal corfo incitato , nè da fe agevole a rite- 
„ nere, in alcune travi, che in quel campo erano, così fortemente 
„ percoffe , che J pelatele e rotte , ed effo a terra caduto , il Si- 
gnor Antonmarta fe ne levò e gittò fuori . Dunque di eavalie- 
tre pedon divenuto, vedendo il Tedefco a cavallo con la fpada 
„ in mano cantra fe venire , dietro ad un palo fitto in terra per 
„ foftenimento di alcune travi , fi contenne , e così il Tedefco , che 
„ da pik alta parte percoteva , in dietro nfpigncva ; e di ferirlo, 

» con. 
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y, con la fpada in mano quanto patta fi faticava : perciocché i ca- 
y, valli per legge tra loro pofla t ferire non fi potevano . Ma men- 
tre che molti colpi dando/i , l'uno e f altro animofamente com- 
„ batte* ; né quanto ciafcuno di loro avrebbe voluto potea con tra 
il nimico profittar/i ; ejfendo e dagli elmi e. dalle corale , e da- 
» gli altri "wflimenti di fino acciajo quafì tutte le lero membra co- 
ptrte; il Signor Antoumaria d' ira pieno, perciocché a niquitofa 
„ conditone di battaglia fi vedeva effere.' e fra fé fleffo tacita- 
li mente rifcaldandofi y al fuo combattitore , che con molta voglia 
„ cercava di ferirlo , fatto impeto prefe e tolfe la fpada . Ma colui 
„ pofla mano alla ma^ra ferrata > che all'arcione avea , quella in 
„ vece della fpada incominciò adoperare. Allora il Signor Anton- 
yy maria con alta voce gli diffe : perche sforai tu me uno a combat- 
yy fere con due; all'uno de quali la conditone tra noi pofla , air 
„ altro le altrui arme fono a difefa ? Se tu v.ilorofo uomo fei y 
M contendi meco- del pari . Così il Tedefco temendo la e/ì.ma^ion de- 
„ gli uomini y e oltre a ciò di grande animo anch' egli effondo , 
„ fcefe del cavallo : e prefofi fubit amente ti a fe y e flretti lunga- 
„ mente dimenando , e lottando amendue a terra caddero. Avea 
„ ciafcun di loro grande la per fona y e le for^e alla perfona non 
„ difuguali ► Tuttavia alquanto nel cadere fopraflette al Tedefco- 
yy il Signor Antonmaria : ma il fuo braccia) dejlro dalla fpalla fini- 
yy fìra del Tedefco e dai pefo di lui t e dalle arme in gutfa era 
yy premuto y elicgli valer fene non poteva. Allora il Tedefco , ef- 
yy fendo colui coti impedito , ed egli con la fua mano deflra libero* 
yy prefo il pugnale , che'l Signor Antonmaria legato alla cofeia 
yy portava , il percoffe nelle natiche : perciocché quella parte fola 
yy del corpo le armature non coprivamo . Sentendo/i co/lui ferire y 
yy nè vedendo modo- alcuno , nè via da difender/i ; e pofeia con 
yy un altro colpo avendolo il Tedefco ferito; vinci dicendogli , poi» 
yy che coti ba la fortuna voluto , perciocché a cafo , non per tua 
yy virtù vinci: la gloria del combattimento gli diede . Il quale ti 
yy vincitore più giorni con grande onore nel campo ritenne ' 9 e gua- 
yy rito delle ferite con molti doni al padre fuo il rimandò. Quefie 
yy cofe di pochi dì erano fornite y quando i Tedefcbi più infoiente- 
yy mente e liberamente vagando , avendo i noflri deliberato di af- 
yy falirlì naftofamente y e i umici dalle loro fpie ciò intefo , effi 
yy nello aguato incapparono de' Tedefcbi . Così fopraprefi i noflri 
yy da maggior numero , e inficine raccolti/! , con la virtù , e con 
yy le arme loro fi difendevano e francamente combattevano ► Tra i 
^ qualt il Signor Roberto ora parlando l' officio del Capitano , ora 

yy COn 
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„ con mano quello del faldato faceva . Ma alla fine la moltitudine 
„ de ' nimici crefcendo % trovando/i difìretto da loro , flava per ef~ 
fer prefor quando ti Signor Antonmaria fuo figliuolo , che poco 
„ difcojlo gli era , ciò vedendo nella più firetta calca de nimici fi 
„ mi/e , e fortemente combattendo ruppe la calca , e così diede al 
„ padre via di ritirar fi e falvarfi , ma egli da' nimici fu prefo . 
„ Gli altri con la prefura e morte di pochi di loro cacciati nel 
„ campo tornarono. E poco appreffo prefa una febbretta al Signor 
„ Giulio Ce fare , ed effo a Verona fatto/i portare, il governo di 
„ tutta la guerra al Signor Roberto rima fé . I Tedefcbi allora tra 
„ per mancamento delle vettovaglie , che difagevol mente erano lo- 
„ ro fomminiflrate , e per la fede del loro foldo non fervuta , adira- 
„ ti apertamente a far fedirjone fi apparecchiavano . La qual cofa 
„ temendo i loro Governatori mandarono al Signor Roberto riebie- 
„ dendolo di triegua . Ma non la potendo impetrare , per molto 
„ che fe ne trattale , a gran notte la Rocca di Roveri abbruccia- 

tono, t nel primo aprir del giorno raccolti i loro arnefì con tut- 
„ to il campo fe ne andarono : mtravigliaronfi di ciò i Vmizjani , 
„ nè potevan credere che V campo de nimici , con propofìto dC an- 
„ darfene , fi foffe partito : e però temeano di quelle infidi* che 
„ effi altre volte aveano provate. Ma pofeia che dalle loro fpie 
„ conobbero che $ nimici s'erano già affai dilungati , nprefero il 
„ caflello . In queflo merro il Signor Roberto certificato tutte le 
„ genti inimiebe effèrc tornate alle loro cafe : e avea il grido 
„ fatto maggiore ancora que/ìa loro A Jfo.'uzjone ; e fintovi molte 
„ eofe fopra : e oltre a ciò effendo a lui Jo % ragiunta in quei dì 
a, buona quantità di foldati da Ravenna , e della Marca , e del? 
», Umbria gli era crefcktto f animo : e per quefli rifpetti avea de- 
„ liberato dt an lare più innanzi.' e fe la cofa procedeffe , di porre 
„ U campo a Trento ; acciocché quelli, che dì loro volontà, e fen- 
„ ?a cagione aveano rotto guerra «' Vmixiani , fapeffero e cono» 
n fceffero <he anco i Vmixiani e potevano , e ardivano di guer» 
„ giare ne* luoghi loro . Queflo pcn fiero co ' Prove J tori communicato , 
M M. Luca Pifano già vecchio ; il quale il Senato avea nelleferci- 
» *o mandato in luogo di Al. Pietro Diodo ; ed ef 'o M. Pietro avea 

fatto alla jua Pretura di Verona tornare J gii difj'e ch'egli flitna- 
il va y che non foffe a profitto della Repubblica tanta smprefa fa- 
„ re a quel tempo ; prima perciò , che verifimite non era y che 7 
M campo de 1 Tede/chi , il eguale ejji poco avanti aveano così fiori, 
yy to e bello veduto , fi foffe già negli ultimi luoghi della Magna 
yy in guifa nafeofo , che non pure richiamarlo e raccontarlo infie- 

yy me. 
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„ me, ma eziandio ovattarlo in pochi dì non fi poteffe , effendo 
„ maffimamettte quei popoli così pronti a pigliar P arme , e in tan- 
„ to pericolo di perdere un luogo opportuni/fimo ad impedire e con- 
„ tenere le genti d'Italia. Appreso queflo , fé allora le genti no- 
„ /Ire erano fiate baftevoli a /cacciare i nimici : fe pure fi può 
„ dire eh' ejfi fieno flati [cacciati , e non più to/lo da fe fleffi pa- 
„ cificamente ritirati.' ma conceda fi , che [cacciati fi atto flati.' noi 
, y non faremo mica (ufficienti a portar loro la guerra , e a farla , 
„ e ad entrar ne 1 luoghi loro, e a mantenervi l'ajfedio, fe fi a di 
i» hi fogno : fptzjalmente dovendofi credere che tutta la Magna 
,, per non ricevere così grande feorno e vergogna , fi a per raunarfi, 
„ e per mettere inficine tutte le for^e fue ; ultimamente per queflo 
„ ancora , che fe ojfefa o danno alcuno fi riceveffe , non avremo 
„ dove ritirarci, ejjenlo circondati d' ogn intorno dalle alpi e da* 
„ nimici. E ancora la flretteiga delle vie, per le quali pai fare a 
„ tempo di pace appena fi puh, è da effer temuta grandemen- 
te te. Ed è oltra tutto queflo , che meglio mette alla Repubblica , 

avere come che fia la guerra fornita , pure che fi ponga fine al- 
„ te gravezze di lei; che co» fperan^a di maggior vittoria ftare 
,, ella in pericolo, e i fuoi cittadini ogni dì occupati, in portando 
„ al comune denari, affligger fi e confumar fi . La città fianca nel- 
H (a guerra Ferrare fe dee /limar molto più la pace fewra gloria , che 
t , la guerra eziandio onorata e con certo frutto : non ch'ella ciò far 
„ debba nelle cofe dubbie e perieolofe , com'è quefla. Eccovi la mia 

opinione; il qual forfè per mio difetto, ovvero per vi^io della 
„ vecchiezza , ogni cofa temo . Voi direte ancora le voflre , e quel 
„ configlio che fia il migliore quello feguitiamo . Dette avendo 
„ quefle cofe M. Luca , e taciutoft ; M. Girolamo Marcello così 
„ parlò : eh' egli punto non dubiterebbe ; fe vero foffe ciò che il 

fuo collega avea detta; che non [offe da entrare ne' luoghi de'ni- 
„ mici , ne porre P affedio a Trento ; perciocché qual parte di quel- 
„ la contrada , o qual città , ch'efji prefo avejfino , farebbe da ef- 
,, /ere pofla in comparatone di tal guerra, e dell'onta e dell' ir- 
„ rit amento di tutta la Magna contra ejfi? Ma per fuo awifo , 
„ la cofa flava altramente ; perciocché nè i nimici t'erano di loro 

volontà dijfipatt : anxi a forra tra per bifogno della vettova- 

glia, e perche non erano pagati, povero e difperato s'era cia- 
„ feuno alla fua cafa tornato , E chi un efercito già raccolto , e 
„ che profperamente fi adopera , non può di cibo nutrire , e il fol- 
,, do al fuo tempo dargli , e alla fine ritenerlo che non fuga , non 
„ pottà eziandio fomminiflrare vettovaglia e denari ad un nuovo , 
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„ che fia da far/i . Concio (fioco (a che molto più agevolmente fi 
„ mantengono le cofe che tn piè flanno , che le a terra cadute 
„ non fi rilevano. Nè anco è da credere che la Magna per aju- 
„ tar le cofe di Gifmondo fia per pigliar Parme contra i Vimxja. 
„ lì, f quali ella fempre ha per amici tenuti; il qual Gif mondo 
M configlio , o faputa a" alcuno degli altri Principi della 

Magna , e fernet aver egli alcuna ingiuria ricevuta , ha loro 
„ mojffb guerra t vedendofi maffimamente , eòe Federico Imperatore 
„ fuo fratello nè di denari , ti è di foldati , irà <-/'< co/.» WKMd ha 
, t voluto ajutarlo : m^p piuttofio ha fempre dimojlrato quefla guer» 
„ r<* no» efftrgli giammai piacciuta ; chi crederà, o pure temerà , 
„ che colui , H quale è f predato da fuoi , poja o debba e fiere 

dagli fi rata ajutato giammai ? E fé fi diceffe che non per co- 
9t gion di Gifmondo , o </' alcun privato , i Principi delia Magna 

a pigliar C arme s accordofiero : ma per la loro: acciocché prefa 
„ la città di Trento non *' apriffè la via a Finizioni contra di fe : 
„ fi potrebbe rifpondere , che nelle Alpi la Repubblica ha molte 

città acqui/late e aggiunte al fuo Imperio in dìverfi tempi t 
t , per le quali fi può poffare nella Magna. Feltre da quefìi Ino- 
yj ghi mede/imi non è lontana , e Belluno > , e -quella che nel Friuli 

Cividale è chiamata : e oltre a ciò più flrade di caflella e viU 
»> bgg'y tnunitefì in quefio tratto delle alpi, che all'oriente guar- 
„ da , come ne 1 fini di Brefcia a Buo na e Ladrone • e in quel di 
„ Bergamo la foce del Iago d'Isè , e tutta la valle Topina f e queU 
» lì P a 3 e P°Rgii che a'Grigioni e al lago di Como fi difiendo* 
„ no. Nò perciò i Signori e Principi della Magna hanno gianu 
„ mai cof photo di feocciar i Vmi%iani da quelle terre e da quelli 
„ fini ; nè ancora , fe Trento fi prendesi , cofpirerebbone : cenfeffe- 
„ rebbono ejffi piuttofio , e affermerebbono ciò e/fere a Gifmondo 
„ meritevolmente e di ragione avvenuto , che Ad una amica Re- 
„ pubblica aveffe ingiuflamentc prefo a far guerra . Quanto ap> 
„ paritene alla flretterga delle vie^ quanto fpaxjo è di qui a Tre** 
„ to? e quefio poco nondimeno farebbe da dover fi aprire avanti t 
„ e quelli cafielli ae'Teaefchi prendere , che nella firada fono : 
n acciocché ninna parte nimica fi lafciaffe dopo le /palle. All' ulti» 
„ mo argomento fatto pofeia dal fuo collega; la Repubblica jìan» 
n ca dalle gravezze della guerra defiderare di ripofarfi : a quefio 
n non bifognare avere alcun ri f guardo : perciocché , fe Trento fi 
« P'gk a jf e ì "o* folamente quella fpefa,cbe in quefla parte di guer- 
„ ra e in pochi giorni farebbe flato hi fogno di farfi, ma quella 
„ eziandio che in tutta la guerra e in tanti mefi foffe fiata pò* 
Cron.diVcr.P.lLVoLL N fla, 
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„ fio- , farebbe ottimamente impiegata ; emy più: lofio èva «fura 
„ e grojfo guadagno rifturata; e vendicate oltre a ciò le ingiurie 
„ ricevute dalF ingiujio nimico; a crefctuti i fini del nojìro impe- 
„ rio ,e /* gloria della atta più chtara\ fatta e più tliufire.Le quali 
„ cofe tutte fe i nojìrt maggior* noi» ave fero /limato ejjer di tanto. 

momento i di quanto nel vero, fono , e/fi non arrebbona giammai 

cotante e così gravi fatiebo e fpefe fofhnute , nè veruna guer» 
„ ra prefa , affine di più oltre i termini dei loro Imperio e della 
„ loro gloria diflemlere. Ultimamente H pigliar Trento è poflo in 
„ occafioitc ; e perche i noi In faldati per forra , « per laro dtligen- 
„ x* e valore v entrino , non ejjsndo il luogo delle cofe op por tutte 
„ a guardar/I ben fornito J o perche dello ajjalto dei noflre efercim 
„ to , repentinamente fatto, quclL* di dentro impauriti , acciocché a> 
„ facco e a ruba non ftan pojlt x fi rendano . E coti per tentar 
„ quejìo cafo e quefto ovveuimctto le forre del no j ire campo fenr\ 
„ altro ajuto fono affai bafievoii; fo la cofa onderà bene e profpe- 
,, r amente ; M. Luca medefìmo fie ti primo che loderà il Capita- 
ti no , che quejìo abbia penfato e atlcj erato . Se pure Trenta fi di» 
y , fenderà : doto il guaito al fuo terutoeio, e meffe a fuoco e fiam- 
„ ma le cafbella e vi! le di quella contrada , la [dando i nemici 
„ pieni di terrore e d* fpavento , fi ri dura Fefereito vittonofe alle 

fue cafe . E quefto cm maggior fodditfazjone deuoftri uomini al- 
v lor*t fi potrà fare , eòo je noi ora così offe fi e non vendica* 
9i ti ci ritraejfimo . Veramente la opportunità, di bene e felice* 
„ mente adoperare agli eferàd non è fempro conceffa : e perdi 
„ quando ella fi può avere , ella dee tffere prefa e con ogni di- 
„ tigenra ufata , acciocché la memori» del non Favore faputa co- 

nofeere e bene ufare, e la penitenza inficine non tormenti cokro 
„ che fopra di fo.no pofh. Fatto quefto ragionamento dal Prevedi- 
ti toro Marcotte~;il Ptfanoi nella opinione di leti agevolmente fi lafcià 
„ portare. Coti fune e t altro di loro fu contento chel Capitano quel- 
,i lo che gli parca facejfe : il quale la filatigli amendue , ad ap- 
„ parecebiare F imprefa [uditamente fi diede . E perciocché nella 
„ ftniflra ripa dot fiume s nella quale Trento e Rovere fono, era 
,, un caflelto detto la Pietra ; tre miglia da Rovere tra F una 
„ e Feltro luogo lontano, pofto in alto fopra la via di maniera 
„ che centra ti volere dt quei del caftello non vi fi potea paffare ; 
„ deliberò il Capitano di avere in fna mano la Pietra , per cagio- 
il ne di poffedere la- detta via, e poter per lei far venire le vet- 
„ tovaglie : e perche il Provedttore Marcello coti avea coufigliato , 
H che dopo le fpalle neffuna parte del nimico fi lafciaffe . Quelle 

„ cofe 
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„ cofe così peniate , perciocché da Rtnxrè burnendo per la fcefa ri- 
y, pula ed eirta della montagna andare alla Pietra non fi potè a . , 

difpafe di oppugnarla dall'altra parte del monte , per la qua» 
,) 4e agevolmente ti» fi potrà andare , Pajjfato adanque l'Adtee con 
„ lefercito per quel fonte oh' egli primieramente avta fatto ; e in. 

contro al fiume commutando , avendo la via di una ora e maga 
„ fornita , gnmfe a C alitano Villetta » c&'i di A* «£i/A» Pietra d* 
„ intórno a un miglio : * avendo prima poflo un* altro ponte fo- 
to pra alquante navicelle , e #/ j$«»Jtr un altra volta paffuto • in uh 
„ piano di forfè fecento pajfi, ohe dalle radici del monte al fiume 
» fi dijlende , fon te fue genti fi fermò mandando i cavalli leg- 

gieri innanzi , «"i* difeorrendo vede jf ero fe alcun drapello de ni- 
„ mici fi raunaffe^ e a dire gli le ventffiro. I quali cavalli fprex? 
,, irato r ordine del Capitano per avidità e /peranno di guadagno 
„ a vagare e a predare fi diedero . In quefto tempo , f attendo r i 
„ Trentini eòe fatto era il ponte , e temendo di male , «m /o/o a 
„ rfe//d Pietra, ma anco a fejìeffi; effendofi ti loro eferci- 

„ to difciolto, non fortificata, ne munita la città , /preveduti di 
„ tutte le cofe opportune ; ottengono dal Signor Giorgio di Pietra 
9, piana , che è eafiello di là da Trento , ch'egli venga incontro al 
,, campo V'iniziano con quei faldati che s'erano quivi ritirati , r 
„ con quella quantità di contadini ch'egli mettere infieme potrà ; 
„ e quanto può fi sforai di tenerlo a bada , finche da Gtfmando 
„ venga loro foccorfo . Cojhu incontanente Tannati quei faldati y chc'l 
•» ca I° & diede , e tra de'fuei e di quelli ch'erano in Befim , 
„ villagio pofio nella fommità delle alpi (opra Calli ano , fatta, fu. 

bit amente una compagnia d'intorno a mille uomini , con grande 
n fi**?'* 0 di tamburi e di corna incominciò a feeniere di quel 
„ monte . E così discendendo , come il giogo del monte fi venia rad. 
„ doppiando e implicando , e parte di loro fi vedeva, parte fi na- 
„ fceudcoa ; a quei noflriy che nella preda erano occupati, pare. 
„ va che't numero delle genti , ch'ejfi vedeano , fofje di gran 

lunga maggiore di quello che nel vero era; di maniera, ebe fa. 
y, ecndofi i mimici pm* vicini e con maggiore flrepito feendendo , 
„ i no fin fi miferv in fuga ; e fuggendo e abbattendofi in altri r 
„ fecero coloro parimente fuggire : e cosò mefcolaù infime e cavai* 
3) li e font» a pie tumultuo fornente al campo ritornarono. Il che 
„ avvenendo, e fopraggiugnendo i Teésfchi pm dotta fuga de'no- 
, , fi ri che dal loro valore incitaù , le genti Vtni-ziane , che in quella 
n parte del piano erano , a rmrarfi addietro e a fuggire fi die. 
», dero e nella fehura del Capitano fi mefcolarouo .' il quale 

Ni „ avendo 
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„ avendo la fuga de fuoi udita quivi di venire s'affrettava, e 
„ faticando/» di fofienere P impeto de 'ninna , quanto la brevità del 

tempo portava a riprendere i fuoi , che vilmente fuggivano , e a 
„ rivolgerli indietro , buona perja animofatnente combattè ; e mol- 
to ti dalFuna , e Poltra parte e/fendo morti , rinfbrrandofegii addof- 

fo la calca de'Tcdefcbi , egli tr abboccò con un drapeilo de' fuoi 
,, nel fiume , e quivi fi morì . Il rimanente de 1 nofiri per la morte 
„ del Capitano maggiormente impauriti ciafcuno fuggendo al ponte 
» fi faticava di pervenire . Il che vedendo Andrea dal Borgo ca- 
„ po de' fanti, fperando che, fe il ponte fi difvoglieffe , quella 
„ gente che fuggiva , perduta la f peranno di poter poffare il fiu- 
to me, fi ferma ffe , * di necejfità incontro al nimico fi rivolgeffe 
to correndo là, e fciolte le funi mando via il ponte: la qual co fa 
to in contrario adoperò di quello eh egli /limato avea ; Condotta- 
to co fa cbe'l più delle volte la paura non riceve configlio: ptr- 
to ciocche coloro che fuggivano con fperan^a di metterfi in ficuro 
y, paffando il fiume , come tolto fi videro il ponte , per la gran 
to parte nel fiume fi precipitarono, e dalle arme loro, e da cavalli 
„ tratti, a fondo perirono. Pocbijfimi poterono- alP altra ripa con- 
to dur/i f per efjere il fiume malto rapido e vorticofo: intanto che 
to tra quelli che da'Tedefcbi furono ucci/i , e quelli che fi affa- 
to garono , fi crede eh' effi al numero di mille gtugneffero . Solo 
to ti Signor Guido Maria de' Rojfi con la fu a compagnia de' faldati 
„ a cavallo valorofamente combattendo, quello che nelle guerre F 
to animo e la coflan-^a poffa fè palefe : avendo/i prima per nM^gp 
„ i nimici con le arme e eoa la virtù fatto fare Jlrada r e falva- 
,, tofi nel piano , i Ttdefcbi già lieti , e della vittoria infuperbi- 
„ ti rivoltò incontro a fe , parte de' quali uccife , parte fofpinfe 

e ntife in fuga : più chiara , e più illuflre vittoria de mede/imi 
„ ninuci vittorio/ì a fe riportando : il che rade volte fu ole aweni- 

re. Gli altri condottieri di cavalli e altri privati , che di fug- 
„ gire s afhnnero ; fuperati i gioghi di quelle montagne per bal^e 
to non ufate , e alcuni pochi in barchette ricevuti > a Roveri fi 
„ ritornarono , tra' quali fu il Roffo, che la notte co' fuoi a gran 
to fatica pafsò il fiume. Dc'Tedcfcbt morirono affai ; di forte che 
y, quella, che alle lor cafe riportarono , altro già che fanguinofa 
to vittoria chiamare non fi potè » I nofiri penarono- molti giorni a 
to riunire e mettere in/teme le loro genti. Nè in quel meigp i Te- 
„ defehi punto fi moffero : perciocché non avendo effi minor dan- 
to no ricevuto , che dato, avevano anco effi miflierc di riparare 
„ il loro campo.. Nondimeno in quel medefimo tempo ne' gioghi dei 

„ Fel- 
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» Feltrino e del Vicentino e d'intorno al lago di Carda con quel- 
„ le genti , che gli uni e gli altri raccogliere poterono , furono 
„ tra loro affai fol leciti , e travagliati ucctdendofì , * cajlulla preti- 
„ dendo, e ardendo , e mo/« </<*»»/ facendofi . Arco ca ftello tre Arco Ca- 
j, miglia dalla ripa del detto lago lontano , affediato prima, e po- 
ti fcia con molta violenza prefo , «fa/ Senato concbiufo che s 1 
„ abbrucciaffe , e cw) /» /*i to : perciocché egli era flato cagione di 
„ f«e//,« guerra , contendendo de' fini con quei popoli che nella ri- 
» />« <*e/ mede/imo lago abitavano , e Gì/mondo incitato a prender 
„ Carme : e sì ancora per queflo, che i Signori di quel luogo ni- 
„ mici del nome Vinizjano erano fìimati. In quejlo mezz? Andrea 
>, dal Borgo fu acca fato a Signor Diece , f/^'i ponto « Galliano 

«ve^/è fraudolentemente e con inganno difciolto , e appreffo poflo 

/» prigione; pofeia per teftimonio di Marco Baccano Cancellici 
„ re Senato, il quale nella medefima guerra trovato s'era, fu 
„ ajfoluto , e *//<* /m* condotta mandato . yfue<* i» $*e* Innocen- 
ti ^/o Jowmo Pontefice mandato il Vefcovo d'Oftmo M. F«nr a 
), Gifmondo t confortandolo di por fine a quella guerra; e dicendo- 
ti £/# «o» ejfere quello tempo , fopraftando il Turco all' Italia e 
,, «//e ro/e- </i Roma , afre </mo popoli Criftiani potentijftmi a refi fle- 
ti re a/Aa grandezza di lui , per leggierijjime cagioni faceffer» guer- 
„ r<i /ri» /oro : e che a fuo piacere k ufaffe per arbitro delle fuc 
,, difeordie col Senato Vincano , ch'egli per la equità non gli man* 
„ eberebbe. Il qual Vefcovo dimorato alcuni giorni nel trattamen- 
te to della pace con Gifmondo; a Venezia co' capitoli fe ne andò »• 
„ * quali dal Senato mede/imamente non furono accettati .■ e così , 

fenz avere fatto niente di quello perche andato era , a Roma 
f% fe ne tornò il Settembre , e/fendo intorno al mezz? del mefe d? 
„ Agoflo il Signor Roberto perito . Avea trattato quejlo medefima 
„ il Pontefice col Senato per via del fuo Nuncio M. Niccolò Fran* 
tt co Vefcovo di Trivigi ; il quale non aveva mancato di animo* 
„ Mire a ciò , e confortar la citta in quanto per lui s' era potuto ■ 

Ma tutto fu in vano , fin che Gifmondo vinto dal di [pendio 
a della guerra , non potendo più nutrire C efercito ; avendo su e 
„ giù /' una parte e /' altra molte volte i fuoi Ambafciadori man- 
ti dati; fh coVinixiani a mexjp Novembre lega ; e le condizioni 
„ fur quefle. Che le cofe t tolte in quella guerra , a coloro ritorna f* 
„ fero , de' quali elle erano anticamente fiate: e che a' mercatanti 
„ dello Stato V'iniziano fi foddis face/fero i danni ricevuti : delle aU 
„ tre cofe, delle quali le parti non s'erano convenute, il giudizio 
„ Me del Pontefice. Tale fu il fine della guerra RctiCa. 

Quelli 
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Quelli che rimafero ritornorono aSaravalle, eli ftcteno al* 
cuni dì, dapoi tornorono a Rovere, cffendo Locotcnente il Si' 
gnor Giulio da Camcrin . 
Pace fral' Adi 15 de No vernerò de fanno prcditto fecero la pafe li 
Arciduca fodetti Todefchi cum la Signoria > cum honore de ditta Si- 
e Vinili», gnoria •. 

ni. L'anno l^Sp de Zugno Lo Imperador Federico terzo vene 

li I tape? 3 Vcrona » e li fu faao grandiflimo honor da li Rettori e da 
rator in li cittadini , e alozò m Vefcovadoe ti ftete 4 di, & fece mol- 
Vcrona , ti Cavaleri , Conti , e Paladini , in tra li qua li fìcee 4 Ani. 
dove crea baffadori de la Signoria, e un fratello del Marchefe da Man- 

tadìn'iCal toa » fece aiam M * ffer Matc Guadagnai di Rizzoni , Miller 
valieri. Galeoto da Nogaroie , & un luo cugnato da Bergamo, e Mif~ 
fer Zuan Nicola di Giudi , Miffer Marco fiol de MifTer To- 
(*) Leg S i malo di Mrgi (*)Ca valer, e MHTcr Zuan de la Riva, da- 
Emigi;. . poi el ditto Imperador fc parti da Verona , e andò veiio 



Vicenza 

L'anno 1400 adi 13 de Febrar fe partì de Verona 4 Am. 
baffadori mandati da la Illuftriffima Signoria de Venefia per 
andar a Mantoa cum una bella compagnia de io veni Trovila- 
ni, Padoani, Vefentioi, e Veronefi, & molti altri, che era 
una bella cofa da veder , e quello fu per h onorar el Marche- 
fe da Mantoa , che menò la fua Dona , la qual era fiola del 
Duca Hercules de Ferrara, e li fu fatti de grandinimi prefen- 
ù da li AmbaflTadori de tutte le potencie de Italia, e ipecial- 
mente da quelli de la Signoria de Venefia. 
Il Santo In el ditto anno fu principiato, e fatto il Monte de la Pie- 
Monte di tà, el qual lubven e imprefta a li poveri lenza ufura, & fu 
erfnge'ia ^ a ^° c l era °fi nc ' n Dna Otkrtk fatta adi 29 de Avofto in 
Verona . Domenega , la qual fece tutte le arte , le compagnie , le fcole , 
Preti e Monafteri, e finalmente tutta Verona u offérfe-, & fu 
la Offerta , che fe trovò doa milia & tre ducati, & fu deter- 
minato che ogni anno el terzo di de Palqua fune fatto una 
proceflion , e che tutte le arte offèriffe per acrefeer il ditto 
Monte, & fu etiam principiato una Compagnia, e conceflb de 
grandinine Indulgentie a quellor che erano in ditta Compa- 
gnia , e pagano ogni mefe uno marcheto per cadauno , e tut- 
to quello fu fatto come ho ditto per acrefeer el ditto Mon- 
te , e fu inventor di quella Santta Opera un Frate Michele 
de Aquis de l'Ordine de San Francelco , predicator Eccel- 
lentilumo. 

Adi 
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Adì 25 de Delembro de! diclo anno la notte de Natale , FrecMo 
cominciò a nevegar, e nevegò molte volte, e durò la neve in g«"«»di/5- 
tcra infinina adi iz de Marzo , c vene la neve tanto alta , 
che non era homo che fc aricordafTc veder mai neve tanto al- 
ta , e fa un fredo più grande che mai fufie, talmente che !• 
adefe in pia lochi le agiaciò da una parte e l'altra, e lì pai- 
lava homeni , cavalli , e cari , Se (è fecò tutte le vigne in la 
Zozana, « parte al monte, e fe agiactò le veze del vino in le 
cane ve, e le lagune attorno a VeneGa fe agiaciò, e fe trovò 
lupi in VeneOa che erano andati fu per la giacia, e molte al- 
tre cole, che non ferivo. 

L' anno 1 491 adi a de Mazo neveoò a Milan , e vene al- 
ta 4 dita , e adi 4 del diclo mefe fu veduta de la giaccia in 
una corna de Palatolo Veronefe, che fe chiama Fornello, e 
in alcuni altri lochi. 

L'anno 1403 adi 4 de O&obrio. Crefcete el fiume de Lade- Ino»da- 
fe in tanta altezza che fu eflimà che le tre parte de Verona j^"* r2 " 
fulTc fotto aqua . Rompete la Chicfia de San Zen Oradoro , & d ^ ™ un)e 
rompe el muro de la folla del Cartel Vecchio ,& rovinò alcu- Adice, 
ne cafe per Verona, & coreva l'aqua per tutto quel borgo, & 
era alta in San Bernardino più de un pò, & fu forza romper 
el muro a la porta del palio (*) , a ciò che l'aqua andate /», NoU 
in quelle foue , e rompete etiam el ponte de le nave, che era li temp» 
de preda de la tore inverfo San Fermo , & arivò in fina in *n cui fi 
{ufo la piaza di Signori, & fece de gran danni in Verona e in*? rre * il 
Veronefc, & adi 6 del predia© cominciò a calar, e calò a pò- E^reTn. 
co a poco tanto che la tornò in el fuo effer. co*'dlno- 
^ L'anno 1404 del mefe de Septembre vene el Re Carlo de uri. 
Franza in Italia cum grande efercito , dandoli el Duca de Mi- 
lan el paflb, & vene a lozar a Pavia, e de lì fe partì, e an- 
dò vel lo Fiorenza , e li entrò dentro d' acordo , e melTe la 
città de Pifa in libertà , che era fubdita a'Fiorentini, « pafsò pjf a i n |;. 
per quel de Siena, e il terzo dì de Natale intrò in Roma, e bertà. 
de lì fe pani e andò verfo el reame de Napoli , el qual luì 
conc^uiftò in uno mefe e mezo. 

L anno 1405 adi 2 de Aprile fe pubblicò in Verona una Lt- 
ga, cioè la Sanaità del Papa , lolmperador, el Re de Spa- 
gna, eia Signoria de VcncCa. 

Adi de Zugno del difto anno cominciò la Signoria a far 
cavalcar la f«a zente d'arme in Brcfiàna , e de lì andono in 
Parmezana. 

Adi 
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Patto d' Adi 6 de Luio del anno predico ritornando ti Re Carlo 
Tarro* 1 P rec ^° cum una P artc del luo elirrcito da Napoli per ritor- 
nar in Franza, & effendo pervenuto apre (io el nume del Tar- 
lo dove era lo campo de la Signoria , li fu forza far un facìo 
d'arme, e cus'i fu , e ne fu morti da una parte e da l'altra 
affai circa fei milia, & facto prelbni affai Francefì, e perfeno 
li carcazi e le artiliarie , & era Capitanio de la Signoria ci 
Marc,hefe da Manco . , e il Signor Ridolfo b^rba del diòlo Mar- 
chefe morite in la dicìa batalia, & altri homeni affai de conto. 

Adi 8 Luio el campo de la Signoria leguitò el campo del 
Re de Franza verfo Borgo San Donin . Dapoi andò a Nova- 
ra, & li ftete infina adi io de Ottobre, dapoi fu tacìa la pafe 
in fra il Re , e il Duca de Milan non nominando la Signo- 
ria , per il che il campo de la Signoria vene a lozar in Ber- 
' gamalca, e in Breffana, e de li poi cadaun andò a li fuoi alo* 
zamcnci e il Re ritornò in Franza. 

Sono quefle memorie veramente tanto brevi , e dalle regole che 
alla Storia appartengono così diffonanti , che in vece dt porger 
diletto a chi legge , /' anno)* ; e però è da fapere , che per la 
venuta di Qarlo Vili Re di Francia in Italia , erano i Fior»»' 
tini, e pofcia i Veneti in grande fofpetto pofti: Per la qual cofa, 
per evitare quegli accidenti che in tali on leggiatnenti fovente ac- 
cader fogliono , la Signon. r di Venezia , veggen ti majjimamente i 
progrejjfi di quel Re far/i in Italia ogni dì via piìt maggiori , fi vi- 
de necejfitata provedere alla propria falvex^a ; e perche in tale 
propolito Giovanni Tarcagnota Ifìorico dtligtnttjjimo di quefla nuo- 
va guerra in Italia ne fece Juccmta menzione , le proprie parole di 
quello IJìorico riferiremo. 

„ Ma i Vinryani , a quali parea che ne andaffero affatto le 
„ cofe d'Italia in ruina ; perciocché vedevano Alfonfo e Fernan- 
„ do cacciati del Regno , il Papa fuggire , i Fiorentini , Sene/i , 
„ Lucchefi e Pifani ad ogni cenno di Carlo effere prefli ; e le co- 
„ fe deSforxefchi per la perdita di Novara affai fpaventate ; de- 
„ liberarono , perche non ne foffe affatto la libertà d y Italia oppref. 
„ fa, di opporfi a queflo furore de Francefì . Cavato adunque un 
„ gran denajo fuori, incominciarono a fare da ogni parte genti . 
M E fu ciò con tanta diligenza ejèguito, che fe ne ritrovò fra po- 

chi giorni fotto f infegne fu quel di Parma un fiuritijfimo efer- 
„ cito ; del quale , fen^a il nome però di Generale , ebbe Francefco 
„ Gonzaga Signor di Mantova il carico; e vi forono fatti Pro- 
„ veditori Melchior Trivigiano 9 e Luca Pifani. Venne quivi poco 

„ appref- 
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„ appreffb un'altro errato, ma affai minore, di Lodovico Sforza, 
„ che ti Conte di Cajazjo guidava . Avevano i Proveditori dal 
„ lor Senato avuto ordine che fe i Francefi ufare violenta alcuna 
,, voleffem gii Hueffèro a freno , * li cani fiero di terreno di amia * 
„ altrameaae U ia foia fiero per lo cammino loro andar via . Ora 
9 partetiu Carlo iu capo di alquanti giorni di Pija , che , per non 
n mancare a* fiorentini della promeffa , molto fofpefa o dubbia la- 
„ fciò , ne pafsh F spennino con molta fretta per giugnere toflo a 
„ Novara . E perche in quefh cammino ritrovò che Pontremolo era 
„ flato dal fuo popolo abbandonato , vi attaccò fuoco . Altri dico* 
„ no che quefta terra , ch'era di Lodovico Sforma, a porfuajione 
„ del Trrvulzjo fi arrende fio , « foffe nondimeno da ' Frati cefi , che 
„ non le ferbarono la -fede , faocheggiata e brucciata . Smontato po- 
,, foia Cari* a Fornovo y perche vide t efercito Finivano accampa- 
to fu la\ riva manca del Tarro ^ e gli parve affai più coptofo 
-„ che il fuo non era , per tentare f annuo de' Proveditori , fece loro 
per un fuo Araldo dire , cb'éffo affai fi meravigliava che i 
„ V'mxiam , che non erano mai fiati offèfi da lui , gli fi oppone f 
fero a quel modo , per vietargli in Francia il ritorno. Che fe 
effi lo lafciavano pacificamente andare , avrebbono fatto quel 
^ che ogni debito e o ne fio voleva ; altramente egli era rifoluto , 
„ dove impedimento rrtrovaffe , farfi a forza Ja .'ftrada con la pun- 
„ ta del ferro. Fu dagli Proveditori rifpofio., che fe egli lafciava 
la rocca di Oflia, e Novara, e ogni penfiero tf ingerir/! d'Ita- 
li Ha, ne farebbe potuto liberamente andar via , altramente i Vi- 
,, mzjani non potevano mancare a* confederati loro , che offèfi da 
„ fui fi pentivano. Fu gran difeuffime fatta fra i principali del? 

efercito di Carlo di quello che far fi doveffe ; perche ad alcu- 
M ni pareva che fi foffe dovuto ritornare didietro in Fifa , e con 
„ fajuto de* Fiorentini fare in Tofcana la guerra . Altri diceva- 
„ no eh' era bene attraverfando f Apennino paffarne alla leg- 
n giera in Affi.- Altri ogni accordo co'Vtnizjani lodavano , pure 
„ che il Re fi foffe potuto condurre a falvamento in Francia . Ma 
„ il parere del Trkmlzio , ch'era per la fua accortezza entrato moU 
„ to in grafia del Re Carlo , vtnfè ; il anale diceva , che e ai 
„ Re e alla invitta nazione Francefe ogni altro partito farebbe 
„ flato di fonar at o , fuori che di feguire ti cammino che prefo ave- 
„ vano , e torre via con la forza del traccio ogni impedimento 
ìì che avefie potuto ritardarli * E mofltrando ngli Jleffb f ordine t 
„ col quale fi doveffe procedere oltre , ne animò in modo il Re e 
„ tutti gli altri, che fu tofto auauto egli di fio efequko. Aven- 
Cron.diVcr.P.ILVoLI. O „ do 
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„ de dunque Carlo animato i finti s dovere , /* occorfo il infogno 
» f°f e > tmtnare valnrofamente le numi; ed effendogli da tutti rif- 
„ po/io cb egli no* di', hit affé , perche ejfi avrebòono fatto quel di 
f , cx>»o[cere quello che » Fmncefi va U [fero ; e gli avrebbono per 
„ mago de corpi morti de' mutici aperta la firada im Frangia; fc- 
„ <e con beli' ordine muovere oltre feforcito; effèndofi egli quel dì, 
„ per non effère covo [cinto fra gli altri, come privato Cavaliere , 
„ adorno . Non meno anhnofo e pronto fefercito Vmiriam fi M- 
„ nnfirava, promettendo/i urna certa vittoria; e il Gompg* ape* 
n tornente diceva che con la prima XPjfa avrebbono fatto i Frati- 
„ cefi del vano loro ardimento pentire ; e cono/cere che ancora 00» 
„ era, coni tffi dicevano, a fatto il ^valore d'Italia efìtnto . Egli 
„ aveva foco il Gonzaga da dolici mila fanti , e come alcuni va» 
„ gliono, da due mila cavalli leggieri, e più di due nula qnat- 
,, trecento uomini d'arme. Alcuni nitri dodici nula cavalli dicono, 
„ Il fiume folamente era in me^ro fra li due e [eretti . Onde farai 
M tiglierie de* Franteli , cV erano lungo la riva del Tarn tratte , 

veggendo f ef eretto nimico fotte r in fogne armato , ma quieto e 
„ faldoso permofhare di fcbernirlo, 0 pure per ij spaventarlo , acci oc. 
„ che di quel luogo non fi vtovefe, incominciarono nel pagare oltre 
„ a batterlo con molte palle; allora ti Gonzaga, ch'era- fpiritefifiì- 
„ me e avido della battaglia , volto a 'Prcvedtteri , adunque , dif- 
li fi y fófrtremo noi que fi' oltraggio ? flou vedete voi come ci 
„ febemifeono i Franoefi , e ci disfidano alla battaglia? Jononsò, 
,, fé ci lafciamo ora ujàre quefia joacafiene di tuono, quando ne 
„ ritroveremo poi noi un altra* Se voi mei comandato, io vi farò 
li vedere quello che il valore d'Italia contro i Franoefi pojfa , 
„ Mora il Provedttore Mclcbiore con volontà del collega; Su , 
a dtffe, poiché ce ne danno gli awerfarj cagione, moflrando di fa- 
„ re così poco conto di noi, ondianme lor fopra, e faciavìli di tati- 
„ to ardimento pentire, E fatto fonare le trombe, e j cane are le ar. 
,, tifitene , fi pajiò in un tempo fieffo da tre pani onOe era pilt 

baffo il fiume ,. Ma nel montare fu Poltra riva, ch'era alta ed 
„ erta, e di febei e d'altri orbefceUi impedito, fi ritrovavano i 
„ foldati 9 per quefta difficoltà e per lo fango caufato da una 

gran pioggia la notte avanti , t dal quale non potevano bene 
„ fine are i piedi , impediti e travagliati molto . Onde u erano mol- 
„ ti cavalieri va loro fi più di quello cV effi voluto avrtbbeno ri- 
„ tardati . Qmjìn difficoltà del fiume fu cagione di fare ad alcu- 
„ ni dire , che la battaglia foffe fenva pubblico ordine de' Vinrria» 
„ ni feguttn: perche fe con ordine loro attaccata fi foffe, non fi 
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») farebbono tanti valorofi e favj cavalieri così temerariamente 
moffi forra vedere ben prima' donde e teme fi foffe acconcia- 
li mente potuto paffart il fiume coti nelf affatto , come por nel riti» 
„ rar fi in un 01 fogno , che occorfo foffe. Ma egli fu mpenfato P 
„ affalto e improvvifo / 0 fé pure penfato fu con maggiore ani- 
„ mo eòe con/ìglio ne paffarono quel di i Vtniriani fopra i Fran* 
„ cefi. Egli fi attaccò dar molte parti affai fiera la truffa ; e nel 
„ princìpio 1 Vinirtant apparvero fuperiort dtfordtnandoue e urtan- 

* done da più di una parte il nimico* II Gonzaga rotta la lancia 
„ faceva con la fpada fopra i Fraucefi gran cofe; e fu in effetto 
„ giudicato r eh 1 egli quel dì non meno da vdorofo cavaliere che 
„ da prudente Capitano faceffe * Ritrovando/i i Fraucefi con vati- 
» ta &8'° di luogo r perche il pericolo loro* grande vedevano , facen- 
„ do ogni toro sformo ne pareggiarono' la" battaglia , e ne urtarono 
„ anche talvolta i Viniriam addietro* Ondo vi lafciarono dall'una 
„ parte e dall' altra mólte per fone illufiri la vita* Le genti Sfor- 
„ refche moflrarono dar principio molto valore , ma da lor pofeia 
ty nacque così gran fuga , che quanto' fu per loro ne lafciarono la 

* vittoria al nimico . Ma quello- che fu m effètto- giudicato , che 
» toglie ffe la vittoria a* Vini'riani , e che la falute de* Fraucefi fof- 
rr fe r fi ft*t *bo i cavalli leggieri , che avevano avuto ordine di 
r, andare con lungo giro a dare nella vanguardia de* umici di fian- 
n ce , perche dal prefo viaggio gli difviuffero , nel più boi della 
»» Wjf* * foggiare le bogaglùr de* Francefi fi voi fero , E fu da 
», alcuni creduto cir elle fiudiej 'amente per ordine del Trtvulzio fof. 
» fero fiate alla ingordigia del umico efpofte per ritardarlo dal- 
„ la battaglia. Ne fu quefio avvedimento dot Trivut^o vano; per- 
„ cioccio non folamente quefii cavalli alla ricca preda , ma vt cor' 
„ fero anco tofio moke compagnie di fanti , che odore n ebbero . E 
„ mentre che ogn'ww vuole più del facco partecipare r e/fi flcffi fi 
» tagliavano fopra la preda F un Poltro a perr-rt. Era quefio prc- 
„ da rkcbrjfima ; perctocebe di più di quello che gli altri portico- 
„ lari vi avevano r vi erano i vufi d oro e £ argento del Re con 
yy le fue ricche tapov^arie , e altre fintili cofe d$ molto pregio. E 
„ con quefio il te foro del Rr di Napoli , eh" t gli in Fronda r per 
rr ornarne il fuo trionfo r fe ne portava. Mentre adunque fi atten* 
yy de da qmfia parte alla preda, ebbero i Franco fi tempo di re/pi- 
„ rare-, e come prima qua fi già vinti fi riputavano, così, riprefo 
ìt animo, alla vittoria aspirarono. E fe no pofero m gran fpaven- 
»> *»» a finalmente anco m fuga gli halianò . Nel qual tempo il 
» Conte di Pitigltano , ch'era g*a fiato eoo Virginio Or/ino fot* 
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„ prigione in Nola, fuggendo/i del campo Francefi, eoi quale in 
„ Francia prigione andava, diede a" Vinizjani nuova che i Fratt- 
„ cefi fi ritrovavano così battuti e malconci , che ogni poco di nuo- 
„ vo affatto che lor fopraggiunto foffe , [e ne farebbono pofii age- 
,, volijfimamente in fuga . E così con. quejìa nuova in quel tan- 
„ to [pavento fi fermarono- i Vinizjani e fletterò- faldi . Ala» tre eh* 
>» e JB* f ra p*ura «■ fperanxa a quoflo modo fi flanno; i Framcefi , 
„ che vedevano bene il danno che avuto avevano y lafriando 
„ pian piano la Zuffa fi rifirinfero infieme . Durò più d" un ora 

affai la battaglia, nella quale molto J angue d* amendue le parti 
„ fi fparfe. Perche déVini^iani e Sforzefibi ne la filarono più di 
y, quattro mille la vita . De Franco fi la metà meno ne mori. De 
„ Capitani Vìniziani morì Ridolfo Gonzaga Zio di Franse feo , e 
n Ranuccio Farnefe fratello di quelì Aleffandro , eh' ejfendo poi fi.t- 
„ to eletto- in Pontefice Paolo III fu detto ; e Giovanni Pianino 

nipote di Niccolò con altre molte perfine* Uluflri. Ma affai mag~ 
„ gior numero de principali de Francefi morì. Fra gli altri cava- 
yy Iter* Francefi che vi furono fatti prigioni , no fu il Bafiarda 
„ di Sorbona uno y cìt era un Capitano principaliffimo . £ a que- 
y, (lo modo il famofo fatto a" arme del Tane a! quattordici di Lu- 
„ glio pafsò- j il quale i l'inizia ni dicevano aver ejfi vinto , per 
„ aver facebeggiate le bagaglio mimiche y, « sforzati i Francefi a 
„ tenere il cammino eb" ejfi vollero. I Francefi alf incentro ftia la 
y, vittoria chiamavano , perche cacciato con molto J angue il. nimico 
,, addietro ne foffito e [fi andati oltre al viaggio loro . Si fermare* 
„ no i Francefi la notte feguente lungo il Tarro in quel luogo me* 
y, defimo dove fi ritrovarono. Il giorno feguente fu fatta tregua,. 
» t** f*pp*Htmc 1 tnorti. E la notte che feguì poi , attacando fuo- 
n co agli alloggiamenti, Carlo tutto dubbiofo e fofpefo con gran fi- 
„ lenite, fi moffe . Onde alquante miglia aveva fatte quando la 
„ mattina del nimico la fua partenza sintefe. Il Gonzaga gli mmi* 
yy dò dietro.il Contedi Cajazzp co cavalli leggieri, il quale qua n. 
yy tunque poteffe fare gran danna al nimico , che n andava quafi 
yy fuggendo , non folamente noi fece , che anco poi , come alf apcr- 

ta fi diffe, ne vifitò in Tortona il Re . U che alcuni attribuì* 
■yy reno al? antica affezione di quejìa famiglia di Sanfeverinefchi con 
■y, Francia . Aitrt dtffero, che quefio foffe flato ordine fecreto di 
yy Lodovico Sforza y che non meno, de' Vinizjani t fe vinto a pieno 
n aveffiro , dubitava , che de Francefi 

Adi 17 de Ottobre del difto anno a le doe horc de no&e 
fu uno grandiflimo teremoto in Verona.. 

. L'anno 
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L'anno 1490" adi 4 Aprile in la città de Siena piovete (an- 
gue come dille un predicatore predicando- in Sanità Anaftafu. 

Del mele de Avofto 1496" vene in Italia Maximiliano lm- Maflìmi- 
perador per nome de Vcnetiani e vene a Vigevano, & li ftete ,iano 1,n - 
molti dì , el qual vene un Legato del Papa , e li Ambauado- Ufi™ m 
ri de' Vcnetiani, dapoi andò a Zenoa, e de lì al porto de LU 
vorno e li (lete a campo alcuni di , dapoi fé partì , e andò a 
Pavia , e del mefe de Defembro del dicìo anno ritornò in la 
Alcmagna fenza ha ver fatto cola alcuna. 

In el difto anno cominciò in Italia una malatia che fe chia- Morbo 
mava mal franzofo , la qual vigneva cum dolie in le zunture Ga|| 'c«> 
e broze in fu la perfona , e> in lu i zeni per le mane e per li 'fcjjjfl-/* 
piedi , e (tale va no parechi di e mefi a guarir, alcuni non gua- j n j, ta i w . 
rivano mai, nè li trovava alcun medico, che li iapefle guarir, 
nè al prefente fe ne ritrova, & è una malatia contagiolà. 

In el dicìo anno fe cominciò a infalezar la via del corfo , LadricaH 
cominciando da San&a Anaftafia in fina arente a la porta di la vi* del 
Borfari . Corfo . 

L'anno 1499 la Signoria de Venetia fece una armada gran- Guerra 
difluna in mare contra il Turco, el quale li haveva moflb «"Vini- 
guera , e in quello anno perfeno Modon e Lepanto , & era Turchi 
durata la pace cum el ditto Turco 20 anni. 

L'anno 1497 at *i primo de Septcmbre , che doveva prima La Regi- 
dir , vene la Regina de Cipri in Verona , che era vedova , & "* ?' C'- 
era Zentildona Venitiana da Cà Corner, e gli fu faéìo gran- 
didimo honor e a!ozò in el Velcovado, & era eoo lei 40 Zen- 
ailomcni da Venefia , dapoi fe partì de Verona e andò a BreC 
fa , e li fu latto umilmente honor cum gioftre e grandinimi 
triunfi : era Miflér Zorzo Corner fuo fratello Capitanio in 
Breffa. 

L'anno 1501 la Signorìa de Venefia meffe una dadia over 
colta generalmente per tutte le lue tere de pagar cinque mar- 
cheti per campo (1), la qual fu Icofla, & fu mefla per refpc- 
to de la gran guera che taceva cum el Turco : Adi 5 de Lu- 
io fu un grandiffimo tei emoto. 

L'anno 1502 adi 21 de Luio vene in Verona la Regina j^*! j"* 
molie del Re d'Ungaria, la qual vene de Francia, & andava ia n ^ e '£* 
a marito, perche era Spofa , e li fu facto grandiffimo honore, n ». 
& fu polla lotto el baMachino portato da li Do&pri* & alo- 

zò nel 

— — — • ~ ~ "*~ ^ ™ ™* 

(1) Dieciotto foldi circa di moneta moderna piccola Vene a. 
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zò nel palazzo del Capitamele li fu facìo fede grandillìme, do- 
po andò a Venefia, e li fletè molti zorni, cum gran triunti 
e felle , e fu di&o che la Signoria haveva fpefo più de 70 mi- 
lia ducati , dapoi montò in la galea,. &. fe ne andò in Unga- 
ria a marito * 

Adi 13 Oòìobrio- de Io anna predi£lo fu calìa la teilain fu 
la piaza di Signori a Hieronimo di Qiuliari citadin de Vero, 
na , el qual era bandito de tere e lochi de la Signoria cum 
talìa adoflb per lì fo mali deportamenti . 

Del anno predici© Miffer Hieronimo Zorii ,. che era fta 
Podeda de Verona, efTendo ufeito de Podeflaria per andar a 
Venefia, fe imbarcò al Ponte de le Nave, come logliono far 
tutti li Redìmenti. 

Sì fabbri- ' n et dicto anno fu faci© le volte in el Doma intrando ne 

ano i voi- la Chiefia da man drita . 

ti del Do- L'arnia 1503 adi n de Aprile Miflèr Zuane da Cà Miche-- 
Mortedel ' e QwiUlltle de San ciò Agnolo e Vefcovo de Verona morì in- 
cardinai Roma,, e fu opinion che fufle ftà atoflègato, e. li fu trovato- 
Michele, intrà denari argenti, e altre robe 200 milia ducati , li quali 
tutti have il Papa- 

Adi zi fatato- li fu facìo uno belliffimo obito in Verona, 
& ditto delle meffe Meffe pur affili - 
AleifaHr» ' n c ^ anno Pa P'' Aleffanrlro pafsò di quella vita, & 
lontefice dopo lui fu creato Papa Pio terzo, che era Cardinal de Sie- 
muore. na , el qual vivete Papa zorni »8, & dopo lui fu creato Pa- 
pa Julia fecondo , ci quaL era Cardinal de San Pietro in 
Vincula » 

Il Caidi- ln cl anno Vefcovo de Verona Miffer Mar- 

nai Marcò co Corner Cardinale de Sancìa Maria in, Portego , el qual 
Cornelio era molto zoveneto. 

Vefcovo y> c i aono predicìo fc incominciò a far el ponte da la prc- 
' erona. j a ^ Q ^ e | p r i ma era d e legname , & non era ancora 
ben compido y cut ne rovinò una gran parte , poi fu facìo 
de legname» 

Frà Giangiocondo da Verona dell" Ordine de Predicatori che fu 
gran Teologo , fra P aitrt fetente di- cui era dotato , dijlingueafì 
particolarmente nelP Architettura , onde e /* quel f effe pel cui 
fuggermtnto fu riparato il detto- ponte detto della pietra , che 
vicino era a minare : La Bafilica di San Pietro di Ronta dalP 
imminente pr capirlo : le Venete lagune dai riempimento della ter- 
ra che P acqua dei fiume Brenta è» quelle foco trota, couftgliando 

la Si- 
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la Signoria allo [carico delia maggior parte di quel fiume in al- 
to man ; avvegnaché per /' addietro interamente nella laguna 
fi [caricava* Attempi di Litigi XII Re di Francia coopero , me- 
diante la cognizione che ave a , al meda ebe tener deveaji nelP er- 
gere in Parigi i due belliffimi penti [opra il fiume Senna . Di qtte- 
fto grand* Memo il dotti fimo Buddee fu difcepelo. Ma finalmente , 
carico d* anni nel l$op fini di vivere. E ebe del? Ordine de 1 Pre- 
dicatori e fi [offe , e non F reucefcoMo , ne [a fede Fra Ono[rio Pati- 
vinio Agojìiniano noflro Veronefe , Fra Serafino Rax^t Domeni» 
cano y Giorgio Vafari , t fra i moderni il Fadre Ctaeopo Ecbard 
Francefe.. 

'L'anno 1504 adi 3 de Novembre Miflèr Marco Corner 
predico intrò in Verona cuna gran triunfo più che {òffe mai 
Vefcovo per inanzi, e intrò da la porta del Vefcovo, & era 
coperta la ftrada de panni cum archi trionfali in più lochi, c 
Ji andò in contra il Clero con tutti li Monafteri de Frati e 
Monaci, .e fu quel dì grandiffirao -vento, tal che guadò tutti 
li apparati, e perturbò ogni cola, & li fu facto de belli pre- 
feriti da li citadini . 

Adi 3 de Defembro del dicìo anno trete toni, e fpiaocifi(*) (•) Leggi 
affai, come fel fuffe dado de tttade. lampi. 

In el .difixnnefe ia molti lochi del Veronefe fe trovò de la Stagion 
Segalla, che haveva faflo de le fpighe, & de le fave frefche, t ftf * v ** 3 - 
& pizoli che .erano renaffudi, Bc SoCni & altri iruti, & fiori 
li mandolini , & fu .trovato meloni maturi. 

Adi 31 de] ditto naefe fu uno gran tcreraoto in Verona. 

L'anno 1505 adi 3 de Zenar a le 9 ore fu un altro gran 
ter emoto . 

Adi .11 iudetto a k 6 hore de nocìe fu un altro te- 
re raoco. 

IÀ predicìi teremoti furono a Bologna così teribili , che 
cai cono de le c afe, fe fcavezò campanili , crepò muri e volti 
de Chiede, e cafeò infiniti camini, e fu in tanta paura la di- 
tcra, che i non fe ardivano habitar in le cafe. 

Del anno predicìo fu una careftia grandiffima univerfalmext- Careflia 
te, & maflime in Verona, e audio tu perche li citadini ha- de ' 1 5°J 
vevano mandato fue biave in altri lochi , perche fe ghe ven- nai " 
deffeno più ; in f u j a piaza de Verona più volte non fe tro- 
vava pan , non fe trovava formento da vender : fu manda Am- 
ba fi a tori a Vcnel'ta a pregar la Signoria efie maodafle del tor- 
mento, fu venduto del pan àc fcmole, per careftia fu manza- 

to in 
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to in ci paefc carne de cavallo t & altre cofe intraveneno 
che io non ferivo , & moke perfone etiam monte de fame . 

£1 Formento fu vendudo in la tera un ducato, -e infina cin- 
que libre el minale , e de fora fei libre , infina a 7 , la Segai- 
la libre 4, el Melio libre 4 , la Melega libre due, li Legumi 
libre 4 il minale, e ancora non fe ne poteva ha ver , & fu pu- 
niti affai citadini, che havevano contrafacìo a le Cride de li 
Rettori, che non volevano che fe condufefle biave zo del pae- 
fc: e alcuni fimo condemnati in dinari , e alcuni bandezadt 
per un tempo, li nomi de li quali per fuo honor li tafo. (ij 

Del mefe de Zugno adi 16 calò il Formento de precio, Se 
fu venduto folcii 32 folamcnte el minale , lo anno fegueate fu 
venduto per il contado foldi 17. (i) 

L'anno 1 507 El Cardinal de Sa«£Ìa Crofe Legato del Pa- 
pa pafsò per auefta tera , e andò da lo Imperador Maflìmi- 
lian , e li fu fafto in Verona grande honor , & belli prefen- 
ti , e fe difle che ! Papa il mandava per far che lo Imperador 
vign: 1^ in Italia fotto ombra de vignir a tor la corona , e 
vignudo chel fuffe voleva poi romper guerra a Veneciani. 

Per maggior chiarezza onde la funga guerra , che fu mojja dall' 
Imperatore , ed altri Potentati alia Signoria di Venezia , origine 
aveffe , ciò che il Tarcagmta ne fcriffe in quejlo luogo fi vuol 
riferire . 

„ Nell'anno del 1507 facendo Maffimiliano una dieta in Co. 
» ftatfra , molto co* Principi della Germania de Vini^iani fi dolje , 
„ che ufnrpate alcune terre rf Aufiria fi aveffero , e fi foffere nelle 
„ cofe di Lombardia in favore del Re Luigi mofiri: perciocché fi 
„ ritrovava in quejlo tempo Maffimiliano anco contra il Re di 
„ Francia fdegnato , perche aveffe la figliuola , già a Carlo d' 
„ Auflria promejfa , data a Francejco di Valois , come fi i detto . 

„ ilo/Ira. 



(1) Il Ducato , o Cecchino valeva in queflo tempo lire fci t e fol- 
di quattro di moneta piccola Veneta, e però dicendo qui i'Iflorl- 
co, che il Formento fu venduto un Ducato, e fino cinque lire il 
minale, devefi intendere xh'ei parli di moneta nulli a Veronefe , che 
a .moneta piccola Veneta farebbero montate a Lire 6. 13- 4* d'allo- 
ra ; Teche il Formento a Lire j. 10. & moderne Venete per ogni li- 
ra Veneta di quel tempo ha dovuto valere Jire fettanta e foldi do- 
deci il Tacco . 

(z) 14 Formento a foldi 31 il minale rifponderebbe al moderno 
pretto di fett-e lire e metta il minale, e lire 1*. jo. il facco a rag- 
neu piccola Veneta - Li ioidi 17. d'allora a quattro lire il minale , 
e tire dodeci il facco. 
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„ Moflrava dunque di volere de'Vintxiani vendicar ft , e infteme 
„ un gran dejìderio di poffare anco per queflo in Italia ; che co- 
„ me gli altri Imperatori già fatte avevano , coi) avrebbe ancora 
„ effo voluto la corona dell' Imperio ricevervi . E ne aveva gii 
„ fatto a Papa Giulio far motto; che riavuta Bologna tutto volto 
t , era in dovere anco le altre città dt Santa Cbiefa in Romagna 
„ ricuperare. Egli -ne mando adunque Majfimiliano a chiedere a % 
n Vinixiani il puffo , per potere andarne ficuramente in Roma . I 
„ Vinixjani, che avevano già prima intefo, com'egli, rotta la le- 
„ ga the aveva con Francia , graffo apparecchio faceva per paf- 
„ far F Alpi , fotto colore di voler prendere in Roma la corona 
„ d elC Imperio ; penfando ch'effe fopra Milano paffare dovt ffe 9 
„ fecero dopo molta difcujfione quefka tifpefla ; che s'egli voleva 
„ difarmato paffare, ogni corte fia ufata gli avrebbono ; ma che fe 
,, con efercito paffaffe, non l'avrebbono fefferto mai, poiché ritro- 
„ vandofi con Francia in lega non potevano rie fare con /' onor 
„ loro. Di che fi turbò MdJJÌmiliano molto, e deliberò di sfogare 
„ centra i Finhyani il fuo f degno . Il Senato, che aveva già pri- 
„ ma fatte fare molte genti per guardia de' luoghi loro, e per ri- 
„ travarfì in un hi fogno provifìi ; fattoft venire in Vinegia il Con* 
i, te di Pitigliano loro Generale, e Bartolomeo d* Alviano , che con 
„ onorato fìipendio toho avevano , e fattolo Generale de cavalli * 
„ ragionò con loro del modo ebe tenere fi doveffe , fe foffe flato 
„ bt fogno opporfi a'Tedefobi , che s'intendeva <b' erano già tut- 
n tavia in punto per dover paffar in Italia. Ed effendofi conchiu- 
fo che con due eferciti da due parti ft andaffe ; furono creati 
„ Proveditori Andrea Gritti e Giorgio Comaro . Il primo fu man- 
n dato ne'toufini de'Grigioni fopra Verona; e F altro nelle monta- 
n gne del Friuli; da' quali due luoghi s'intendeva che i Tedef- 
r, chi paffar doveffero . 

In el di&o anno del mefe de Defembre intendendo la Si- Rotmr* 
gnoria elici ditto Impcrador voleva vignir in Italia, & man- fr* l'Impe- 
diva gran quantità de xente a Trento, cominciò a mandar fi- y. tor '. e . 
milmente gran numero de fanterie a Roverè , e a Brcntone- 
go , e tutta quella invernata non cefsò de mandar fu fanterie 
e cavalli. 

Del anno fopradicìo 1507 vene zolb por la Val di Lagri 
1500 Todefchi: Li predicai Todefchi erano a piedi, & vene- 
ro 7.0 lo inanti che la Signoria cominciarle a mandare zente a. 
Roverè, e non fe fepe de la lor venuta fe non quando funo 
ari vati a Boflòlengo, e pagavano ciò che marnavano, e beve^ 
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■vano graciofamentc , e non facevano difpiacer a perfona al- 
cuna, & de lì fé partirono e andono vedo Villafranca, e poi 
in fu ci Mantoan , e li furono retenuti , donde che li fu tor- 
zà tornar in drio, e non li fu facìo difpiacer alcuno, & fu- 
no accompagnati a falvamento per comandamento de li Re- 
ttori, e ntornaron in la Alemagna.. 

L'anno 1508 la zente de lo lmperador che erano a Tren- 
to, cominciò a trafeorer in lu el teren de Veniciani, e cor- 
feno a Caftclbarco, e lo prefeno , e lì el mifeno a faco. 

Del anno 1508 in el principio fu una gran penuria in Ve- 
rona/ perche il Conte Nicolò de Pitiliaao, el qual era Capi- 
talo de la Signoria General haveva mandato dentro tutte le 
fue robe, & feceno vignir dentro le Monache, che erano in 
li Monafterij de for de la tera , Se fe difeva , che le zente 
darme volevano alozar in Ji borghi , & impir le forteze de 
fanterie, ma non ne fu altro. 

In el ditto anno el predi&o Conte fece la inoltra de le fue 
zentc d'arme in fu la campagna de Verona in le Val bone da 
la Crofe bianca, la qual era una belliffima cola da veder, & 
li andò quafi tuta Verona, & donc aliai in carota per veder, 
dapoi (e partè , & andò in la Val de Lagri cum la fua zen- 
te, & fe fortificono a Saravale cum bafìtoni, & cusi tutti H 
altri Conducìeri cum le fue zentc li andò, & feceno un pon-. 
te in fu Ladcfe per poder paffar de Lì. e de qua , & era 
Proveditori del campo Miller Andrea Griti e Miller Zorzo 
Emo . 

(*) Tri- ' ,n <l uel tempo vene Miffer Zuangiacomo da Trauzo(*) Ca- 
vukio pitanio del Re de Franza cum circa 1500 cavalli in focoiiò 
Miiauefe- de la Signoria, & alozò in Veronefe, zoè a Palazolo, a San- 
drà, a Colà, Pacengo , & in più altri lochi de la Gardefa^ 
na , & li ftavano più dì , & non fe deportavano troppo ben , 
dapoi fe partirono e andono fìmilmcnie in la valle, dapoi li 
vene gran numero de fanterie fimilmente del Re de Franza , 
zoè Vafconi , e Spagnoli, e tutti andavano in fu la valle y 
ma d' onde pattavano & alozavano facevano de gran danni . 

In el predióìo tempo la Signoria fece armar due galee fu 
ci lago, e le gazere, & altre barche per guardia del lago, e 
perche andava vi£tuaria affai in campo per la via del lago 
in fina a Riva, e da Riva andavano per tera a Roverè e a 
Saravalle, 8z quando erano in via vigniva fora de Crefta, eh 
£un cartello fortiffimo, fanterie, & rubavano il tutto, onje 
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fit fòrza andarli a campo» e cusi fu che gas amlono', e preie* 
no- il ditto coltello, e cusì fu affegura la via . 

In quel tempo ancora furono faòte alcune corarie e fcaramuz» 
ze da i'una parte e da l'altra, e li Todctchi veneno in fin* 
a Riva e a Brentour » , dapoi tornaro in drio, e limilmen» 
te il Conte da Pitiluno andò a metter campo a la Preda , 
cv la. bombardò alcuni di Se non la potè haver, Se Analmente 
LaJsà la imprefa. 

Era in el campo de la Signoria in quel tempo gran diffe- 
tentia in tra Taliani, e Spagnoli, e molte volte vignevano a 
fe arme , e le ne amatavi affai da una parte e V altra » e fu- 
no per mcter il campo in gran controversa e pericolo, 

In clmedeiimo tempo la Signoria mandò zente in Friuli , Bartolo- 
oc era governador cL Signor Battolarne da Liviano, per li meo Al- 
Todefchi, che volevano ancora vignir de li, & crana za tra- vUno Cì ~ 
feorfi , & havevano pigliato ua cartella de la Signoria , e ta- jj^ool!" 
Ixato a pezzi tutti li home ni , che gera dentro, dapoi el dicìo r j a . 
Signor Bartolamè lerò in un certo loco piìi de due milia To~ 
dolchi, & lifuno tuti morti,, poi feguitò la vicìoria lenza al- 
cun contrailo, & in manco de doi meli tolfe Perdanum (* ), r.„„r 
Gorizia, c Triefte,e molte altre terc e cartelli del Friuli. pordeiio- 

Adi 7 de Zugno del dicìo anno vene novelle da Venelia co- ne . 
me era conclulo tregua intra io Imperador e la Signoria > 

Adi 1 1 fu cridà la dieta tregua in fu la piaza di Signori in 
tra el Papa, lo Imperador, ci. Re de Franza , & il Re de Un» 
garia, & la Signoria de Venefia.. 

Del mele de A volto del dicto anno fu taliata la tefta in fu. 
la piaza del Mercà de Verona a un Conte che fe chiamava ci 
Conte Alberigo, el qual era foldato & parente dell' infralcri- 
to Zuan. Batilta Carazo, e quello fu perche eflendo a li al- 
zamenti a llòla de la Scala , amazò el Signor Zuan Bautta 
Carazo, che era Capita nio General de le fantarie de la Illu- 
fìriffima Signoria, dapoi fu fquartato, Se meffi li quarti de fo- 
ra da tute quatro le porte , ma prima fa ftraCcinado a coda 
de cavallo, del qual ne doll'e generalmente a tuto el populo. 

Del dicìo anno non avendo- Papa Julio potuto adempir el tega eoa» 
fuo delìderio , zoè far venir lo- Imperator come di fopna, ^P" ne a a * ittà 
pe tanto far, che lui, lo Imperador , ci Re de Franza, e il^j Cam- 
Re di Spagna, e quafi tute le potcncie de Italia fcceno Liga brai con- 
infteme contea li Signori Vinizianl , & fe partirono el luo lro Viai ~ 
Stato infra de lor,zoè il Papa dovette havcrRavcna, Rimene, iun * 
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Faenza , & tuto quel che li dirti Veniciani pofledc vano in la 
Romagna : Lo Imperador il Frioli , Trevifo , Padoa t Vicen- 
za , Vcron a , & m fina al fiume Menzo , zoe de qua , & tuta 
la Val de Lagri: il Re de Franza de là da Menzo , zoè Pc- 
fchcra , BreflTa, Bergamo», Cremona, Crema, e tuta la Giara- 
dada: Il Re de Spagna» che allora era Re de Napoli , tre terc 
che poffedeva Viniciani in la Pulia , e cusl fu come fe in- 
tenderà feguentemence. 

Luigi XII Re di Francia per Uff Araldo fece denonciare la guerra « v 
5 'ignori Vinixiani .La quale amba fctata fi legge nel VII libro delllfloria 
Vini^iana di Monftgnor Bembo dal quale a quefia foggia fu ferina . 

„ Venne eziandio a Venezia un Trombetta del Re a denonciar 
,, la guerra alla Repubblica . I Padri, avendo da loro rimojfo 
„ ognuno , il vollero udire feparatamente , acciocché la città da 
„ quefia- nuova cofa non fi commovete . Fattolo adunque venire nel 
„ Palagio per una porta fegreta ,. egli di drappo a gigli d'oro tef» 
n futo fi veflì. E nella foia dell udienza entrato, dinanzi al tri» 
„ bunale de' Padri /landò diffe: A voi Signor Duca dt Vmegia , 
„ e agli altri cittadini di quefia terra , Luigi Re d* Francia co- 
M mandato mi ha, che io denoncj la guerra, ficcarne ad uomini di 
„ mala fede , e che delle città del Papa, e d' altri Re per forzj» 
„ ed ingiuriof amento ftete poffeditori ;e i quali tutte le cofe di tut~ 
„ ti gli akri con inganno fatto la voflra balta trarre o ridurrò 
» artatamente procurate . Egli ne viene a voi armato per ritorve- 
„ li. Alle quali cofe il Principe Loredana , effondo nel mez^o do? 
„ Padri e nella fedia fua fedente, così rifpofe. Qkefla Repubbli- 
n ca , alia quale tu- Franco fe venuto Jet, nejfuna cofa pojfiede in- 
„ giuflamente perciocché, ella con ragiono fa tutto quello ch'ella 
„ fa .- ni manca di fede a perfona: la. qual fede fe noi noi vero 
n molto più che non era il dovere al tuo Re fervuta non avef- 
„ fimo , egli non avrebbe ora dove nel fuo porre il piede in Italia 

poteffe . Ma a noi giova eziandio, con noflro pericolo effar quelli 
„ che flati fempre ftamo: mentre il tuo Re d'arroganza egualmcn- 
y, te, e di perfidia grande fia. Della guerra, che tu denunciata 
fy ci bai , con fajuto di noflro Signor Iddio ci difenderemo : ed 
9 , egli avrà lui per vendicatore o qui, o nelF Inferno della lega a 
„ noi rotta per fua fcelleraggine . Datagli quefia rifpofla., fu la, 
y, fetato partire ; e acciocché alcuno violenta non gli faceffe ; * 
>i ordinò che quella compagnia del cammino, ch'egli venendo avea 
*j da Magi/Irati della Repubblica av»ta,il rtduceffe, e ne' fini dei 
» Re il poneffe. 

V anno 
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L'anno 1509 Intendendo quello li Viniciani cominciono a far 
lente da cavallo e da piedi, & era la banca general, zoè del 
far la moflra , e de pagar li foldati in Verona , & ogni zor- 
no azonzeva zente da divertì pacfi in Verona , & da pò , & da 
cavallo, & qui facevano la inoltra, e poi ghe era dati dena- 
ri, & mandati in Cremonefe al Signor Nicolò da Pitiliano, 
che era Capitanio general de Veniciani, el qual era andato 
li cuna le fue zente d'arme, & li fe faceva la moftra , zoè la 
adunanza de la zente. 

In el difcìo anno li Reéìori feciono far le Cride che ciafeu- 
no doveflfe condur le fue biave a Verona, & fu tolto via li 
dati j da le porte. 

Del anno predi&o fu comincia a far baftioni a Legnago, e 
a Pefchcra, e fu taliato le acque intorno a Legnago, e limil- 
mente in lo confine del Mantoan de la da Villafranca , la qual 
cofa fu grandilfimo danno de li cittadini , che havevano le 
fue pofTcliione per quelli lochi , perche quelle tute erano ane* 
gade da le aque prediche. 

In el dicìo anno vene uno Interdillo, e una Excomunica 
dal Papa in Verona, e in fui Veronefc, e non fe diceva Mef- 
fe nè altri Offici}, & così fu per tute le tere de la Signoria , 
e durò alcune feptimane & mefi, & umilmente li die ti Vini- 
ciani erano exeomunicadi . 

In el dicìo tempo el Signor Bartolomè da Livian (*), che (*) Legji 
era Governador de le zente darme de la Signoria , vene in comfama 
Veronefe cum altri Conducleri, & alozò a llòla de la Seal- queft' ufo 
la, dapoi vene in Verona, e andò fopravedendo le fortezze, nella città 
per proveder e fortificar dove il bifognava : hem vene li Pro- *°$* a », 
vededori del campo, che fu Miffer andrca Gritti , e Miller iJJje»^|i. 
Zorzi Corner, & alozono in Vefcovado, dapoi fe partirono, go,dicor- 
e andò a Itola da la Scala . rópere co* 

In el diéto tempo el Signor Bartolomè predifto andò per ** i n ^ ml 
far far un baftion per mezo Ponte Molin , Se ghe fece lavorar f/ 0 ° c ^hè P '| 
alcuni di, poi lafsò la opera imperfetta. MarefcUU 

Dapoi quefto el Signor Bartolomè cum tute le zeme dar- lo Co: di 
me fe partì dal Veronefe , e andò in Geradada , dove era il Sckul lem- 
Conte Nicolò de Pitiliano Capitanio de la Signoria cum el a ppf|°' a tó 
campo, & Il fe adunono tati inficine. Solisbur- 

In el ditìo tempo el Re de Franza vene perfonalmente in go , Suii»- 

Iialia cum gran^iliimo exercito, & vene a Milan. ku'go » * 

0 Solimbur- 

Rimafe 8 * '* 
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Rimafe folum Mifler Lucio Malvezo conducìer de la Si- 
gnoria iu Veronefe, & ftete a Valezo cum cerca mille in tra. 
cavalli e pedoni per guardia , perche fé dubitavano che li Man» 
toani non coreffèno a fachezar in Veronefe, perche el Mar- 
chefe da Mantoa era curri el Re. de Franza , & «ra fuo 
loldato 

la ci prcdiéìo- tempo la Signoria fentendo che il Papa li ve- 
niva adoffo cum le lue zente, mandò ancora una gran quan- 
tità de zente a Faenza, e lì fece un altro campo, & fu eo- 
?aolo. "Vernador del dicìo- campo Mifler Zuanpaulo Manfrun,& fece 
Ktanfro- «um le zente del Papa alcune fcaramuze, finalmente ci dicìo 
■e- Miffer Zanpaulo eflendo in un caftello de la Val de Laraum 
fu prefo il dicìo caftello e lui infieme, & fu menato a Ro- 
ma : Dapoi la zente del Papa haveno Faenza , Rimenc, Ra- 
vana , & tuto il refto fenza alcun, contratto , che era de' Vi. 

nieiani ,, & la zente di VinicianL andorono , chi in qua chi 

t ■ 

hi la. 

Del anno e del tempo predi£lo el Re de Franza, el qual 
era venuto in Italia, pafsò cum. el fuo exercito de za da Ada, 
& prefe il calici de Trevi per tradimento, & tutti li folda- 
di che lì erano dentro, funo malmenadi parte, moni , 8c parte 
fatti prefoni. 

Trevi Co- Intendendo quello il Conte Nicolò da Pitiliano li andò a 
flcilo in- campo , & quello rihave per forza, & tuti li foldadi Fran- 
«odiato, cefi, che li erano dentro, parte furono morti e parte prefi , 
& fu meno il dicìo cartel a faco, dapoi fu brul'ado e rovina- 
do infina li fondamenti .. 

Elfendo paflado. il Re de Franza de quà da Ada , Miner 
Lucio Malvezo che era a Valezo, Ce partì per andar al cam- 
po in Gieradada. cum tutte le fuc zente , ma. non li azonfe 
a tempo ^ 

Adi 14 de Mazo- del predicìo. anno eflendo ci campo de Vi- 
n inani alozado in un certo loco, fe partì de lì per andarfi a. 
campar in un altro loco, & fe divifeno- in quatro Colonelli 
over Iquadroni, e il. primo guidava il Conte da Pitiliano, il 
fecondo MifTer Antonio- di. ri;,, il terzo il Conte Bernardino 
da Montone ,. il quarto il Signor Bartolomè da Liviano, & 
eflendo il dicAo campo in via in fra Rivolta e Caravazo, fu 
affaltado lo ultimo fquadron che guidava il Signor Bartolomè 
predillo, da Franzefi, dove il dicìo Signor Bartolomè effendo 
animofo. fe li voltò, incontra & cominciò la. battaglia, & 

cusì. 
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<us\ li altri fquadroni fe voi tono , & non era intention del Ffercit© 
Conte da Piriliano de atacarfi per allora, pur vedendo le zen- dcl,a Su 
te atacade incominoiò come Capitanio a inanimar li foi fot- f^a&uo. 
dadi , & volle far defeargar le artiglierie , e non le potè , per- 
che in quel infante fe levò un vento cum pioza e tempclU 
grandiiìima, che non fe li poteva dar il foco, e durò per un • 
gran fpacio, e cum tuto quello li Franzefi erano quali in vol- 
ta , fel non fbflc Ila un tradimento , zoè che alcuni Condu- 
fieri de Viniciani, come fu attacato il fatto darme andono 
in el campo del Re de Franza «ridando fiate forti che li Mar- 
chefehi fono rotti, altri cridavano in el campo de Viniciani 
fiamo rotti, chi fe può falvar fe falva, hor finalmente o fufle 
quello, o fufle che non andono a la battaglia ordinatamente, 
anzi più pretto fune volontà de Dio, el campo de' Viniciani 
fu rotto , e fe mife in fuga , e il dicìo Signor Bartolomè fu 
prefo, & liave tre feride, & fu menato a Milan, & fu mor- 
to in quella batalia in tra una parte e l'altra 18 milia per- 
fonc vel circa, de la zente d'armo de Viniciani ne morite non 
poche, ma fantarie affai , & fu fìimado in el campo de Vini- 
ciani 40 milia perfone da cavallo e da piedi, e in quello del 
Re de Franza da 30 in 35 milia , & li Viniciani perderono 
allora 44 pezi de artilierie che havevano in el campo, & al- 
cuni Capitani] furono morti: facìo quello el paefe de la Si- 
gnoria e quelle zente che gera riraafle , perdeffeno lo animo in 
tuto, le quale pur fe reduffeno a Brefla , & de lì vencno a 
Pefchera, & li fleteno alcuni dì, e alozono in tra Pefchcra e 
CavalcafcHe- 

Dapoi fe partirono de lì , e vignevano verfo Verona per 
intrar ne la tera , intendendo quello li cittadini feciono fonar 
campana a martello a la tore, & tuta la tera fe mife in ar- 
me, oc corfeno a le porte, e non li laflòno intrar. 

Vedendo li Provededori e il dicìo campo de Viniciani non 
poder intrar in la tera, feccno un ponte de lòtto de Sanélà 
Caterina, che pafTava in Campo Marzo, & lì palTòno, & Ue- 
teno in Campo Marzo alcuni dì, finalmente un dì fe levono, 1 
& volevano ancora intrar in Verona da la porta del Vcfco* 
vo, & la tera fe miffe un altra volta in arme, e non li laf* 
fono intrar, ■/ 

Vedendo li Provedidori e il Conte da Pitiliano per due volte ef- 
ferli fallito il penfier, fe partirono, & andono a la volta de Vi- 
«tenza, & de li non fe areflono, che andono in fina a Meflre. 

In " 
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In el tempo predici» effendo le£\a una Luterà in el Con- 
filio de Verona mandata da Ja Signoria de Venefia che per- 
fuadeva al populo, che non voleffc ftar fotto il Dominio de 
Leonardo Francefi , Miller Lonardo Cepola per nome de la tera li ref- 
Cipolla . p Q f e con vcnientemente , dapoi fu adimandato per li Re&ori al 
populo fé voleva cofa alcuna, el qual li refpol'e che voleva , 
che fune tolto via il Datio de la Mafena, e cusì fu conceflò, 
& fu de qucfto facìo le Cride in fu la piaza di Signori , e 
al Capitello, come la Signoria donava , & toleva via el di- 
llo Datio . 

In ci predico tempo in fpacio de iz dì, dapoi che el Re 
de Franza have la dieta Victoria contra il campo de la Signo- 
ria, el diéìo Re prefe tute le tere e forteze che era de là da 
Menzo exeepto il cartello da Cremona , el qual fe tene per 
alcuni dì , e finalmente el l'have per tradimento , o ver a 
pati . 

Havendo habuto el difto Re de Franza le predi&e tere, vene 
cum el campo a Pefchera , & quella prefe per forza , & fece 
apichar el Caftelan e un fuo fiolo , che era zemilhomo de Ve- 
nefia , e tuta l'altra zente die era in numero circa 400 furono 
morti, e ne fcampono loia mente cinque. 

Dapoi che fu prefo Pefchera el Re de Franza mandò uno 
che fe chiamava Martelum a dimandar Verona per nome de 
lo Imperador , e la Comunità li mandò dui Amhaffiadori , 
zoè Miffer Agnolmaria da Borgo, e Ludovico Frac adoro in- 
fina a Pefchera, a darli la tera. 

In ci di£lo tempo fu meffo a faco dal populo le monitione 
de Verona, che era in el palazo del Capitanio fopra il Por- 
tello, & quelle de le forteze, & parte de quelle, che era in 
la Rocheta in Cittadella. 

Ancora fu mefTo a faco li fontechi del Sale , che era al 
ponte da le Nave, & quelli da li Orzi pur dal populo. 

Al principio de Mazo i$op, vedendo la Comunità de Ve- 
rona la Signoria effer in travalio, 8c fpender affai, volendo- 
celi gratificar , ghe fece una offerta de donarli cinque milia 
Ducati, & fu meffa una Dadia de libre fei per libra (1) , la 
qual per la brevità del tempo non fu feoffa , perche la Signo- 
Verona in ria perfe Verona a ultimo de Zugno * ma dapoi che Verona 
Martimi *" u ^ C ^° * m P era< k >r fc°^ a > & un b acm & brocon de 

IIMO. Or0 



(1) Lire *» 4- Ai mono»» piccola Veneta. 
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'oro per far un preferite a lo Imperador , ma avanti che lui 
vegniftc, e (Tendo bifogno de dinari , le di (Te che de conienti* 
mento del Locotenente fu des fatto , & facìo denari, li qual 
fu dati al Marchefe de Mantoa , el qual era vignudo in Ve- 
rona per andar a campo a Leon ago , come è (clipeo • 

Adi ultimo de Maio del ditto anno fe partì li Recìori de Rettori 
Verona, & rotti li altri Zentilhoraeni Veneciani, & li Ca- ^jj* n< J°- 
ftellani , & funo accompagnaci for de la tera da li cittadini ci* ti - * 
amorevolmente. 

Adi primo de Zugno del anno predièìo Mi (Ter Andrea da Andrea cfa 
Borgo Ambafciador de lo Imperador mandato al Re de Franza Borgo pr»'- 
vene a tor la tignuda de Verona per nome de lo Imperador ,& de jl P° r - 
li fu Cacio grande honor, & Ti andò incontra gran parte de li ,*! deHl 

J- • ° Il • J L • ' • I J 1 cntA P er 

cittadini a cavallo cura rami de arbori in man,cridando Impe- Mafllmi- 
rio Imperio, & cum una bandera bianca cttm l'Aquila negra, liauo. 
la qual portava il Conte Carlo de Sanbonifacio , e in tal mo- 
do intrò in la «era , & alozò in el palaao ove ftanziava il 
Podeftà, & li liete dui dì, & ondinò che il Confilio de li Do- 
defe dovette governar la tera infina a tanto che lo Impera- 
dor mandarti un Locotenente: dapoi fe partì, e tornò a Pc- 
fchera al Re de Franza. 

In el predicìo tempo tutte le forteze del Veronefe e Riva, 
e Roverè de Trento funo lanate volontariamente da li Ca» 
Hellani e Lochirenenti de Venitiani a lo Imperador. 

htm il ditìo Re de Franza mandò a dimandar Vicenza , 
Padoa, Trevifo per nome de lo Imperador , & quelle fimi!- 
niente have cum tutti li Caflelli e Forteze lenza alcun 
contratto- 

In eJ tempo predicìo efTendo il Re de Franza a Pefchera 
vene lo Imperador infina a Riva per cfTer a parlamento cum 
el dici© Re , dapoi fe partì e tornò a Trento lenza parlarli 
infieme, e fu dicìo che non fe fidavano Pun de l'altro. 

Eflcndo flato il predicìo Re a Pefchera circa tre feptimane, 
fe partì cum tuto el fuo campo, & fe ne andò a la volta de 
Brefla, prima avendo facìo in fu il Veronefe, zoè Ti intorno 
a Pefchera, de gran danni in taliar biave, rovinar le cafe, & 
altri mali, «01 fe partì da Breffa, & fe ne andò a Malati , & 
de lì pafsò li monti, & fc ne tornò in Franza. 

In el tempo predico la città de Verona fu liberata e ab- H Pontefi» 
iolta de poni Scomunica e Interdico, Se fe li cominciò a dir f e ,cv .* '* 
Me<ìa & altri Orfici) come per inanti . XcU i° 

Gonadi Ver. P.U.Vol.l. Q_ Adi non». 
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Il VcTcovo Adi 17 de Zugno del di&o anno vene il Vcfcovo de Trea- 
di Trento t0 •„ Verona Locotencnu per lo lmperador , & fe alozò in 
torta vi el P a, «o del Podeftà in fu la piaza di Signori, al qual fu faao 
rana* grande honor. 

In el diclo tempo fu in gran controverfìa el populo de Ve- 
Alieni rona cum . li Cittad » ni NoWi(*),»oè quelli del Conlilio.per al- 
bili cU'era- cun * Capitoli e dimande , le quale li predicìi Cittadini vole- 
no dell'or- vano àdimandar e fuplicar al lmperador, e il populo predicìo 
dine , che cra favorezado da alcuni altri Cittadini , che non erano del 
Mofcardo Confilio » & volevano ancora lor far altri Capitoli a fuo mo- 
vìeVrife* do » ma finalmente poi fe aquetarono , nè fu procedo pia 
rito. oltra. 

Padova ri- DcI me ^ C ^ e Lt "° ^ 00110 ^ S 'o nor Ì a de Venefia re- 

cuperata aquiflò Padoa a que'lo modo, Elfendo el Conte Nicolò da Pi- 
dalla Si- tiiiano, come fu di£to,cum quelle zente che ghe cra rimarle 
gnoria. andato infina a Meftre , e ha vendo arbandonato ogni cofa , 
have per fpia , che in Padoa ghe era pocha zente de lo lm- 
perador per guardia : un zorno determinato vene lecitamen- 
te cum le lue zente in fina arento Padova , e in quel di vi- 
gneva cari affai in la tcra cum robe affai come acade, & ef- 
lendo un caro cargo in fui ponce , fe li ruppe uno affilio o 
fuffe a cafo, o pur facto cusi a pofta non so, ma in quel me* 
zo chcl ponte era cusì impazado, fopravene alcuni cavalli le» 
zeri & fanti, & prefeno la porta, & in mediate fu li el re- 
fto del campo, & prefeno la tera lenza alcun contratto, & li 
foldari che li erano dentro, furon tuti preli, & fu fachezade 
alcune cafe de Zentilomeni: & quella cominciono a fortificar 
cum bacioni , foffe , & altri ripari , poi fc partirono cum el 
campo da Padoa, Se vene infina arento a Vicenza, & have 
tutte le icre e forteze da Vicenza -in là, 
Legnago In el predi&o tempo prefeno etum Legnago, la qual prefa 
refo alla f u cau f a <j e infiniti mali fu ci Veronefe effendoli dentro per 
d'arcónte Governador il Conte Fadcrigo da Saobomfacio, el qual fe li 
Sanbonifa- arcndè per teror, o ver per promeflc che fc fulTe. 
ciò. Del mefe de Avofto del diéìo anno lo lmperador vene zò 

per Valarfa cum grande exercito per andar a campo a Pado- 
va, e il campo de Vcneciani che era atorno a Vicenza fc ri- 
tirò in Padoa. 

fi Panfl» In el preditelo tempo MonCgnor da la Palifta , che era Ca- 
in Verona, picanio , & mandato da lo Re de Franza in focorfo de lo lm- 
perador cum circa tre milia cavalli vene a Verona , e li fu 

a pare* 
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aparechiado li alozamcnti in la Cittadella, e come furio in- 
tridi in la tcra non li volle aloiar, ma fé alozono per quelli 
borghi da San Silvcftro e da San Zen cum poco piacer de li 
borghcfani , & li ftetono per una notte , poi le partirono , & 
andono verfo Fadoa in el campo de lo Imperador havendo 
fa^lo gran danno a quelli poveri homcni . 
[ In el preditto tempo vene zò per Ladefe in fu le zate in 
più volte molte boche de artiliarie & monitione , le quale ri- 
devano cardate in lu li cari, & mandate in campo a Padoa. 

Itetn in el tempo predico vene il Marchefc da Mantoa a 
Verona a nome de io Imperador per andar a recuperar Legna- 
go, & eflendo ftà a parlamento cum ci Locotenente, le par» 
ii , & le ne andò a llola da la Scila dove era le lue zentc t 
e andò infierae cum lui MilTer Galeoto da Nogarole, e Mif- 
fer Jacomo Spolverin Cavalieri a Spcron d'oro, & eflendo la 
notte in ietto fu prefo il ditto Marchefe, e Miller Galeoto , 
e Miller Jacomo preditti da Miller Lucio Malveto Capitanio d J|J r a C n lo- 
de Viniciani, ci qual era vignudo a Legnago, & tutta la lua va pre( - 0 
zente fu mefla a facomano e parte morta, poi li ditti prclòni dal Mal- 
tino menadi a Legnago, 6c de li funo condutti a Venclìa , *«i. 
Se fu adi 8 de Avofto. 

In el ditto tempo MilTer Carlo Marin Zentilhomo Vene. Beni de* 
cian,el qual era Provediror de Legnago, cominciò a far fache- Citudinl 
zar per la Zofana le cale de alcuni .cittadini de Verona , li Ve r r ^f£ c 
quali erano ribelli de Vencciani de parole, toh havevano par- <£eg 6 j a tj C " 
lado contro de lor, & ditone male affai, e infoia in quel tem- 
po non era ancor lìà fato dcfpiafer ad alcun cittadin nè fu le 
pedone, nè in le robe, &. dopo quello li cittadini, li quali 
erano più pretto Marcheichi che Imperiali havendo le fpalle 
del diclo Miller Carlo cominciono a fache*ar i ito re n temen- 
te tutte le cale de li cittadini e fot belliami, dove potevano 
prefentir che ne fulfe, & facevano altri mali affai, & have- 
vano tolto le arme, & de ventati foldati in favor de Vinicia- 
ni contra lo Imperador & li cittadini de Verona , Se face- 
vano quafi per li foli uno exercito: Solamente la Val Puli- 
fella & la Gardcf.ina funo preiervate, che non funo fachcia- 
re, & tutto il reilo del Veronefe fu fachez^to da li ditti con- 
tadini cum grandiffimo danno , perche li ditti cittadini non 
avevano coodutto ancora deutro quafi niente , e poco de le 
ine biave, fi che trovorono li granari pieni. 

11 el tempo preditto el Signor Zuan Giacomo da Trauzof*) (*}. 

Q_ i Capi- * ,itt,l,a ' 
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Capitanio del Re de Franza vene a Valero cum gran zente , 
dapoi fé partì una noc\e , e andò a Ifola da la Senta, & quella 
tuta fachezò,& una gran parte ne fece abrular ,& quello fece, 
perche in quella era ftà prelo el Marchefe da Mantoa , poi ri» 
tornò a Valezo, & de R andò a Pefchera» & li ftete alcuni 
dì , poi andò a Milan. 

Del mefe de Ottobre del predi&o anno lo Imperador Maf- 
fimiliano fe partì cum er fuo exercito da lo attedio de Padoa p 
& vene verfo Vicenza , Se lì la-fsò parte de le tue zente „ da- 
poi fe partì , e vene verfo Verona . 
Maffimi- Adi zp del dicro mele il dièìo Imperador intrò in Verona 
nano in & li fu fatto grande honor, & ghe andò incontra la Chicre- 
Veroua . jj a> c tutt | jj Ordeni de li Frati proceffionalmente, & lui era 
fotto un baldachino de panno doro-, el qual era portato da Ir 
cittadini , e intrò dentro da la porta del Vefcovo, e per il non» 
»e da le Nave, e andò a defmoncar in el palazo dove iran» 
clava il Capitanio in fu la piaza di Signori, e la tua zente 
alozò- per Verona in le cale de li cittadini. 
Veronefi Adi 20 del preditto ci ditto Imperador fece- convocare tut- 
preftanoil w e j populo in la- corre del preditto palazo, e lui effendo inr 
» U a\"f«- ^ u e ' P 001 ^' 0 inficme cum ci Vefcovo de Trento, ei qual- era- 
deità air Lococenente in Verona, fece jurar fideltà al populo, prima 
Imyerado- havendo il ditto Vefcovo- ditte alcune parole periuaforie * 
,c • quefto . 

E fatto quefto el dì feguente- il ditto Imperador fe pani dar 
Verona, e andò a Soave, e li (lete alcuni dì, dapoi fe par» 
ti , & ritornò a Verona, poi- andò in Valpulifella , Se de IV 
Val Laga- andò per la Val de Lagri verfo- la Alemanna , arecordanda 
«na. che partito lo affedio da Padoa ci Conte da Pitiliano fe in* 
firmò & morite , e puoco dapoi morite «mm Dionife Brife*- 
gella, che era Capitanio de le fantaric de Veneciani . 
Luoghi In el predicìo- tempo la zente che era in el campo de lo* 
faccheg-^ Imperador, zoè quelli che erano vegnudi cum lui quando et 
giati da* ye,^ ^ Verona, non introno tutti- in la tera, ma parte pai- 
&c*ful Ve- ^ oury ^àeCe t e andono a lozar a< Villafranca e a Valezo, zoè. 
lonefe. li Franz e fi , Spagnoli, e Borgognoni, e li ftéteno alcuni dì» 
dapoi fe partirono li Franzcli , Se paflbno a Vaiezo-, e andò 
▼erfo Milan, li Spagnoli e Borgognoni rimafeno-, Se comin- 
ciono a trafeorer per, quelle ville , zoè Somacampagna , Sona , 
Palazolo, Guflfolengo in lina a Piovezan tnctendo ogni cofa a 
lacomano, facendo de grandinimi danni. 

Dipoi. 
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Dapoi fe partirono de ti , e con confentimento del Locote- 
nente de Verona, & de alcuni cittadini, e andò a Vigafi , e 
xle lì a Hola de la Scala , la qual preleno e meffeno a laco , 
poi andò a Nogara , oc li fece ùmilmente , & brufono la tore 
e tutte le cafe , che erano de là da Tartaro , poi andono a 
Sanguenè dapoi a Cerea , e de quella Umilmente ne brusò una 

f;ran parte , e finalmente andono quali per tutte le Ville de 
a Zoiana metendo ogni cola a facomano , menando via li be- 
itiami, amazando li homeni, & facendoli prefoni, che fu una 
gran crudeltà, e quello fu perche li homeni de le diete ville 
voH'cno favorezar Veneciani , che erano Signori in Legnago, 
& effer contra la tera , & etiam come è iopradifto per il fa- 
chezar che facevano in le cafe de cittadini . 

In el predicato tempo el campo de Veneciani, che erano in Andrea 
Padoa, era Miller Andrea Griti Proveditor del campo & Go-Grù». 
vernator, le partì verfo Vicenza, & quella preleno fenza al- 
cun contratto , & laffono andar via tutta la zen te de lo lm- 
perador che li era dentro lenza farli alcun male , e in po- 
cho tempo prefeno tutte le forteze del Padoan , e la città de 
Treviio , & tutti li cartelli e tere del Trcvifan , e Feltre , 
e Cividal , e molte altre tere. 

Dapoi le partirono de Vicenza , e vene verfo Verona, & Luoghi 
prele Gmilmente tutti li cartelli e ville , che è da Vicenza a del Vero- 
Vcrona, e Uè a campo a Soave, a San Bonifacio, e per quel- 
le ville lì intorno, e li fteteno tutta la Invernata in fina al dalie miU- 
mefe de Mazo 1510 trafeorendo , e facendo de gran danni della 
per tutto il pacle da l'un lato e da l'altro de Ladeic in fina Si 2 nori *. 
in Valpulifella . 

In el predióìo tempo li di&i Spagnoli e Borgognoni , che 
havevano meflo a faco la Zofana, de confentimento del Lo- 
cotenente veneno in Verona, & fe alozono per le cafe de li 
cittadini. 

Dapoi pochi dì vene cinquecento, cioè homeni d'arme de 
Franzefi a lozar in Verona, & alozono fimilmentc per le ca- 
fe de li cittadini pur de confentimento del Locotenente per 
defender la tera le per ventura il campo de Veneciani li fuflè 
vignudo intorno. 

Item vene cavalli e fanterie Todcfche affai , vene etiam Stra- 
dioti, vene foldati Italiani, vene Vafconi & altre gencratio- 
ri de foidati che non ferivo, & tute le prediche zente fe alo- 
zono per le cafe de li cittadini , & era il numero de tuti in- 
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fìcme da cerca 16 in 18 milia pcrfone da piedi e da cavallo, 
& alozavano in quello- modo , zoè el Capo Capitanio general 
Contrade de 1* Franzefi alozava in Ja caia de li Toctìoli in el borp 
dove al- go a predo a Ogni Santi , & una gran parte de li Franz. u 
foggiava- alozavano per quel borgo , & a San Zen , li Spagnoli che 
"Velia le~ crano a ^ l°ldo de Franzefi fimilmcnte alozavano per il borgo 
ga in Ve- de San Si 1 veltro , Sede Sanfto Antonio de la Giara. In el 
tona. corpo de la tera alozava li Borgognoni, li Vafconi, e Falera 
parte de li Franzefi, & li Spagnoli che erano a foido de lo 
Imperador . De la da Ladeie , zoè in li borghi da San Polo e 
eia San Zorzo alozavano li Todefchi, li Stradioti & li Talia- 
ni, e in quello modo fteteno tuta la invernata in fina, adi 
de Mazo i< io con affai incomodi de li cittadini- 
Verone lì Edendo li predicai foldati in ne la cera cominciono a non: 
maltratta-. deportarli tropo ben, prima in le cale dove erano alozati vo- 
ti dalla levano che li fofle faéìo le fpefe de ogni cofa, & fe non del 
u,a ' tuto, almen pan, via,, olio, fale e legna, & de quelle tal co- 
le quali ogni homo ghe le faceva , e le accadeva che qual- 
chun noa li volede far le fpclc prediclc, IL dicti foldati li to- 
levano la roba per forza , &. dalevano etiam qualche volta de 
li pugni a li padroni de le cale, & le li ditti padroni le an* 
dalevano poi a lamentar da li Lochitenenti over Ibi Capita- 
ni;, li dicìi Capitani; li dafevano bone parole, zoè che riave- 
vano fa£lo male li foi foldati, e che per lo advenir non lo 
fariano più defpiafer alcuno, & altre Gmil parole, e pur chi 
haveva habuio il male era fuo il dano, e pur bi fognava che 
felfeno le fpefe a li ditti foldati ,. & benché folle faclo più 
Cride per parte de li Lochitenenti, che li cittadini non do- 
vcflTeno far le fpefe a li foldati do cola alcuna , non- fidevano- 
però- oblervatc, & molte altre cole faftidioie tacevano li dicli 
foldati per le cafe che non. ferivo v ma finalmente volevano el- 
ite patroni lor , & li patroni de le cafe bifoenava che fofle- 
«o iameglij , e quello non era però, in tutte le calè , ma. in. 
J a più parte- 

Ancora li predicai foldati, zoè le fanterie qualche volta fe 
ritrovavano in fu la- piaza. deL Mcrcà ,. e quando li pareva x 
lor finzevano de far quellion inficine , & metevano tuta la pia- 
nta a temor,e. poi cominciavano a rotar de quelle robe e co- 
te, che li era uà porta per vender, e bifogaava che ognuno 
taceffe, e quello fe havevano metù. tanto in ulanza, che quali 
cgni di ci facciano, e non le li faceva, alcun provedimento. 

Qiul- 
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Qualche volta facendole li dì£U tumulti, fé li predicai fol- 
dati trovavano alcun che fufle de ia tera , li tolevano le vette, 
e cappe dintorno , e li dafevano ctiam de le fende , & biso- 
gnava che havefleno patientia. 

Se alcuna volta gualche cittadin navette fa&o queftion cum 
alcuni de li di&i foldati, fe il foldato dafeva de le fcride o 
haveffe amazà el cittadin era fuo il (Uno, e fc il cittadin na- 
vette ferido o amazado il foldato , li altri foldati core vano a 
furor a la cala del di&o cittadin, & la me te vano a la co, e 
bifognava h i ver patientia ; fe ben de le prediche cofe e de al- 
tre affai che io non ferivo , che facevano li ditti foldati , al- 
cun fc fufle andado a lamentar dal Locotenente over da li Ca- 
pitani;, non ic li facevano però alcun provedimento o poco. 

Stando li ditti lbldati in la tera andavano ogni feptimana 
una volta almanco fora a facomano per fen e paria per li ca- 
valli , ne folamcnte tolevano ftramo ma de tuto ciò che po- 
tevano haver indiferentcmente fotte de chi fe volefle, zoc gran 
de Ogni forte, vin , malfar ie , d rapa menci, befliami de Ogni 
forte, e finalmcncc tuto quello che potevano tor tolevano , 
& conducevano a Verona e lì il vendevano : Cavavano fora 
de li muri , brillavano le cafe , & facevano altri mali affai , 
talmente «he tute le ville erano arbandonate , & li homeni 
erano redutti parte in el Manroan , & parte a Legnago per 
paura , perche facevano etiam prefoni de li contadini & altra 
zente , fe ne potevano piliar , e non era cofa alcuna fecura 
fora de la porta de Verona, e il più de le volte andavano li 
ditti foldan a facornanezar fora da ia porta di Calzari verfo 
la Zofana , over fora da la porta del Vefcovo , & facevano 
più male affai per il paefe, che non faceva li inimici, & ogni 
volta che li ditti foldati andavano a fachomano , bifognava 
andar fora una gran feorta de cavalli e fantaric , perche li 
foldati de Viniciani erano da l'un lato e da l' altro de Lade- 
fc , & riavevano il favor de li villani , & tolevano affai caval- 
li a li fachomani, & de continuo facevano fcaramuze,& fem- 

r (lavano in fu lo avantazo, fi che li foldati che erano in 
tera haveno de gran danni per li cavalli che de continuo 
li dicìi foldati Viniciani ghe tolevano. 

In el preditto tempo li Vinitiani mandono zente da piedi e 
da cavallo per tera , & una armada fu per il Pò per andar a 
meter campo a Ferrara, la qual armada fu rotta da liFerrareli 
al Baftion da la Punta, & ne fu facto campano in quella tera. 

Del 
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Del anno 15 io del mefe de el Locotenente Se Con- 

filiarij de lo Imperador che erano in Verona mandorono in 
piìi zorni a dimandar molti cittadini , a li quali cum belle 
parole adimandavano & pervadevano che ghe volcfieno im- 
prcftar denari , a chi dimandavano vinticinque Ducati , a chi 
cinquanta, e a chi cento, e a chi dofento, fccundo che pen- 
favano , over che erano ftà ioformadi de la condiftion de le 
perfone, che haveflcro più & manco denari, li quali ghe prò» 
metevano de reftituir in fra pochiflìmi zorni , & adunorono 
una gran quantità de Ducati , né mai poi li refluirono ad 
alcun ad ufanza de barbari , 5c chi have el mal , fu fuo il 
danno. 

Sembra a noi , che Jìa da ricordar fi a"Veronefì principalmente 
la forma colla quale furono dagli Jlranieri malixiofamente i padri 
noflri trattati . E perche della Storia del Corte tutti non vanno 
proveduti, le proprie parole di queflo Iflorico regijlrate alla pag. 
504 del libro XVII della vecchia edizione riferiremo. 

„ Pochi giorni da poi gli Spagnuoli, che fi trovavano in Ve* 
„ rona , generazione oltra tutte le altre afiuta e fallace , vedendo 
„ che ogni dì più P efercito Veneto s' andava avvicinando alla cit- 
„ tà, onde giudicando che in breve egli foffe per affèdiarla , per 
„ cbiarirfi che animo aveffero i Verone/i verfo la Signoria di Ve- 
„ ne^ia, cor fero una notte per la Citta con grandi flrepitt a" ar* 
„ me e di tamburi , gridando fpefl'o viva San Marco ; alle quali 
„ voci molti de'nojln , giudioando che i Vmixiani aveffero per 

qualche via prefo la Città, di cafa ed alcuni di letto, allegra- 
„ mente rifpofero più e più volte replicando f iflejfe parole: onde 
3) ejji la mattina feguente ( avendo benijffimo fegnate tutte le cafe 
„ onde erano ufche quelle voci ) le faccheggiaron tutte con gran* 
„ diffima crudeltà , tenendo/! quelle -robbe a buon conto delle pa- 
»» gb e che awan%avan loro da' Governatori di Verona, i quali in 
„ grandijfima neceffità fi trovavano d* danari . E quefia cofa 
„ [paventò talmente i fautori de Vinhyani , che nejj'uuo ardì^più 

di dire, ne di fare cos* alcuna a favor loro. 

L'anno 15 io del mefe de Aprile fu difeoperto un tradimen- 
to in Verona , el qual era in tal modo , zoè li Campanari 
che (Va fe vano in fu la Torre granda , efTendo flati a parlamento 
cum Miffcr Andrea Gritti Proveditor del campo de Venecia- 
ni, havevano in tra lor determinado, che una nofte li dicH 
Campanari dovevano fonar campana a martello , acioche li 
cittadini fentcndo la campana fc fufleno meflì in arme , & li 

Calda- 
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foldatì , & li faldati funilmente fariano mcflì in arme non Ca- 
pendo che ciò voleffc dir , & dubitandoti de li cittadini , & P 
una parte cum l'altra fe l'ariano taliati in pezi, e in quello 
mezo il campo de Veneciani fe l'aria aprefcntato a li muri , e 
lana entrato dentro, e faria flato un novo fracaffo, e un gran 
macello; Ma Miffer Dornenedio ne volfe ben, & fu defcoper- 
to come ho di6lo il tradimento , & li dicìi Campanari nino cJpamri 
piliadi , e dapoi alcuni dì (uno fquartadi vivi in Tu la piaza dell'* Tor- 
òi Signori , & effendo Squartato ri primo , effendo piene le ™ ma 2" 
piaze de cittadini & de con:adini, che erano vignudi al mer- ffcl^foVrf 
<à, fu mtffo le piaz« a remor da li Spagnoli perrobar, come mor j rc . 
havevano faéìo più volte, e non folamcnte ruborono, ma fe 
roeffeno tutti li foldadi infìeme, e ciafchun che trovavano che 
luffe de la tera over contadin, li colevano le cape d'atomo , 
& li daievano de le fcridc, & etiam ne amazavano, fi che ne 
fu feridi e amazsdi affai., & a le fine chi have il male fu fuo 
il danno. 

// Conte Mo fiordo alla pag-SS° del libro X della fua Storia le 
dette cfeouxjoni a quefla foggia racconta. 

„ Fu prefi Bartolomeo Manata da Optano , che riportale i 
„ trattati di alcuni Verone/i a* Finizioni , e condotto fitto la Log» 
t» g' a grande della pialla, per poner terrore negli animi di altri 
„ cittadini , fu vivo partito in quarti; Ma maggiori indie) diede» 
dero Bernardo e fratello detti Stradimi campanari della Tom 
m oggiwe ; furono imputati che con altri complici aveffero ac» 
„ cordato che parte dtlP efercito Veneto fecretamente e in tempo 
„ di notte fi riduce ffi fitto le mura ver fi la porta del Vefiovo , 
dove farebbero fiati altri con fiale di corda , corde , tcnagfoni , 
e altri ifirumenti di nafiofio preparati , per introdurre Jl nimi- 
„ co nella Città , e alti primi rumori doveffero li detti fratelli toc- 
„ car la campana groffa a martello , per fillevare il popolo in fa» 
„ ver deVmixiani. Perciò fiopertaft ? intelligenza furono i Cam» 
M panari [quartati vivi fopra la pia^a de' Signori . Qjicfle cofe 
„ avendo refi fafpetta la fede de cittadini , /' Imperatore , per affi» 
„ curarfine , ricercò dalla città otto cittadini per of t .:ggi , che per» 
„ ciò vi furono mandati Girolamo da Moucelice , Trance fio de 1 Me» 
„ dia, Tommafo da Vico y Lodovico T-urco , e tre della famiglia 
» Bren^ona . In queft» tempo furono ritenuti nel campanile della 
„ C vie fi di Cà di David nove malfattori , li quali condotti a Ve» 
„ rona , fette Hi ejfi fcnten%iati a morte furono appiccati a ponticel» 
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vtolenra *e»*i *A del ponticello, eh, rotti i capeflri cadette» 
l vivi in terra, benché rotti e fracaffati . Al ci» fpettacolo con. 

corfe la maggior parte del popolo , che ofervato da SpagnuoU 
' e Guafcogni, finto di venir fra dt loro a contefa, co» gran r.. 
more pofie le mani all'armi terminò finalmente la tendone m Jva- 
liggiar il pane, formaggi graffi* r, « botteghe de* Mercanto. 
Il Corte alla pag. 505 del libro XVll della fua Stona ti mede, 
fino fatto , come qui riportiamo, racconta. ^ 
Ora effendo i noftri fuor dt modo travagliati da foldati Te- 
de fcbi, Francefi, e Spagnoli, i quali non potendo aver le lo. 
ro paghe non celavano di faccbeggtare ora quefta ora queJf 
altra cafa , deflagravano [ommamente di Itberarfi da cosi gra- 
" vofa ferviti*; « alcuni non mancavano anco di cercare, come ci» 
" far Potè (fero, e perciò avevano più volte fcritto a Proveditori , 
" e a Sigiando de Cavalli loro parente , che nel campo d*V» 
niriant fi trovava , pregandoti caldi Jfimamente , che vote fero 
" sforxarfi di cavarli quanto più prejìo foffe poffibile di quella 
mi fera fervitu: onde i froveditori deliberanno di tentar la fvr. 
Z tuia: e constata più voltola cofa co* fuoi Capitan, e concia 
fo il modo che tener doveano , finalmente vennero a San Marti. 
" io e quindi mandarono quello fleffo giorno , che fu il primo 
" d* Aprile, cinquanta valorofi fanti , eletti di tutto il campo, con 
molte fiale lunghe e cono , di legno < di corda , e con alcuni 
frumenti da rompere ed aprire , che per quefto effetto aveano 



» 



" fatto fare [chetamente in Vicenza , acciocché efaminaffero dilige», 
temente le mura della Città , e maffime da quella P^tc jheè 



»> 
>* 
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temone te mura «t»» w»w 1 - "- u * > n r /K. 

tra la porta tTOriello e quella del Vefcovo, F altera dello foffe 
, e baftieni, e cerca (fero d' intendere che guardie vi fi facevano: 
ed a Gianpaulo Cradenigo, Legato del Polefine d, Rov:go conu 
mifero che con cinquecento cavalli leggieri '^J'jf • | 
» do loro [palle. Partitifi poi ejfi nelf imbrunir fi deUa notte s 

Il avvia Jfp,a» piano ^^^^^^J^i 
.. arrivarvi prima che circa le quattr ore di notte , giua,^ 

Zqueirora i foldati mandati innanzi avrebbono efegmto quel 
tal ch'era flato loro commeffi: i quali in tanto ' 
Verona, e sforrandofi di montare fulle mura con quelle fiale 
che [eco avem recato , con animo dt andare in compagnia di 
Benedetto Pellegrino, che Spettarli quivi mfieme con alquanto 
l fio, famigliari ìvea p,u volte preme ffo , alla porta de Vefcovo 
" e animante le guardie , aprir co ferramento , che eco ava» 
l portati Quella , e metter dentro , Provediton con tutto t er. 
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» cito , che poco difcoflo avea da ritrovar ft , finurono franare 
„ ( perciocché tra già fior fi buona peTja delia notte effendo effi 
t , fiati molto occupati in Itgar infume ed accomodar le [cale , che 
,, per hr trifla forte erano troppo corte) i tamburi de'Caflelli San 
„ Felice e San Putto, e poco di poi quei delle porte d* Oriello e 
|i del l efiovo : onde ejji dubitando di efjfère [coperti , e tanto più 
„ emendo lor paruto^o che così foffe veramente, ovvero che la pan- 
„ ra faceffe cosi loro parere ) di fenttr gridare ad aita voce arme 

arme, lafiiate le fiale, f arme e i ferramenti, fi diedero vitu- 
„ perofamente sfuggire. E*l Pellegrino /calate co» gran prefle^- 
„ %a , e non fin^a pericolo di romper/i il collo , le mura , li fc- 
» guitò in/teme co* juot , in fin tanto che ginn fero dal Gradenigo, 
y , e poi da'Proveditori , ch'erano poco lontani. Furono poi ritrovate 
„ quelle fiale, quell'arme, e que' ferramenti da alcuni Caporali , 
„ eie andavano rivedendo da quella parte le guardie e le mura , 
t , e fibito fecero fa per il tutta a lor Capitani; i quali andati là, 
yy e veduta la co fa , la riferirono a' Governatori e al Luocotenen- 
,, te , i quali ne fecero fare diligentijfima inquifixjone , e trovatine 

molti confipcvoii e alcuni fofpetti,gli fecer tutti con grandijpma 
„ crudeltà fbra?iare e levar del Mondo. Vogliono però alcuni , che 
„ la cagione dello Jlrepito de tamburi e del dar fi alt armi nella 
» Città , fiffero le campane della Torre grande , che fuonarono a 
„ martello , effondo intendimento con quei di fuori e i campanari 
„ di dover cosi fare per follevar il popolo e i faldati a rumor fra 
„ di loro, affine che poteffero più facilmente efeguire F intento lo* 

ro , fibbea poi la cofa non riufiì , per la paura cencepma da co* 
„ loro che aveay.o da far il fatta ; e perciò ritrovati i fuddetti 
„ Campanari colpevoli furono fquartati vivi full a piovra , dove 
„ offendo concorfe gran numero di gente , così della Città , come 
„ del Contado, perche era giorno dt mercato, gli Spagnueii faceti- 
„ do vifla di far riffa fra di loro , come erano filai far altre voi- 
„ te , pofero mano all'armi e cominciarono a fa echeggiare la pia^- 
n X? > ferendo molte perfine , e ammorbandone ancora , tegÙend* 

laro quello che aveano , e fpogliandole fin de' pomi* che vefìi- 
■„ vano. I Vinixjani poi mojfi a pietà di quei mi feri , i quali, per 

ejìer/i dimoflrati loro parlali, erano- fiati maltrattati + per eon- 
•„ filar m parte almeno quei eh* erano rimafi vivi delle famiglie 
„ de* morti , e altri ancora che fi avevano adoperati in loro fitrvi- 
„ rio, e per ri conoscer e F affezione dimofìrata ver fi di loro, die- 
„ dero a molti buone provifioni , e conce/fero immunità e privi* 
j> l'gj > fidarne fecero al Pellegrine, con eendixfiue che le grafie 
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m pafojft™ anco ertdiy fra* quali fu Ago (lino da* Buoi citta» 
N ditto noflro, ai quale per la morte di Giacomo fuo padre e Dot- 
„ torty a cui per troppo effèrfi dtfeoperto affezionato aVmi"ziani fu 
i%\ »» *4gt"i ta 1° re/la y furono ajftgnati Ducati 1 20 (*) l'anno, e a due 

( *) 300 » fue figliuole da marito Ducati 300 (*) per cadauna marttandofi ,e 
Zeechiiu » monacando cento , e la efen^tone di tutte le gravezze, tanto rea- 
d'oro* M /j, quanto per fonali '■* il quale beneficio effendo paffato nefiglmo- 
M li del dettò Agoflino vten al prefente goduto da loro . Furo io. 
„ anche riconofeiuti dopo quefli molti altri e co» fltpend) e con pri- 
„ vilegi ed onori, come Boldieri , Rivivrà, Guidoni, Baiolotti, 
Murnovi yBrenxpni , Rodeght y Clu foni , Spolverini , Fracajlort , e 
rf/w c£e farebbe lungo a dofcriverli ; de quali tutti , e /ara 
„ concezioni io vedute le pubbliche lettere ferine dal Principe e 
„ dal Senato fatto dtverfì tempi.. 

Adi 10 de Mazo dei di&o anno fe partì et campo farà de 
Verona per la porta del Vcfcovo, e fe ne andò verfo Vicen- 
za , perche il campo de Viniciani fe era ritirado in drio pcc 
paura de cflèr ferado in mezo. 

In el predicìo tempo il Gran Maiftro che era Vice Re in 
Milan per il Re de Franza cum le lue zente vene a campo a 
Legnago, & li ftete a campo alcuni di, e finalmente lo nave 
per tradimento, dapoi fe partì de lì , & le confule cum eL 
campo de lo Imperador, che era partido fora de Verona, & 
piliono tute le tere e forteze de za da Vicenza lenza alcun 
contralto, poi introno in Vicenza firmimeli ce fenza contralto, 
& li fteteno alcuni dì, 8c la. meOcno a fachomano lenza alcun 
ftrepito , zoè li foldadi erano alozadi per le cafe , &. cadaun 
iachezava la caia dove era alozado, benché una gran parte de 
li cittadini erano andati a Vcnefia cura le robe de più valuta, 
pur le robe che rimafe andono al modo predi&o. 

Facìo quello fe partirono fora de Vicenza, & prefeno alcu? 
ni cartelli del Padoan, c ultimamente Moncelefe, & lì fe aiir- 
morono, & non andono più inanzi. 

In d predicìo tempo vene in Verona 400 Lanzc, zoè ho- 
meni d'arme del Reame de Napoli mandati dal Re de Spa- 

fna, che allora fignorezava al dicìo Reame in focorfo de lo 
mperador y e fteteno in Verona circa cinque dì ,. dapoi fe par- 
tirono , e andò al campo a Moncelefe ». 
Alcnn . In el tempo predicìo in più e più volte fu facto Cride in fu 
Veronefi l a P»aza di Signori, e al Capitello , & fu chiamado alfuillinr.i 
ptofctittL cittadini, dico cittadini tutti quelli che lubitano in la città, 

pam:. 
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parte di quali erano rimarti in el campo di Viniciani, quan- 
do che perteno Verona, & parte li era andati dapoi, contra 

i quali hi proceduto, òt funo cridati per ribelli , & li foi be- 
ni fu meffi a la Camera Filiale, e che fe mai vignevano do- 
vettero efler apichadi per la gola, el nome de li quali, per- 
che tono affai e por affai , li prctermeto perchè fana un per- 
der tempo. 

In el tempo predi&o el Papa, prima havendo abfolti i Vi- 
niciani eflendo flati exeomunicadi in fina allora cum tutti quel- 

ii che li preftava adiuto e favor, fece Liga cum di&i Venecia- Il p a p» 
ni , & fece lalfar fora di prelon el Marchefe da Mantoa , che *' Record* 
era in prefon a Venefia , e vene cum el fuo campo a Bolo- ^o^" 14 " 
gna , e cominciò a trafeorer in fu le tere del Marchefe da liaB * 
Ferrara, prima havendolo exeomunicado , echi li dafeva au- 
silio e favor, e in tal exeomunication erano tati li foi popu- 

li , e prele Modena , e molti cartelli , che erano focopofti al 
Marchefe de Ferrara. 

In ci prediclo tempo li Sguizari rupeno guerra a'Francefi in Guer-» 
in ci Milancfe, e quefto fu per opera tion del Papa, perche li fra i S v ir— 
dicìi Franceli davano ajuto al Marchefe da Ferrara, unde el c Fr *~ 
fu forza al Gran Maiftro partirle del campo da Monceleie , e ce 
cusì fu, e pafsò per Verona cum race le lue zente in più vol- 
le, & pafsò in el campo de l'Imperador circa cinquecento ho- 
meni d'arme. 

Dapoi che fu partido el Gran Maiftro, ei campo de lo Im- 
perador fe incominciò a retirar in drio, e vene in fina de za 
da Vicenza in un loco, che fe dife al Olmo, e li fteteno al- 
cuni di, dapoi le partirono, & veneno verfo Verona. 

Adi primo de Septembro del dtélo anno il predico campo 
entrò in Verona , & le alozò pur al modo confitelo in le ca- 
le de K cittadini , el campo de li Viniciani , il qual feguita- 
\a quello de lo lmperador vene infina a San Martin, e a San 
Michele, e lì fe afermò. 

In el predicTx» tempo il Lochotenente de Vrrona mandò al- Alami 
cuni cittadini fora de Verona parte a Riva e parte a Mantoa, Verooefi 
li quali lui haveva in fufpeòte che non fufleno Marchefchi , e ™[ e gat' '» 
che fe el campo de Viniciani fuffe v ignudo a la tera, co™* Mantova, 
poi fece, lor non haveffe eomoflb il populo, & dar la tera a 
Viniciani, li quali Umilmente la invernata avanti li haveva 
rraudati via per fulpeéìi, ma havevano habudo grazia di tor- 
nar a cafa,ktora li titornò a mandar via. 

Adi 
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Vinirianl ^di i$ del dicìo mefe la zente de Vencciani vene a cam- 
campofbf- P° a Verona, e piantò le arteliarie al cartello de San Felt- 
ro U città, ce, e per cinque dì continui non feceno altro che sbombardar 
e hombar- il dicìo cartello, e bucono in tera una gran parte de li mu- 

« a ?.° ''^V ri , e amazono molte perfone , e iimilmente quelli de U te- 
li e Lo diS. , ,• r u • l • j r • m 
Felice ra * zoe ' l ""dati riavevano piantano arteliarie in Nazaret in 

ci Monirterij de San£lo Agnolo, e in el cartello de San Pe- 
ro, & traforano fora , & a magavano perfone affai de quelli 
de Vcncci.mi ; trafeva etiam fora dal cartel Vecchio alcune bo- 
che de arteliarie, le quale facevano gran danno a li predicai 
foldati Vencciani , & liete li cittadini in grandiifima paura 
per quelli pochi dì, & non (e poteva ufeir fora de la tera da 
niun lato, perche li foldati de Vencciani tranfeorevano intor- 
no la tera da ogni parte . 

Adi zi del prediéto el dicìo campo de Veneciani fe partì 
da lo attedio de Verona, e fe retirò a San Martin, e non fe 
fepe perche ; Dapoi andò a Soave , e poi a Lonigo , a Colo* 
' gna, e a Montagnana, & li fletè .. 
Boreheft- 11 di feguente ufcì una gran parte di foldati fora de la te- 
ni di San ra per la porta de San Zorzo, e cornine inno a meter a faco 
^rcif'fa tutto quel borgo, e il Monarter de San Leonardo, e trafeor- 
cheggU*K^ cno i^na a Avcfa , & a Quinzan, e per dui dì continui 
non feceno altro che fachezar , e la cafun fu che dicevano 
che alcuni del borgo e de Avefa e da Quinzan erano ftadi 
in el campo di Veneciani, quando era a San Feliie , dapo» 
erano tornati in el borgo con una barderà cridando Marco 
Marco ► 

Pefte in- In el predicìo tempo cominciò a moltiplicar la pelle in 
Verona. Verona, la qual era cominciada l'Eftade, & mori affai cen- 
tenara de perfone, & era tal dì,, che moriva de quelli de la 
*era 35 perfone fénaa li foldati, perche di lor non fe tigne- 
va conto, nè falum era in la tera la pelle,, ma in più ville e 
cartelli del VeronefK 

In el dicìo tempo molti cittadini curo le fue famelic arban- 
donono la tera , sì per la pelle , sì etiam per li foldati , che 
etano fartidiofì, & fe reduffeno chi in Valpulifella , chi in. Gac- 
defana, chi in un loco„ chi in un altro. 

Andando li predicai foldati fora de la. tera a fachomano 
per fieno e palia per li cavalli facevano per le ville come lo 
anno avanti^ excepto che non tolevano beftiame groflo, ma 
pecore, drapamenti , grano, e ogni aJtra, cola che potevano- 

tot 
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tor metcvano a fachotnano , c in alcune ville colevano etiam 
li belìiami groffi , zoè Bovi e Vacbe , e benché foife facìo più 
Cnde da parte del Locotenente, che li facomani non doveffc . 
tor altro che fien e paiia, non erano però obeditc. 

Stando li dicìi foldati in la tera la invernata andavano fb- 
ra per legna , e taliavano tutti li arbori de ogni forte , e 

r iteri e vigne fora de la tera per un miiiaro c più, benché 
anno avanti ne haveffeno tahato, affai pur quello anno ta- 
llono ogni cofa a fa&o cum grandi ih ino danno de li cittadi- 
ni de chi erano quelle poflemone , e quello fu de fora dal- 
la porta di Calzari, e da San Maffimo, e da quella del Ve- 
feovo, nè foium fecero quello fora de la tera, tna dentro in 
ci borgo da San Zen , e da San Bernardin , che ghe era affai 
giardini e hortali feceno il fimile, e da San Zuane in Vale , 
e da San Zen in Monte feceno quafi il fimile excepto , che 
non taliono li Olivi. 

Item le cafe che erano de fora da le dicìe tre porte furono 
da li dicìi foldati tutte rovinate, zoè cavato le feriade, tol- 
to via le porte, li uflì, desfa&o li folari, e non ghe remale 
altro che Ji muri, e li coperti,, ma a quelle che erano fora 
da la porta del Vefcovo fu tolto via etiam li coperti , che 
non ghe rimafe altro che li muri in piedi , e quello fu perche 
in le dicìe cale no ghe habitava alcuno per paura de li folda- 
ti, che erano in la tera, perche robavano ogni cofa, & fa- 
cevano etiam li homeni prefoni , & facevano aflai pezi che non 
facevano li inimici , nè fopra quello fe li faceva alcun prov- 
vedimento. 

Nè folamente li dicìi foldati guadarono le prediche cafe , 
ma etiam a molte de quelle che erano in la -città feceno il fimi- 
le , zoè a quelle de quelli cittadini, che erano andati fora de 
la tera per la pelle, e havevano laffate le fue calè fenza al- 
cun che Ji ftelTe dentro, e quello era ut plurimum dove era alo- 
zati li fanti da pè , perche loro non volevano andar fora a 
tor legna, nè ancora la volevano comprar. 

In el predillo tempo una parte del campo de Veneciani fe 
partì de li dove erano alozati, a andono in fu el Ferrarcfc * 
trovar il campo del Papa & ad unirli con quello. 

L'anno 15 11 adi 4 de Zenar fu un vento teribiliflìmo, e ca- 
vò in pia lochi del Veronefc de li Olivi, e ne fcavezò,e fimil- 
mente affai altri arbori, e rovinò una gran parte del dormitorio 
di Frati da San Leonardo , e fece cafear affai camini per la tera^ 

In el 
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In el predicìo tempo el Papa fc partì da Bologna , c vene 
in ci iùo campo, e andò in perfona a campo a la Mirandola, 
e cavalcava armato , fecundo che le dilèva, e veftito a la Stra- 
diota , & al fin la prefe cum acordo, e fu quel inverno un 
fredo exceffivo, e neve grandiflirac , & le vigne fe fecò in più 
lochi del Veroncfe. 

Adi zó de Marzo del dicìo anno in fra le io e le zi hora 
fu in Verona un teremoto grandifiìrao, e durò tanto quanto 
un homo dirave tri patcrnoftri, nè fu alcun che mai fc a ricor- 
dato haver fentito il mazor, e rovinò affai camini e fe na- 
ve una gran paura. 

Adi z8 ludetto dopo le 18 hore trete un altro teremoto ma 
non cusì fraudo come fu il primo. 

Adi primo de Aprile del dicìo anno la nocìe feguente a 
hore doe tratte un altro teremoto che fu el terzo, nè quello 
fu così grande come fu il primo. 

In el tempo predicìo fu compido de far un baftion de tera 
grandiffimo de fora da la porta del Vclcovo , & vigneva infina 
a li muri da un lato e da l'altro de la porta, nè mai fe vile 
la pili teribil cofa, & fu principia lo anno in a nei del mefe de 
Novembre. 

In el tempo predico el fu comenzado un altro baftion in 
tra la predieta porta, Se la Chiefia de San Zen in Monte per 
fora de li muri. 

In li tempi fiutaci ancora fu facìo de grandinimi baftioni a 
Valezo e a Pefchera cum gran danno de li cittadini , che ha- 
\ evano le fue poffeffione lì intorno a cinque milia, perche ta- 
llono tuti li arbori de le dicìe poffeffione «xcepto li vignali , 
e folamente in fu la mia poffeffion da Fornello taliorono circa 
450 cara de Legname , & allora i Franzefi erano in Valezo « 
perche lo lmperador ghe lo haveva impegnato per 14 malia 

Ducati. ( I ) 

Adi 20 de Aprile del dicìo anno el fe pubblicò un Jubileo 
in Verona in la Chiefia de Sanéìo Bernardino conceffo dal 
Papa per fabricar la Chiefia de San Pero da Roma , el qual 
durò infina al Zenar, & fu coaceffo per il Papa ad alcuni Fra- 
ti del dicìo San Bernardino de poter abfolver Se defpenfar ogni 
calo excepto 4 rifervati a la Sedia Apoftolica, e benhè in li 
anni palteti qualche volta el ne fu fta conceffo in diverfe 

Chiefie 



(1) Intendi quattordici mila Zecchini. 
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Chiede in Verona , tante» non li è ftà alcuno cum tanta am- 
pia autorità, quanto quello. 

Adi de Mazo del diéto anno vene novelle a Verona co- 
me in una tera del Milanefe del mefe de Aprile una donna 
ha ve va panunto 7 creature de divede fpecie , cioè in forma 
humana , in forma de Rane , e in altre forme ( 1 ) ; Dapoi el 
tempcftò in un zorno tre volte pur in el dicìo paefe teribil- 
mente , & dopoi la tempefta aparle in l'aire un Drago, e 
dopoi poca hora re divile in due parte & le difperfe . Dapoi 
un altro zorno pur in el di£to paeie fu fentido in l'aire gran 
Crepiti, e trar de bombarde, fi che miffe a quella zente gran- 
diflima paura . 

In el predifto tempo, perche !i carri non poteva vegnir a 
Ja città de Verona , & condur le robe per li Marchelchi che 
ftracorevano in fu le campagne, & li tolcvano li beftiami , lì 
homeni de le ville fc inzegnorono portar del fien cum ba- 
stoni in fu le fpalle a Verona , & de la calia per guadagnar , 
€ il vendevano a li foldati molto bene, & vignevano da lun- 
tan 15 c 20 milia , & ùmilmente portavano del vin , & 
euam ne menavano con cariote da man un brento per ca- 
daun , & le qualche cittadin ne faceva condur del fuo , li 

Cron.diVer-P.il. VoU. S diai 



(1) Vengono dalla natura qualche fiata prodotti moflri di tal for- 
ti , che rendono ammirazione grandiflitna ; onde talvolta di troppo cre- 
duli vengono tacciati quegli Scrittori , da' quali fi rifertfeono • E pu- 
re nell'anno protfimamente /corta 1745 il di 6. Gennaro nella villa 
di Veftena nuova del noflro territorio fi sa che nacque una fanciul- 
la , il cui -capo era affatto calvo, ed attaccato ti fattamente al pet- 
to, che indizio «Icuro di collo non fi icorgeva : Aveva ella la fron- 
te affai brieve, cioè di oncie una circa ; il nafo ordinario , e a fuo 
luogo; gli occhi di Lepre , fituati in metto del vifo, fent'alcung 
cavità e firma ciglio ; la bocca era affai picciola ; e con due deriti 
•Ha patte fuperìore ben lunghi; le orecchie lunghe ancor' effe oncie 
tre , ed appuntate a guifa di quelle della Lepre: le dita delle mani 
e de' piedi erano affai lunghe e fotti li , e fomigliauti a -quelle delta 
Sdraia: Aveva attaccata alla fommità della teda, o fia all'Occipiiio, 
ovvero nuca, una borfa di carnagione fanguinofa divifa in due parti, 
che difeendeva fino alla metà della fchiena : Sotto la detta borfa appa- 
riva una lifta fanguinofa di pelle larga circa tre dita , e protraevafi fino 
ali ellrctnita del dorfo : d'accennata boria di pelle fu la prima ad ufeir 
alla luce , con iTpavento della Levatrice; e detta fanciulla, o fi* 
moflro , non viffe che un quarto d'ora circa, «vendo però avuta 1* 
acqua Battcfimaie dalla Oftetri««, 
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ditti villani che tolcva 8 infina a o marcheti de la. fecchia de 
con iattura, (i) 

Adi 14 de Mazo del ditto anno vene novelle a Verona co- 
me il campo del Re de Franza haveva habuto Bologna per 
un trattalo che li era dentro , & li Bentivolij erano intradi 
in cafa , 8c morto de la parte contraria aflài , li qual Fran- 
zeli erano vignudi in adiuto del Marchefe da Ferrara , & era- 
no contra il Papa; El di feguente vene novelle come il cam- 
po del Papa e quel di Viniriani fe «tiravano in drio, e il 
camp del Re li leguitava, & li detc a la coda, Se ne ama- 
zono circa 3 roilia e cinquecento in tra da piedi & da caval- 
lo » & li tollcno le arteJiarie, 8c tuto lo altro refto del cam« 

rie mefle in fuga e in rota , e and j chi in quà e chi in là , 
cusi le dii'perfe, & per quelle due vittorie ci fc fece cam- 
pano in Verona, el primo dì da la Tore & a tute le Chiclìe 
de la città, che cusi fu comandato per il Locotenente de lo 
Imperador , & il fccundo di folamente fe fece campano a la 
T(re de la piaza. 
Ruina >1 Aii primo de Zugno a bore doe de notte cafeò una gran 
Pf} il °^ e ' parte del Palazo vcrlo la Tore granda , che fe adimanda el 
Giudici, pj'arp 4i Z-udcfi, el qual confina con un capo in fu la piaza 
di Signori , & vene l'altro in fu la piaza grande , & calcò 
fedamente in. mezo, & da li capi rimale in piedi. 

In lo anno preditto el cominciò adi primo de Aprile a pio- 
ver & piovete in fina adi lode Zugno, e ogni di pioveva, 
o affai o pocho, e non credo che in el preditto tempo in tu- 
to fteflè quattro zorni, chel non piovefle, & fu gran fredo tin- 
to che durò la ditta pioza, & lo 1 acolto fu tardo, tal che le 
Segalle fe comenzono a meder adi Zugno. 

pel mefe de Lui© del ditto anno parte de le zentc de Vi- 
nitiani pafforono lo Adefe rer mezo Runco , & corfeno 
per molte ville de la Zofana , zoè a Sanguenè, a Gazo, a 
Roncanova, e in molti altri lochi , & bruibrono Cavagioni 
affai de biave cum grandiflìmo danno , & quefto facevano per 
attediar la città, poi tornarono in drio, & fe retirorono par- 
te in Padoa, & parte in Trevifo. 

Adi 



(1) Dicendo l'autore marchetti in vece di folcii, devclì intendere 
(he i inarchetti erano di Veneta moneta, e di u di e/lì marchetti 
farebbe il moderno paerio L- 3: 10: 6, ficchi il f»reno odierno degli 
9 inarchetti farebbero 3» ioidi circa di moneta piccola Veneta. 
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Adi i de A volto el vene affai foldati Franzefi , & da pie & 
da cavallo in Verona, e per quattro di mattai fimilmente el 
ne era vrgnudo affai , e tutti le alenavano in la tera per at> 
dar poi inlieme fora a la campagna. 

Adi 3 fudetto el fc parti tutto el campo fora de Verona* , 
& andorono verfo- So»ve . 

Adi 4 predillo havcno el calle! de Soave, Se fu meflb a fa- 
co, e amazà tutta la zentc, che ghe era dentro, che fu una 
gran crudeltà. 

Adi fudetto haveno Lonigo, el qual fimilmente fu meffó a 
facho, e amazado tutte le perfone. 

Dapoi in termine de tre di piiiorono tutte le tere e forte- 
ze da Padoa in quìi fèrrea alcun contrailo. 

Adi 25 del predici:© pafsò- & pezi de artiliarie del Re de 
Franza per Verona cura infiniti cari de monuione , erente 
affai da piè e da cavallo per andar rn campo, & fc-afirmoro- 
rvo a Soave, & li ftetcno alcuni dì, dapoi le partirono, e an- 
dorono in campo, e il diéto mefe de Avoflo non fece altro* 
che paffer zentc del Re de Franza per Verona , che andaièva 
al campo. 

. Partidi li io Ida ti de Verona , la pelle la quaf era un poco- 
ceflada cominciò a crefeer talmente che ei ne moriva 30 e in 
fina a 40 al dì, e anche pili» 

Partido che fu quelle zente d'arme cum le artrliarie che era- 
no a Soave, che fu adi 6 de Septembro del di£hy anno, le 
quale erano" circa- fei milia perfone, li Stradiori Se altre zen* 
«e de Vinitrani ufeivano fora de Padoa r & ftracorevano ognr 
zorno in fina a la- porta del Vefcovo, e pillavano prefoni e 
befòami, & facevano- de- gran borini, perche riavevano il fa* 
vor de contadini. 

Del predici o mefe li foldati de Vinitiani pigliono CoIbgna' x 
& la meffeno a facho r dapoi prefeno Soave, Se fimilmente il 
meffeno a facho , & defpoliarono tutte le zente d ? annc def 
Signor Lodovico da Bozolo, che ghe era dentro, el qual ghe 
era andato- per guardia , acioche li di6Vi foldati de Vinicia- 
nr non poteffcno trafeorer, & robar in fu el Veronefe come 
facevano , & havevano quella abilità de ftracorer , & de pi- 
gliar quelli calici li lenza contrailo, perche il campo dèi lm> 
perador infieme cum li Franzefi erano in fu el Trevifan , 
& parte ia «l Frioli, ci qual pilioron in pacho tempo lenza, 
contrailo » .„ 1 

S & Adi 
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Adi 4 de Ocìobre li predici i Stradioti de Venecianì paffo- 
rono l'Adefc a guazo a Zevio, & veneno in fu la campagna 
da la Cà di Cavri, & corfeno in fina a la porta di Calzari , 
& faceno un grandilfimo botin de Beftiame , cioè de quelli che 
condulevano a le tere uva & altre robe» & altri infiniti br- 
illami, che erano in paiculo in fu la campagna, el qual bo- 
tin fu conduco da li dicli Sttadioti in fina in Padoa lenza al- 
cun contratto . 

In li diòìi zorni corfeno Umilmente in el borgo de Sorio 
in fina a Parona , & feceno de gran botini, & prefoni , tra- 
feorfeno etiam una nocìe in fina in Val Pulilella a Septimo c 
Caflelrotto . 

Adi zi fudetto el vene circa cinquecento cavalli Franzefi ^ 
Li quali le alozorono a Zevio eli de loto per quelle ville a lon- 
go Ladefe cum poca utilità de qucllor cheghe havevano le fue 
pofleflione , e quello fu per afegurar el paele de qua da Lade- 
le , accioche Ù dicìi Stradioti più non paflaflìno a far qual- 
che danno. 

Adi 20 fudetto el campo che era in fu el Trevifan de lo 
Iraperador e de Franzeli tornò in drio , & vene a Soave , & li 
fletè alcuni dì. 

Adi primo de Novembro del dièìo anno le dicìe zente 
cominciorono a vignir in la tera , e parte fe li alozava al 
modo confueto per le cafe T & parte pattavano via, cioè le zen- 
te de lo Imperador fe alozavano, & li Franzefi andavano de 
lungo infieme cum le fue artiliarie verfo Pefchera,* non pe- 
rò tutti paflorono per Verona , perche el fu faéìo un pon- 
te in fu Ladefe per mezo San Pangratio, dove pafforon qua- 
ii la mazor parte , & andorono a pattar a Villafranca , e a 
Valezo. 

Adi 23 del prediéìo li Franzefi che erano pafladi in fu el 
Brcfian tornorono in Verona, e fe alozorono pur per le cale 
al modo confiieto. 

Adi ultimo de Novembro preditìo ci fu faóìo una procefliotv 
folenne in Verona, & portado el Corpus Domini, & fu etiam» 
comandado dal Vefcovo, chel fe dovefle dezunar tuti li Ve- 
nerdì in fina al Natale a chi poteva , & quella fu facto, per- 
che Miffer Domene Dio ne liberaUe da la pelle , la qual pur 
continuava grandiffima. 

In el tempo prediéìo fu in Verona una gran careflia de 
ogni cofa ; primo el Frumento fu vendu libre 4 el Mi- 
nale 
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naie (1), la Segalla libre z e meza, vidclicct Ioidi cinquanta, 
& cusi tuti li altri grani a la rata • il vino fu venduto dodc- 
fe ducati (2) la bota , li ovi dui tnarcheti ( 3 ) , zoè lei quatri- 
ni l'uno, & fimilmente tute le altre cole le vendevano molto 
più predo del consueto; in fina le Cepole fu vendute due ana- 
trini l'una (4) che per il pattato tic vendevano dui l'oidi la 
quarta ( 5 ) . 

De lo anno prediéìo el fc fece una Liqa, ci Papa, e il Re 
de Spagna & Viniciani infìeme contra il Re di Franza. 

L anno 15 11 ha vendo il Papa perfo Bologna come è ditto 
di fopra, elTendo in Liga cum Viniciani finalmente fece Li- 
ga over confederation cum el Re de Spagna , ci qual allora 
pofledeva il Reame de Napoli, per il cne il di£to Re mandò 
un grande efercito in adiucto del Papa , el qual efercito infìe- 
me cum le zente del Papa, vene a campo a Bologna per re- Bologna 
cuperar la dicìa città, e finalmente li Franceii li vencno cum afTcdiata 
grande efercito in adiucìo, & per difender la dicìa città , la daUtmilI- 
qual finalmente difefeno , & fu forza al diao campo del Pa- ghfiu* 
pa, & i Spagnoli torli da la imprela. 

L'anno 1512 adi 13 Zenar fu perii Locotenentc de lo Im- Cittadini 
perador manda fora de Verona in diverfi lochi molti cittadini cacciati di 
per lufpecìo come haveva facìo per inanti, perche el fe dubi- Verona, 
tava che il campo de Viniciani non vignette a camparli intor- ' 
no a Verona , el quale era partido fora di Padua , e vignudo 
in fina a Soave, & in li zorni predici 1 havevano facìo un pon- 
te in fu Ladcfe a Aibarè , & la tera fu in gran pura , & fu 
fitto repari in molti luochi, Se malfunc li foldati Franzelì che 
erano in la tera ftafevano cum gran paura . 

Adi 20 & 11 del predico la zen te de Vinitiani che erano 
ad Albarè pafforono il ponte predillo, de che la città fu in 
gran paura, perche non fe fapeva dove voleflèno andar, pur 
finalmente andono in fu el Mantoan , Se de li in fu el Brelfan, 



(1) Lire 1!: 16 il Minale, o lire 56: 8 il Sacco, 
(a) Cioè dodeci Zecchini Veneti , o Scudi 44 di L. 6 moderne 

piccole Venete. 

(3) Soldi fette circa moneta Venera farebbe il moderno pretto def- 
li due marche: ti d'allora. 

(4) Il valore di un foldo è un lèdo circa di moneta odieraa pic- 
cola Veneta. 

(j) Li due foldl intendiam noi che fiano di moneta Veronefe , il 
cui moderno pretto • L. 4: 14, Venete odierne per lira farebbe nrova 
foldi e due quinti circa . 
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flracorendo in moki lochi , Ss. molte ter* del Brcuan fe rebel- 

lorono al Re de Franza. 

Adi 23 del fudetto la indetta zente, che erano andati in fu 

ci Breflan tornorono in drto cum pran botini. 

Adi io ludetto la predici» zente de Viniciam paffbrono un 

altra volta, Ladcfe, & andorono pur in fu el Breffan. 
Brefciari- Adi 2 de Febrar del dicìo anno el vene novelle a Verona , 
cuperata come eL campo de Viniciani ti a poi el trar de alcune botte de 
da* Vini- bombarda haveno Brefta r Se quafi tute le tere e cartelli del 
x,anl * Breflan fe li dete de volontà . 

In li zorni predici eL vene etism novelle, come il campo 

del Papa & quel del Re de Spagna inficine, IL quali erano a 

campo a Bologna, la prefeno, poi non fa niente.. 

Adi 8 Febrar predico dapoi le \6 bore trafle un teremoto . 
(*) Leggi In U zorni prediti; Zuanpaulo Baion (*) Capitanio de Vini» 
Bagliqne. ciani cum una quantità de zente e arteliarie vene a campo a- 

Legnago, el qual era guardato da Franzelì, li quali erano fem- 

pre flati io- Liga cum lo Imperador y & ghc havevano fem- 

pre in qucfla guerra dato adiuto e favor & cum zente & cum 

denari. 

Adi il predicìo le dicìe zente de Viniciani fe partirono da. 
Legnago & venera a. Vigafi,& de II a Villafranca e a Nogaro- 
k, & fubiro la prefeno, non. havendo. però habuto Legnago ,. 
Si de lì andono fu ci Breflan.. 
ErgotiH In li zorni predicai el fu faéìo un baflion in fra la Chiefia, 
baflione del Croci fido & li muri de La Cittadella in fu la Ripa de La- 
scito al- jgfg p erc jj c f e dubitavano che li Viniciani non vignefleno fu 
del Croci- V* r L«defe , e intrar in la cittadella. 

fidò . Ancora el fe ne incominciò a. fac un altro a la porta del 

Palio , Si drio over arento li muri de la tera in alcuni lochi . 

Adi 12 Febrar predicìo circa 8oo lanze Franzefe e finte- 
rie, le quale erano in. fu el BoJognefe, fe partirono prima ha- 
vendo làflado bona guardia & prefidio in Bologna , Se veneno 
in. Veroaefe infina a- Ifola da- la Scala Se cum tanta celerità , 
che prima azonfeno che fe lapefle de la partida fua da Bolo- 
gna in- Verona, & lì trovorooo- Paulo- Baion conducìer de Vi- 
niciani cum cerca ioo lanze & 8oo fanti, li quali erano flati 
a compagnar arteliarie, zente & monitione in fu ci Breflan che 
tornavano in dcia& furono le mane, & fu morto cerca cen- 
to fanti de quelli de Vinitiani ,& alcuni homeui d'arme Fraji- 
sefi > & Paulo Baion fe tedufft cum. el rcflo.- de. La, zente a. La- 

defft 
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<Jefe de foto da Zevio, & li paflorono a guazo , Se tornoro- 
no in l'adoana,&li Franzefi fubito mandoronoun meflb in Ve- 
rona , ei qual aionie cerca a hore 3 de noéìe dicendo come 
lor havevano rotto il campo de Viniciant , per la -qua! cola 
la mattina non le ne riavendo altra certeza fu faSlo campano 
a la piaza in Jina a Kora de nona, e poi cefsò. 

Adi 15 predillo li foldati che erano in Verona fe partiro- 
no e andorono a Valezo a trovar li altri Franzefi , che erano 
alozadi per quelle ville dicendo di voler andar a recuperar Brcf- 
fa, Se de lì fe partirono, Se pafforono Menzo, e andorono ia 
fu el Breffan . 

In Ji zorni predicai ci cominciò a ceffar la pefte in Veroni , 
la qual era durata cerca meli 18 , per la qual morite lòia- 
mente in Verona de homeni e donne cerca 1^ milia, exce- Numer» 
pto li foldati, de quali morite affai centenara, ma de lor non «le' morti 
le teneva conto ; Nè anco le ville del Veronefe funo fenza J" * pe " 
pefte, Se fu pochiffune ville che non ne patine o puoco o af- 
lài, el numero de li morii per quel che fe potè comprender 
furono tanti quanti quelli che moriteno in Verona , e più pre- 
Ho più che manco, per la qual pefte intravene cofe da mover Miferia 
a compaffion cadaun homo Vi in la città, come etiam in le vii- grande de* 
le: Se primo ci furono pochi (funi amaladi che ha ve fieno copia Veroncfc • 
de confeffarfi, benché li fuffe un prete a quello deputato : pre. 
terea quando che erano morti erano portadi a la fcpoltura fen- 
za fonarli campane , fenza Croce & fenza alcun prete , ma li 
picegamorti, cioè quelli che erano depurati a lèpelirli, alcu- 
ni in le ca8e , e alcuni fenza caffè portavano a la fepoltura , 
& li lepelivano apreffo a le Chiefie ; ancora intravene che , non 
potendo li dicìi -picegamorti fuplir in ogni luocho, li padri e 
le madre portavano fi propri j noli in fu le fpalle a la fepoltu- 
ra , & li fìoli i propnj padri , & li mariti le mogliere pur 
fenza Crocee lènza preti,* & quello intravene parimente in 
la città e in le ville; ma cofa più crudel intravene in le vil- 
le , che fe l' acadeva che qualcuno mori (Te in qualche cafa un 
poco lontana da la Chieda , li picegamorti facevano de le 
foffe apreffo le dicìe cafe over per te pofleilìone , & lì fcpeli» 
vano li dicti morti , c anchora intravene che non li volendo 
li picegamorti portar in (palla li attacavano al collo over al 
brazo una corda , & li ftrafeinavano per tcra a la folla co* 
roe proprio una befUa, Se altre cofe intravene ancora le qua- 
le non ferivo. 

Adi 
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Il Gricti Adi zoFebrar 1511 ci vene novelle a Verona come li predici! 

di'^ uerra ^ ranze ^ ac *' l ? recu P erono Brefla , & introno dentro per il ca- 
nclU U pert ftello , el qual li Viniciani non lo havevano mai poflùdo conqui- 
sta di ftar / fu prefo Mifler Andrea Gritti , che era Proveditor e 
Brefcia. Governator in Brefla, & furono morti da l'una parte e l'al- 
tra circa 10 milia pedone e più , & allora fe ritrovava in 
Brefla de la zente de Viniciani circa 4 milia perfone , de li 
quali pochi ne fcampò, & de la zente de Franzefi el ne mo- 
ri circa cinque milia , & alcuni de Brefla , & etiam el fc difle 
(*) Leggi cne Signor Zuan ! a corno da Trauzo (*) Capitanio general 
Tnuliio. del Re de Franza li atonie cum grandiflima zente delMila- 
nefe, nè il populo de Brefla fe ne impazò falvo alcuni in par- 
ticularità , & fe difle che li Franteli non la pigliavano mai 
le non li foflc ftà aperta una porta , la quale aperfe alcuni 
Stradioti Vinitiani per fcampar , per la quale ancora li dicìì 
Franzefi introrono, la qual cofa fentendo li faldati Vinitia- 
ni perfeno lo ardir & le forze, & cust furono chi morti chi 

}>reti , per il che li dicìi Franzefi aquiftorono Brefla, la qual 
ubilo mefleno a faco,excepto alcune cafe, le quale erano de 
la parte Francefa , oltra de quefto affai donne furono maltra- 
cìade lenza alcun refpecìo, & li cittadini oltra il torli la ro- 
ba, erano facìi da li foldati prefoni facendoli piliar taglia chi 
più chi manco fecundo la condition de le perfone, & feccno 
affai altre crudeltade. 

Adi 10 de Marzo del anno predicìo li foldati Franzefi li qua- 
li fc erano partiti ritornarono in la tera. 

In li zorni dicìi li Franaefi havendo recuperado Brefla, e 
In quella laflado bona guardia, fe partirono, & ritornorono a 
Bologna, per il che le zente del Papa & li Spagnoli fe tol- 
l'eno da la iroprefa , & fe cominciorono a mirar in fina ia 
fui teritorio de Ravena, & lì fe atùrmorono , & Umilmente 
ci campo de Franzefi lafsò Bologna , & feguitò de continuo 
ci dicìo campo de Spagnoli e del Papa in fina al loco predicìo, 
& li fteteno alcuoi zorni, poi finalmente fe atacorono infic- 
ine , & feceno fatto d'arme , & era cum Franzefi allora el 
Marchcfc da Ferrara adi 12 Aprile come è qui fcripto. 

In el tempo predicìo la peftc la qual era ceflada in Verona 
cominciò a refveliarfc , talché ne moriva cinque e fei al dì. 
Fatto <§' ■ Adi 14 de Aprile del anno predicìo el vene novelle a Ve- 
trme di tona come li Franzefi con tra il campo del Papa & quello de 
Raveiuia • Spnagnoli havevano faòìo facìi d'arme apivffo a Ravena , & 

erano 
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erano morti dal'una parte e l'altra de le perfone circa 20 mt- 
lia, & aitai Capitanij da l'uria parte & l'altra morti e prefi, 
ma finalmente li Franzelì reftorono fuperiori , per la qual co- 
fa el fu faéto campano dui zorni a la piaza in Verona , per- 
che Franzefi erano in Liga cum lo lmperador . Dapoi ve- 
ne novelle come ha ve vano prefa Ravena e iachezada, eften- 
doti dentro Marco Antonio CoIona cum alcune zente che la 
difendeva. 

In li zorni predicìi el vene alcuni trombeti de Viniciani a 
la porta del Vefcovo a denuntiar , come adi 6 de Aprile fu 
conclufa a Roma la Triegua in tra il Papa, & lo lmperador, 
& Viniciani, de che li cittadini fteteno fufpefi dal sì al nò, 
perche li Confìliarij de lo lmperador, cioè luoi Lochitenenti 
non havevano ancora habuto littere da lui de quello , & mol- 
ti cittadini il credevano, & alcuni non/ dapoi alcuni zorni 
el vene ancora novelle da Roma de quella cofa, tamen non fe 
ne fepe altra chiareza , benché el fe ne fufpetafle alfai. 

Adi 24 de Mazo del anno predico azonfe in fu el Verone- 
fe, cioè in Valpulifella , e in la Val de Lagri 25 milia Sgui- 
zari, li quali veneno per là via di Trento cum conient imen- 
eo de lo lmperador contra Franzelì , & allora el fe fepe la 
chiareza de la Triegua lucia , li quali Sguizari erano tutti a 
piedi • 

In li zorni predicìi el pafsò. alcune fantarie de Vinitiani 
per Valpulifella , & andorono a pattar Ladcfe a Puatun , & 
fe imbarcorono a Bardolin, & andorono in fu el Breflan, & 
prefeno Salò. 

Adi 25 fudecco el fu facìa una Crida a Verona per parte 
de li Confìliarij over Lochitenenti de la Cefarea Magieftà , 
che cadaun cittadin podeffe andar liberamente a le fue Doflcf- 
fione , & far li foi racolti , che non li faria dato alcun impa- 
zo per cfter facìa la tregua. 

Adi fudetto ci fe pariete li Franzcfi da Verona , perche ci 
di inanti el vene un Ambafciador del Capitario de Sguizari 
cum un mandato de lo lmperador a darli cumbiado. 

Adi 25 fudetto el vene in Verona li predicìi Sguizari, & fitteti 
fe alo^orono per le cafe al modo confueto, & furono homeni dabbene^ 
da ben, & non facevano defpiaier ad alcun. 

Adi 27 de Mazo predieìo el vene il Cardcnal de Sguizari a 
Verona, & era Legato del Papa, el qual vigneva da Venefia 
•da firmar uno acordo, il qual era facto intra ci Papa, Vini- 

Crou.di Ver. P.IL Voli T tiani, 



i A 6 VOLUME PRIMO 

Ciani', & li di£ti Sguizari & pafsò Ladcfc ad Albarè in fu un 
ponte fatto per li Viniciani , e intrò per la porta de San 
Maflimo, & li andò incontra tuta la Chiercfia, & li Ordeni 
di Frati proceflGonalmente , & li Configliarij, che cusì fe adi- 
mandavano li Lochitenenti de lo Imperador , & lo acompa- 
<*) ^ c 22' gnorono infina al palazo de Miflcr Zuan de Melij (*), & lì 
Emi S ) • defmontò , & li fu etiam portado fopra il capo il Baldachin da 
li più Nobili de la Città, & fu in zobia a Kore zz. 

Adi 30 predico el fe parte for de Verona li predicai Sgui- 
zari , & andorono a logarle a Villafranca , dapoi fe parrete il 
Gardenale preditto . 

Adi 31 preditto el campo de Vinitianì pafsò el ponte preditto 
ad Albarè, & fe cumzunfe cum el campo de Sguizari . 

Adi 2 Zugno de l'anno fudetto ci campo de Sguizari e de 
Viniciani che era a Villafranca , fe partè & andò verfo Va- 
Iczo, & fubito lo prelcno, & paflbrono de la da Menzo le- 
guitando il campo de Franzcfi. 

Adi 8 fudetto el vene in Verona circa 300 Todcfchi a ca- 
vallo, li quali fe alozorono per le cafe al modo confueto. 

Adi p ludetto ancora azonfe circa doa milia Todefchi a 
piedi , e alozorono pur per le cafe, li Quali le erano partidi 
del campo de Franzeli , perche havevano habudo comandamen- 
to da lo Imperador de partirle. 

In el tempo preditto el Papa have & recuperò tutte le cit- 
tade de la Romagna , & etiam Bologna , le quale havevano pre- 
fe li Franzeli dapoi il facto d'arme fatto a Ravena, 

In el tempo predicìo el campo de Viniciani e Sguizari an- 
dono infina a Pavia lenza alcun contratto, che mai li Fran- 
lefi non volfeno afpettar, & lì a Pavia fu morto molti Fran- 
zefi, e il refto che fcampò fe andò rctirando in fina che paf- 
fono li monti, dove che tute le cittade de zà da li monti fe 
Franc«G arenderono excepto Brefla e il cartel de Milan & de Cremo- 

nano n f e °" na ' ^ a ' cune a ' trc *° rtezc » c CUSI m manco de un mefe il 
piane. ^ e ^ c Franza perdè tutto il fuo Stado in Italia excepto le di- 
ete forteze ; dapoi lo efercito de Viniciani lafsò li Sguizari 
in Mi lande, & vene a campo a Brefla. 
» Adi 4 de Avofto el fe partì de Verona parte de li Todef- 

chi, & andorono a Lign.igo a tor il pofleflo per lo Impera- 
dor, perche li Franzeli che li erano dentro de fua volontà fe 
partirono, e laflbrono il ditto cartello, e parte de lor venc- 
110 a Verona, e parte volendo andar a Ferrara, quando fu- 
rono 
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rono aremo a Sanguenè, furono affaltadi morti de lor circa, 
60 da li villani Se da alcuni marioli. 

Del mefe predicìo la parte de Fiorentini che erano fora 
ufciti , cum io ajuto del Papa & de Spagnoli introrono in 
Fiorenza . 

Adi 17 Septembro vene in Verona un Ambaffador de Io 
Itnperador nominado el Vefcovo Gurgenfe , & alozò in el pa- 
lalo che era del Capitanio in fu la piaza di Signori > Se vene 
cum lui lo Ambaflador del Re de Spagna Se de altre potentic 
Se Signoroti Se Baroni affai , li quali le alozono per le cafe 
de li cittadini , el qual Vefcovo Gurgenfe haveva una gran- 
di flìma autorità di far Se desiar come la perlona propria de lo 
Imperador» & liete in Verona cinque zorni> poi fe partite , 
& andò a Mantoa, & de li a Roma. 

In el tempo predicìo la pelle celsò totalmente in Verona e 
in fu el Verone! e . 

Del dicìo anno fu principiado un Concilio in Roma , per- 
che li Francefi, avanti che fufleno delcazaJi de Italia , cum, 
alcuni Cardinali Se altri fuoifeguaci havevano electo un nuovo 
Papa in Milan over Vicario , talmente che era per nalcer una 
grandilUma Scifma y per il che Papa Julio che era vero Papa Sci fina * 
lece convocar il Concilio Univerfal in Roma: il dicìo eledo 
fu il Cardinal di Santa Croce r Se fu chiamato Papa Marti- 
no, el qual dopo la morte de Papa Julio, da Papa Leono fuo 
fucceffòr li fu perdonato & a li altri Gardinali fuoi feguaci , 
& li fu reftiruico il Capello. 

Adi primo Ocìobrto del anno predicìo el comincio crefeer U AJt'^-c 
il fiume de Ladcfe, & crcfcetc in lina adi 3 del dicìo mele in inonda la 
tanta alteza che anegò quafi le due pane de Verona, & cre- cltt ** 
feete tri piedi più che non fece lo anno 1493, & era alta V 
aqua del pozo da la Cigogna a andar verlb la porta del Pa- 
lio 11 piedi; Coreva etsam comenzando a la porta de la Bià 
in fina a la poza de San Spirito, Se de lì andava per lo Olpe- 
dal da San Jacomo a traverfo quelle caie e broli in h-ia a la 
porta del Palio (**), e lì ufeiva fora per il muro che fu roto,(**) WHi 
ce era alta in fu la diéìa contrà de la Giara in alcuni lochi 10 lanotaat- 
piedi: fece rovinar un pezo de muro de le foffe del Cartel ve- i-V^"* 
enio, un pezo de muro de la Cittadella apprello a la porta de<. lie |i 0 f*- 
la Brà, & fece rovinar circa dieie cafe in el diJlo Borgo, & gno. ** 
jn la Chiefia de San Bernardino era alta l'aqua $ piedi , pDi 
in el corpo de la tera dal Calici vechio in fina a la piaza o >ni 

T z. cofa 
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cola era fotto aqua talché non fe li podeva andar: Vene in 
fina in la Chieda del Domo, e in lo Holpedai de la Pietà al- 
ta 3 piedi: Rovinò due volti del Ponte Novo che era de pre- 
da, rovinò il Ponte de la Preda che era de legname, rovinò 
ctiam molte cafe in Ifolo, & fece altri aHaiffinu danni in Ve- 
rona e in Vcroncfe. 

(**) Alla pag. 21 della Prima Parte di quefìa Cronica la ca- 
gione fu addotta , perche il correr del Palio foffe ifiituito nella cit- 
tà nofira. Ma come che la retatone fcritta dai noflro Corte più 
fondata di quella ci fembra, giacché della porta del Palio il Rig- 
ironi qui parla , ciò che dal Corte fe ne racconta alla pag. 331, 
del V libro della fua Storia riferir vogliamo* 

Ora venuto Ezzelino al ft*o governo là verfo in fine dell'anno 
mille ducente e fette , e in format qfi tn che fiato fi trova [fero le co- 
fe della Città , fubita fece la raffegna delle genti, e trovato che 
ve ne mancavano molti , che erano morti 0 feriti, ne rimife de gli 
altri in lor luogo: e canofeendo di non aver genti abbaflan^a , fe- 
ce alcune altre compagnte di nuovo » ed eflèudo del continuo follaci- 
tato da' Governatori a difeacciare i Sanhonifacj di tutti i luoghi e 
ca fieli i , che fuH Verenefe poffedevnno, ne" quali t 1 erano fatti forti „ 
fen^a afpettare che pajfajfe il verna , il quale già cominciava a 
farfi molto afpramente fentire , ufet con l' eferctto fuori accompa- 
gnandolo un peigo fuor della Città i Governatori e «tolti altri cit- 
tadini, e tanto gli fu favorevole la fortuna , che in pochi giorni 
fenx» quafi fpargere gocciala di fangue ( perciocché i Sanbomfacj 
non fi conofeendo bafianti a far contrafio a così potente nimico % 
giudicarono che foffe il meglio cedere y e dar luogo alla furia ) 
ebbe in mano tutti i luoghi di quelli : de* quali parte ne fece ab- 
battere e fptanare , parte ( benché cantra la voglia di commi jj'arf 
Verone fi , che volevano che tutti fi fpianaffér ) fortificare, e copto- 
f amente di vettovaglie , di monizioni e di genti fornire , per poter- 
fene effo pofcia , quando bijogno fofpr , ftrvirc. Scorfe da poi tut- 
J\ il Verone f e , perfeguitando e uccidendo con. gran crudeltà tutti 
gli amici e fautori che de' Sanhonifacj gli davano ne" piedi .* nel 
qttal tempo furono ancora fvaltgiate e rumate molte altre cafe e 
vdic di diverfi cittadini , e ciò per camp.acere ad alcuni privati y 
che cantra quegli avevano adto particolare . Fatte quefle cofe torni 
tan tutto r efercito a Verona, dove fu. da tutto il popolo e daGover- 
matori della Città , che gli erano ufeiti incontra , ricevuto con gran- 
di applaufi e gridi, e a fuano di campane , di trombe, e di tam- 
buri , «une loro padre e etnfervatore al palalo accompagnato . F* 
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quefia fua entrata in Verona la prima Domenica di Quadragefima 
dell' anno mille duecento otto , il popolo tn memoria di così fegnaia- 
ta vittoria fece molti torneamenti e fe/le : e fu per pubblico decreto 
ordinato, che ogn* anno in tal giorno fi correderò quattro Pai'} , dell* 
entrate del comune * uno che foffe di dodeci braccia di panno fcar- 
latino , al quale aveffero da correr gli uomini : /' altro che foffe di 
dodeci braccia di panno verde , al quale doveffe effer anfo dalle 
donne: il terzo y che foffe <T una pezj* dì valejfio bianco , che da 
gli Afini fi correre * e P ultimo che foffe d? una bellijftma pezz* 
di velluto creme fino , che da' cavalli interi foffe corfo : Fu anco or- 
dinato , che al fecondo cavallo fi dejfcro due messene di porco , e 
fojj'ero di quattro pefi C una , un gallo , certi agli e altre cofeite a 
gli altri , come fi coftuma ancora oggidì . Fu parimente ordinato 
che ogn* anno s'avere a bandire un mefe innanzi quefia folennità, 
acciocché vi potè ff ero da ogni parte concorrere perfette sì a vede- 
re come a correre j come in effetto poi fi fece , perciocché fi legge 
che in que primi anni maffimamentc , ne quali fi celebrava quello 
trionfo con molto maggior magnificenza e pompa e lealtà di proce- 
dere che oggidì non fi fa , vi concorreva da quafi tutte le parti d' 
Italia infinita moltitudine d' onorati cavalieri e di nobili ffime dame f 
di che la Città montava in gran gloria , e ne riportava riputazio- 
ne appreffb tutte le genti fir antere . Ma forfè non minore ne ripor- 
tavano i Sanbonifacf , così fcacciati come fi ritrovavano , poiché una 
tanto llluflre e antica Città fi degnava così fplendid amente d? ejfi 
•pur fuoi figliuoli e cittadini e tanto antichi , trionfare . Quefia é 
quella fefia , che anche oggidì coflumano di fare /' ultima Domeni- 
ca di Carnovale febbene per colpa non so fe de tempi , 0 delle per* 
fone non fi fa più a un gran pezzo con quella pompa e grandez- 
za che in que 1 primi tempi fi faceva. Fu ridotta , come a fuo luo- 
go fi dirà , per le divote predicazioni di S. Bernardino , dalla pri- 
ma di Quarefima a l'ultima Domenica di Carnevale : e oggidì 
non fi corre più the fei braccia di panno noflrano per forte : e in 
vece di velluto fi dà al cavallo vincitore una pezja di damafeo . 
E' gran differenza fra gli Scrittori del luogo , ove allora fi corref- 
fe: perche alcuni vogliono che fi cominciaffe a correre Julia ftra- 
da che principia fuori nel borgo di Santa Lucia , ove in quei 
giorni fi ritrovava una affai grejfa terra , e fi veniffe per dove 
era abbiamo le Chtefe di S. Spirito e di S. Antonio , che fin ora 
S. Antonio dal Corfo fi chiama , giungeffero , non v effendo allora 
tante cafe come fono oggidì fulla piazza . Altri dicono , che princi- 
piavano ben nel borgo di Santa Lucia » ma venivano per la firada 

fi'lT*, 
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ftefj'a , come anche oggidì fi fa % e correvano fino al fiume y dove 
ora abbiamo la Cbiefa di San? Anaflafi* ; e quefla è la miglior 
opinione > poiché per molti antichi /fimi iftrumenti fi vede ,, che que- 
fìa Jìrada atticamente fi chiamava, il Cor/o* Dell'opinione di co- 
loro che vogliono che ft correff: dalla Tomba fino alla Cbiefa 
di San Fermo , come di opunzie hoppo fionda e rubeola non 
penfo che fia da far conto , perciocché , (e qttefìo fuffe , tutto il 
Corfo farebbe fiato fuori delia Città , il che non è per alcun mo- 
do credibile*. 

Così il Corte ; ma fe que/lo Scrittore aveffe veduto i Documen- 
ti ch'eflano nell'Archivio de' Padri di San Fermo , avrebbe favel- 
lato diverfamente d' intorno al luoqo per cui fi correva ► E però 
laddove accader.' far menzione della Cbiefa di San Fermo , ci fin 
ferbiamo manifcjìamente provare ciò che al Corte fembrava impof- 
fi bile che fojje fiato . Cioè che i Curfori dalla villa detta la Tom* 
ha il correre principiavano , e paffando per le porte di Santa 
Croce e di Rofiolo dirittamente ove ora fono gli orti de'Signori Con- 
ti della Torre alla meta- giugneano . 

Adi 3 predico vene il campo de Spagnoli in Vcroncfc che 
era circa io milia perfone da piedi e da cavallo, e vene da 
Hoftegia per Ponte Molin , & fe aìozono a Nogara, a ll'ola 
da la Scala, e a Vtgafi & per quelle ville li intorno, & ve- 
ne a nome de la Liga , cioè el Papa , Imperador , el Re de 
Spagna, Se Vinitiani ^ 

Adi 6 fudetto el Vice Re de Spagna , el qual era cutn el 
dicìo campo de Spagnoli, vene in Verona, & li fu facìo gran- 
didimo- honor, & alozò in el palazo in fu La piaza di Signo- 
ri, che era de li Capitani;, Se li foi Baroni Se altre zente pel- 
le cale de li cittadini . 

Adi zi del predicto el dicìo Vice Re fe parti de Vero- 
na & andò a Villafranca , e in el dicìo zorno el cam- 
po de Spagnoli fe levò da VigaG & da le ville circumftan- 
te dove era alozado , & vene Umilmente a lozar a Villa- 
franca, e a Valezo e a Sommacampagna , Se per quelle ville 
li intorno. 

Adi 12 fudetto el fe parti de Verona tutte le zentc To- 
defche , zoe foldati da cavallo e da piedi , & andorono a 
trovar li Spagnoli , & fe conzonfeno- infieme per andar in 
Breffana . 

Adi 13 fc levò le diéìe del Veronefe , Se paflforono per Va- 
lezo, & andorono in fu el Brcflan, e poi a campo a Biella. 

Adi 
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Adi fudctto li Franzefi che erano in Pefchera fe arendero- 
no al Locotenente de lo Imperador , che era in Verona , & 
laflòno la tera libera , in la quale intrò li Todcfchi per guar- 
dia, & li Franzefi venero a Verona cum falvo condu&o, poi 
le partirono per andar in Franza per la via de Alemagna . 

Adi 21 fudetto li Franzefi che erano in Brcfla le arcndero- 
no, & deteno la città a li Spagnoli & fimilmente il cartello , 
li qual Franzefi funo acompagnadi fenza farli delpiafer alcuno 
verlb li monti, & de li andorono in Franza. 

Adi 28 prcdt&o el vene in Verona el Duca de Milan , el 
qual fu fio! del Signor Lodovico diòlo el Moro, che fu defea- 
zado da li Franzefi, & vigne va de la Alemagna per andar a 
Milan, & alozò in el palazo che era del Capitanio in fu la 
piaza di Signori , le altre fue zente alozono per le cafe dì 
cittadini al modo Confucio, al aual fu reftituido la fua Signo- 
ria da la Liga, cioè el Papa, el Re de Spagna & la Signoria 
de Veoefia de confentimento de lo Imperador. 

Adi 10 de Novembio del anno predicìo el dicìo Duca fe 
partì de Verona, & andò aMantoa,6c de lì poi andò a Milan. 

Adi 14 fudctto vene in Verona el Cardinal de Ferrara fra- 
tello del Duca, che andava da lo Imperador in gran freta. 

Adi 20 & 21 fudetto el pafsò in Veronefe le zente de Vi- 
niciani che erano in BreHana, & fe afirmorono per le Zofane. 
facendo de grandinimi danni per il paele. 

Adi primo de Decembro, el vene novelle a Verona come 
il Papa, lo Imperador, el Re de Spagna & alcuni altri bave, 
vano ta lo Liga, & deteno termine a Vioitiani di poter in- 
orar in la dieta Liga fe volevano. 

Adi 12 fudctto in tra le quatro & le cinque hore de no&e 
trafle un teremoto non tropo grando. 

L'anno 15 13 adi 13 de Zenar el campo de Spagnoli & de 
Todelchi che erano in fu ci BrefTan vene in Verona, & fe al>>- 
zorono per le cale de li cittadini , fecondo il conlacto, & li fu 
facìe le fpefe per lor, & per li cavalli de ogni cola per co- 
mandamento del Locotenente de Verona : e adi 15 di£lo Ce 
par tei e li Spagnoli & tornorono in fu ci Brefl'an , òt rimale li 
Todefchi da piedi e da cavallo in la tera . 

Adi 14 predicìo le zente de Vinicianì che erano per la Zo- 
fana , dapoi f.icìo grandiffimi danni e rovinar cafe , e taliar ar- 
bori per le ville dove erano alozadi, palTorono Ladefe, Scalo- 
zorono a Soave & per quelle ville lì intorno. 

Adi 
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Morte di Adi 21 Fcbraro a hore 16 morite Papa Julio fecundo, e adì 

Ho II *3 e ' vcnc ' e nove ^ e a Verona de la fua morte. 

Adi 12 Marzo ci vene le novelle a Verona come era facìo 
Papa ci Cardinal de Medici de età de anni 45, & fu nomina- 
to Papa Leone de tal nome decimo, & era Fiorentino. 
(*) Leggi Adi li de Aprile la nocìe calcò una bruma (*) grand iftìma , 
brina. * la qual fece fccar li mauri over pampani de le vigne, che era- 
no funghi circa mezo pè; a le Zofane, dove havevano valle 
e paludi havevano poco danno , ma a Nogarole a Vigafi a Kb- 
la & per quelli travedi fe fecorono tute a facìo. In la Gar- 
desana fe lecorono più de la mìtà: la Valpulifella & Valpan- 
tena haveno poco danno: le qual vigne tornarono a rebutar 
(*) Cioè fora li mai en (*) ma fecero poca uva. 

Pampanj. r) c j mc j- c j c jyiazo al principio le diffe effer compida la 
Triegua facìa per inanti in tra lo Imperador e Viniciani, e in 
ci predicìo tempo fu mandato fora de la tera affai cittadini 
perche erano in fufpecìo al Locotenente, che non fofleno Mar- 
chefehi, fi come altre volte fu facìo. 

In el tempo predicìo el vene novelle a Verona come Vi- 
niciani & il Re de Franza havevano facìo Liga infieme. 

Circa a mezo il mefe predicìo palsò Ladefe ad Albarè affai 
zente de Viniciani che andorono in fu el Brcflan prima effen- 
do partiti li Spagnoli. 
L'Alvia- Adi ip Mazo el campo de Vinitiani fimilmente fe partì da 
no in li- Soave e vene a San Martin , e lì fe alozò , & era Capita- 
bcrti ' nio el Signor Bortolamio Dalvian , el qual era (ti laffàdo 
dal Re de Franza per la Liga facìa cum Vinitiani effondo furi 
prefon . 

Nel tempo predicìo ci Locotenente fece convocar ci Conlì- 
lio & tuta la tera foto la Loza in fu la piaza di Signori, & 
lì con t>elle parole cfortò il populo che voleffe effer ndelifiìmo 
a lo Imperador, & che voleffe tor le arme in man, & difen- 
der la tera contra Viniciani , per il chele fece affai compagne 
de cittadini de zoo in 300 perlone , li quali di nocìe guardavano 
la tera,& quello fu perche elfe ritrovava in Verona poche zen-, 
te de lo Imperador, nè erano furficicnti per lor a difender la 
tera , 5c pochi zorni avanti el fe ne era partì una gran parte 
& andati in la Alemanna, perche non ghe dafevano dinari , 
fiche quelli che erano rimarli non erano in tuto in tra da pie- 
di e da cavallo 800. 

Adi 20 & ai Mazo vene in Verona circa mille fanti, e 
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più Trentini, & fu facìo grandiflime provifione per la città, 
& fletè li cittadini in grandilttma paura. 

Adi zi predicìo le zente de Vinitiani paflorono Ladefe de 
fora da Zevio havendoli facìo prima un ponte , & alozono 
a San Zuaae , & vencao in fina a Sancìa Catarina Se a Sancì* 
Lucia. 

Nel tempo prodi ciò li Brcffani de Rivera paflorono il La- 
go , & venero a Brenzon e a Malfefeno & fachezorono le 
■predicìe ville, 8e feceno prefoni alcuni cittadini, che allora 
ie ritrovavano . 

Adi 23 dicìo le zente de Vinitiani Ce partirono & andoro- 
no vedo Vjllafranca, Se de lì paflorono per Valczo, che il ca- 
ftel fe li arendè l'ubico, Se andorono in Breflana, Se de lì in 
Cremonefe feguitando el campo de Spagnoli , li quali dubitan- 
doli non effèr tolti in mezo da lor &. da Francefi paflorono 
Pò., e andorono in fui Piafentin over Parmefan . 

In el tempo predicìo le zente de Viniciani haveno Pe- 
fchera , & tutta la Gardefana , & umilmente la Rlvera de 
Breflana . 

Nel tempo predicìo il Lecotenente fece ancora convocar il 
Confi [io , & tuta la tera, & li pubblicò una Littera vignuda 
da lo Imperador, la qual confortava li cittadini a patientia , 
e ad eflcr fedeli , prometendoli poi de far tal cole , che fempre 
le laudarano de lui . 

Adi z8 Mazo le zente Todefche, che erano in Verona da 
pè Se da cavallo, fe partirono, & andorono a Cotogna fenza 
alcun contrailo, & la meffèno a faco, Se feceno affai prefoni, 
e adi 30 tornorono in Verona. 

Nel tempo predicìo vene novelle in Verona come il Signor Cremona 
Bartolamio da Livian Capitanio de Viniziani have Cremona in poter 
cum lo ajuto del Signor Galeazo Palavclìn, il qual fe era ri- della Si- 
bcllato al Duca de Milan: lìmilmcnte altri zentilhomeni foto- gnorw ' 
porti al Duca, li quali erano da la parte Francefa, fe nbel- 
iorono in el tempo predicìo al Duca . 

In ci tempo dicìo vene ancora novelle come il Signor Zuan 
Giacomo da Trauzo(*)era azonto in la città de Alti cum un (») Leggi 
grandiflìmo efercito de Francefi , poi fe era partito de lì & Triulik», 
venuto a campo a Novara. 

Adi 8 Zugno el campo de Todefchi , che era in Verona 
circa tre milia perfone da piedi e da cavallo, fe partì, Se an- 
dorono a Arzignan in fu el Vefcntin Se per quelli lochi lì in. 
Croo.diVer.P.II.Vol.I. V torno, 
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torno, & quelli fachezorono Se bruforono, & f cccno a flf a i p rc- 
foni, e adi io fudetto tornorono in Verona. 
Fateod'ar- Adi fudetto vene novelle come il Signor Zuan Jacomo da 
Ducaci' 1 Trauzo Capitanio del Re de Franza eflendo a campo a No. 
MiUn'oe vara ^ cce ^ a ^' d'arme cum el Duca de Milan, & Sguizari , 
Funceil a li quali erano vignudi in adiu£to al dic\o Duca , &. morete 
Novara, da l'una parte Se l'altra cirra iz milia perfone, & finalmen- 
te il Duca rellò fuperior,per il che le lece campanò a la Tore 
in fu la piaza, & falò, & traile bombarde ale forteze. 

Adi io fudetto ci fu facto una Crida in fu la piaza & per 
le contrade de Verona per parte del Locotenente clonando 
cadaun , che volefle tor le arme, Se cum li foìdati che erano 
in la cera andar contra il campo de Viniciani, el qual fe di- 
feva che tornava in drio de Crcmonefe rotto e malmenado da 
li Spagnoli, e poche perfone però fe volfc armar, la qual co- 
fa poi non fu vera che foflero rotti. 
Cremona Adi iz predico el campo de Viniciani dopo la predicìa rot- 
abbando- ta de Francefi fe partì de Cremoneie, & lafsò la città de Cre- 
nata dalle mona f e ogni altra imprefa, & vene in Veronefe , & pafsò 
Viuiiia- *' a Sancìa Lucia & la Tomba, i quali fu eftimadi circa p mi- 
ne, iia perfone, e il Signor Bortolamio d'Alvian fece trar alcu- 
ne bote de bombarda in la tera per dar ad intender che non 
erano rotti, Se non havevano padura; El qual elercito pafsò 
de lungo, Se andò a lozar a San Zuane a Zevio , Se più in 
zo a lungo Ladefe. 

Adi 14 el Locotenente de Verona fece convocar il Confe- 
glio , perche li cittadini fe lamentavano che l'era hormai il 
tempo de li racolti , & che non li era ordine de poterli far , 
& erano attediati in la tera, ne fi poteva ufeir fora de le por- 
te, per il che volendoli confortar, lelTe alcune Lettere man- 
date da lo Imperador, le quale efortava il populo a patien- 
tia , & ghe doleva del mal noftro , Se che fe ghe fana una 
provifion, Se altre parole limile fecundo il conlueto, le qua- 
le erano tutte zanze. 

Adi 17 fudetto el vene novelle come le zente di Viniciani 
haveno Legnago per forza , Se fu morto circa cento fanti , che 
li erano dentro, & f*»c~to prefon li Capi. 
Viniiiani Adi 18 predinoci campo de Viniciani vene a campo a Ve- 
aflalgono TO na & piantò le artcliarie per mezo la porta de San Matli- 
Veroua. m0t & cominciorono a trar in la di£la Porta, & rovinarono 
la tore che li era lòpra , & etisia una parte del muro de là 

da la 
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da la diéla porta verfo Ladefe, circa i$ perteghe, & a ho re 
20 del dièìo zorno le aprelentò alcune bandere con le fanta- 
rie per voler intrar al dicìo muro rotto, ma li fu facìo relfi- 
frentia per li loldati che erano in la Tera , e a horc zz fe le- 
vorono da la imprefa , & tornorono a San Zuane e a Zevio , 
& fu morto in quel zorno da l' una parte & l* altra circa co 
pedóne, & affai feriti. 

Adi ip dicìo el Locotenente de Verona fece brufar tute le 
cale de fora da la porta de San Malìimo , & la Chiefia , & 
ttiam tute quelle de fora da la porta di Calzari, perche le zen- 
te de Viniciaoi non fe li potette più acampar. 

Adi 10 el campo de Viniciani le aprelentò ancora da San- 
eia Lucia cum una quantità de villani , & feceno meder una 
gran parte de le biave che erano lotto Chievo, & lì intorno, 
& condurle via , per il che li cittadini dubitandoli che non 
volefleno vignir un altra volta a la tera & l'achetarla, perche 
havevano facìo le Cride che la volevano dar a facho, feceno 
un Configlio general in prefentia del Locotenente, in el qual 
parlò affai cittadini* primo Miller Francelco Baioloto Prove- 
ditor , Miffer Guido di Maffei, Miller Antonio de Verità , 
Miffer Gulielmo di Guarienti , MifTer Ludovico da la Tore Lodovico 
PodefU, MifTer Galeoto da Nogarole, & Miffer Pcrfrance co della lor- 
de Bra , dolendofì tutti che la tera era aflediata , & non li re Podeiìi. 
era dentro vicìuarie, nè fi poteva andar a far li raccolti, & n ' a , °" 
il campo de Vinitiani era intorno la tera, e menava via, Se 
diffipava le biave > & che in fina a quel hora non li era facla 
alcuna provilìone fecundo le promeffe per man ci racle , & affai 
altre limile parole , & afpetando la refpofta , il populo che 
era in fu la piaza cominciò a meter man a le arme & far ru- 
mor, per il che ogni homo andò ad armarli, afpetando a quel 
che nulciva la cola non fenza paura de li loldati , e in qucfto 
mezo el vene novelle come il campo de Viniciani fe era levato 
da Sancìa Lucia & tornato a Zevio , & allora cialcun depofe 
le arme, & fe il campo de Viniciani fe aprelèntava in quel- 
hora a la tera , credo che li cittadini fe li ai cndevano , & li 
davano la tera. 

Adi del dicìo effendo il Locotenente andato in Cartel Cittadini 
vecchio dopo alcuni /.orni, cioè il terzo di mandò a diman- areiUti 
dar affai cittadini dicendo di volerli parlar, li quali non du- nel 
bitando di cofa alcuna li andorono* & parlato che hebeno fc- vece 10 ' 
ce rctegnir Miifcr Francefco Baioloto , e Miffer Gulielmo di 
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Guarienci & Mifler Pcrfancefeo de Brà, dubitandofi per efler 
ftati de quelli che havevano parlato in el Confìtto per inanti 
facto, non tu (Tono ftati cauta de indur il populo a ptliar le ar- 
me in fu la piaza, li quali dopo alcune ieptimane furono laf- 
fadi, cioè il Baioloto, & il Guariente, e MitTer Perfrancetco 
de Brà folum fu retignudo , e condemnado a pagar quatro 
(*) 4000 milia Ducati (*) , dapoi fu confìnado per un tempo a la Miran- 
Zecchini. dola, & quello fu per haver parlado più largamente che alcun 
de li altri. 

In el tempo predico el fu tolto per li faldati de Viniciani 
aflài biave de cittadini per le ville del Veronefc, & era quafi 
un fachezar oltra quelle che fe confumava dove era il campo 
& dove alozava, ci qual fu grandiffimo danno. 

In cì di£o tempo el vene da la Alemanna & mamme del 
contado de Tirol in più volte circa fei milia fanti in Vero- 
na, & alozavano al modo con Tue co per le cafe. 

Adi 2? prediéto el campo de Spagnoli eflendo partito de 
Parmefana vene a Pefchera, & quella cominciorono a bombar, 
dar , & fentivafi in fina in Verona ,. & etiam più oltra , e adi 
primo Luto la prelèno pur a pacìi . 

Adi fudetto, cioè primo Luio ci campo de Vinitiani pafsò 
Ladefe ad Albarè, & fe ritirò in fu el Padoan . 

Adi fudetto el campo de Spagnoli fé. partì da Pefchera, & 
andò a lozar a Villafranca, e a Povegian. 

Adi 2 dicìo el Vice Re de Napoli che era Capo de li Spa- 
gnoli vene in Verona cum circa 300 cavalli & alozò in el 
palazo in fu la piaza di Signori , e l'altra zente per le cafe 
di cittadini. 

Adi 4 predicìo el campo de Spagnoli pafsò per Verona, & 
andò a lozar a San Martin , & potevano effer circa, oélo mi* 
li a pedone da piò e da cavallo. 

Adi 6 di£lo el Vice Re fudetto fe partì de Verona , & andò- 
a San Martin al campo. 

Adi 8 el campo de Spagnoli fe partì da San Martin, & an* 
dò a lozar a San Bonifacio . 

Adi fudetto el campo de Todcfchi che era in Verona, fc 
partì , & fe andò ad unir con el campo de Spagnoli. 

Adi fudetto el fe partì del campo de Spagnoli circa 100 ho* 
meni d'arme & mille fanti, & veneno a lozar in Verona, & 
dicevano di andar a Bergamo, & il dì feguente fe partirono ,. 
le andorono a Pefchera per andar poi al fuo viazo* 

In 
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In ci tempo predillo el fu cridà in fu la piaza di Signori, 
e al Capitello in fu la piaza grandi , & chiama ancora . cu- 
ni cittadini de Verona, & altri del Contado, che in termine 
de alcuni zorni le dovefleno aprefentar a far fua difcfa, altra- 
mente fariano pronunciadi per ribelli, di quali pochi fe aprc- 
lentorono, li altri furono nbcladi fecundo il confueto, li egua- 
li fu dui fioli de Francefco di Pellegrini, Marco Antonio da Cittadini 
Monte, Miffer Tomè de Pompcio, Hteronimo Guidoto, Lu- dichiarati 
dovico da Campo, Pero Sparavicro , & molti altri li quali tih ' Ui aU 
per non efler lungo non ferivo. la Corona. 

In el predicìo tempo il campo de Spagnoli e Todefchi an- 
dorono in fina •reato a Padoa lenza alcun contrarlo , & lì fe 
afirmorono. 

Adi 21 fudetto, cioè Luio ci Vefcovo Gurgenfe, che era 
Vicario General in Italia per lo Imperador vene in Verona 
per andar in campo. 

Adi 22 fudetto ci fu talià la tefla a Miffer Jacomo da i Boi Giacomo 
in fu la piaza di Signori per cole di Stado. j** ** ri 

Adi 25 dicto ci fe parti il Vefcovo Gurgenfe de Verona, e ^"P lta - 
andò in campo. 

A le fine del mefe de Agoflo del anno predicìo el campo de 
Spagnoli e Todefchi , che erano flati a campo a Padoa , fe 
partirono , & venero a Vicenza , & di li veneno a Monta- 
gnana & ad Albarè . 

Adi 3 Scptembre el Vefcovo Gurgenfe, che era in campo, 
vene in Verona cum le artiliarie e monitionc che era ia 
campo . 

Adi 7 fudetto el Vice Re vene ancora lui in Verona . 

Adi 9 predico fe partì el Vefcovo Gurgenfe e il Vice Re 
de Verona , & andorono a Mantoa, e de li a Cafalmazor , 
ove fu facìo una Dieta. 

In el tempo dièìo fu meffo una Colta over Dadia in Vero- 
na e in Veronefe per il Locotcnentc de lo Imperador, de do- 
defe rnilia Ducati (*), cioè cinque milia a la città, e tre milia (*) ttoco 
al Clero, e quatro milia al Contado. Zewhiui. 

In ci tempo predicìo el campo de Spagnoli Se Todefchi che 
era ad Albarè e a Montagnana fe partì , &. tornò in fu ci Pa- 
doan, 8c andò in fina a Meftre, & fece de grandinimi botini 
& prefoni, & tornorono in drio in fina in fu el Vifentin fen- 
za alcun contrailo. 

In el dicìo tempo el Campo de Viniciani, che era in Pa* 

doa , 
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doa , vene fora, feguitando il dicìo campo de Spagnoli , & li 
ferorono in fu el Vifentin , talmente che (leteno affediati per 
alcuni dì, & rimanevano totalmente morti over prefoni , fe il 
Signor Borcolamio d' Alviano che era Capitanio de Vinicianì 
non li havelTe provocadi a far facli d'arme, el qual confidan- 
dofi in la moltitudine de la zente che lui havcva(per gran nu- 
mero de villani ,havevano in quel tempo adunati Vimciani in 
el fuo campo) volle far facli de arme & cum fuo defanvantazo 
L'Alvia- àovc che il fu rotto il campo & prefi una gran parte de li foi 
no rotto Capitani, & la. fior de li homeni d'acme , perche li Spagnoli 
d*lH Spa- c-r. Todefchi come homeni delperati fi erano deliberati o aio» 
gnuo . r j r oycr u f c j r |i j a j e manC) & qucfto fu adi 7 Ocìobre, & fu 

morto de li homeni d'arme de Viniciani circa cinque cento , 
& quatro milia fanti , & li fu tolto 22, peti de artiliarie & 
monitione & altre cole, che fu un grandiflìmo danno de Vi- 
niciani, Se honor de Spagnoli e Todefchi , per il che fu fa- 
ciò cam panò a la Tore in fu la piaza de Verona tri di con- 
tinui; habuta la dicìa Victoria il. campo de Spagnoli fe reduf- 
fe in Vicenza . 

Adi 11 Ocìober vene il Vice Re in Verona. 

Adi 16 dicìo fc parti el Vefcovo Gurgenfe de Verona, e 
and; a Mantoa, & de lì andò a Roma. 

Adi 20 fe partì il Vice Re de Verona e andò al campo a 
Vicenza . 

In el dicìo tempo fu faóìo in Verona grande aparechiamen- 
tode monitione, cioè pan & belcoto, ponti, nave & altre co* 
fe per andar in campo.. 

In el tempo dicìo li fotdati Spagnoli che erano in fu el 
Brcffan e Bcrgamafco veneno in Veronefe & alozorono a Ce- 
rea , a Gafalavoni, e a Salezole &. per quelle ville lì intorno 
facendo de gran danni cum poco piacer de li contadini & cit- 
tadini, che havevano a far in quelli lochi. 

In el tempo dicìo ancora il campo de Spagnoli & Todefchi 
che era in Vicenza fe reduflTc a Erte, Moina-nana , & a Co- 
logna & per quelli lochi lì intorno facendo de gran danni , 
mali; me in desfar cale per tor la legna da brufar. 

Adi 21 Novembre dell'anno prcdtcìo vene novelle a Vero- 
na, come il cartel de Milan,U qual fc tigneva a nome del Re 
de Franza, fe era arefo al Duca de Milan, per il che fu L- 
Q.0 campanò a la Tore in Verona. 

L'anno 15 14 adi 13 Zcnar li. Todefchi che erano in campo 

cum. 
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cum Spagnoli veneno in Verona, e ghc fteteno per tri dì, da- 
poi le partirono Se andorono verfo Trento . 

In el tempo predicìo el vene un fredo grandiffimo, talmen- 
te che fé agiaciò Ladefe de l'opra dal ponte de la preda al 
traverfo , Se molte perfone ghe pafsò , Se traversò fu per la 
giacia . 

In el ditto tempo vene novelle come in Venefia fe apizò Incendi» 
uo foco grandiflimo in Rio alto, Se per quelle caie, 8c fe ne ln . Ve,i e- 
abrusò un numero infinito cum grami illune danno generale Se *** 
particulare de Vinitiani . 

Del mefe de Marzo del dicìo anno fu melTo un altra Dadia 
de foldi 40 per libra in fubfidio de lo Imperador (1). 

Del mefe de Aprile al principio li Spagnoli, che erano alo» 
zadi per la Zofana, fe partirono & paffono Ladefe, Se ando- 
rono a Vicenza inficme cum le altre zente Spagnole , che era- 
no alozade a Cologna e a Montagnana , & lì fteteno per dui 
dì, dapoi fe partirono, Se tornorono a Cologna, Se a Mon- 
tagnana T Se quello fu perche il Signor Bartolamio dal Vian Impeiiali 
era partido cum parte de le fue zente fora di Padoa, Se anda j**j. tt V| 
in el Frioli , Se lì fece facìi d* arme cum alcune zente de lo v * amj j 
Imperador, de le quale affai ne furono morti 8c prefi, el Ca« 
pitanio Zigan fu prefo infieme cum alcuni altri , e circa 500 
cavalli , ci qual era ftado in Verona per inanti Capitanio de 

10 Imperador , dapoi lui ritornò in Padoa cum vittoria , il 
perche non parendo a li dicìi Spagnoli poterli refifter fe ne 
ritornorono a li predicai funi lochi. 

Fu mefTo un Jubileo in Verona, el qual cominciò la Domi- Giubile» 
nica de le Palme, Se durò in Hna a la Oéìava de Pafqua cum 'n Vero* 
autorità di abfolver Se difpcnfar tuti li cafi Se voti, excepto**- 

11 quatro rifervati a la Sedia Apoftolica, Se Infognava viGta» 
el Domo, San Zen Mazore, Se San Bernardino tri dì conti- 
nui, Se dir cinque Pater noftri Se cinque Ave Marie in cada- 
una Chiefia, Se offerirli quanto le poderia manzar in un pa- 
rto, fccundo la condiéìion de le perfone, cioè tanti dinari. 

Adi 5 Mazo del anno prediéìo vene in Verona circa mille e 
cinque cento fanti Todefchi , Se fe alozono per le cale fecun- 
do il confueto. 

Adi zi del dicìo li predici! Todefchi fe partirono da Ve- 
rona, e andorono a Soave. 

Adi 
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Adi z6 Mazo del diòìo anno vene in Verona il Vefcovo 
Gurgenfe el qual veniva da Roma , e il zorno feguentc fc par- 
ti e andò verfo la Alemagna. 

In el zorno predico vene etiam il Vice Re de Napoli in 
Verona , e adi 29 fe partì, & tornò in campo. 

Adi primo Zugno el Conte de Cariati, el qual era Ambafla- 
dor del Re de Spagna, & era fopra il fifeo de lo Imperador, 
cflendo alozado in Verona, volle che fufle meflb tutti li Da- 
tij in Verona, e in Veronefe, che erano fotto i Vinitiani , cx- 
cepto ci Dacio de la Mafcna , per il che fubito fu faélo Con- 
filio per li cittadini, & faòìo fei Ambaflatori li quali havefle- 
no andar da !o Imperador a dolerfc di quella cofa, li quali 
furono primo ci Marcheie Zuanfilippo Malafpina , Mifler Agno- 
lo Maria da Borgo, Mifler Leonardo Ccvola, Mifler Gabriel 
di Pellegrini, Leonardo da Lifca, Francefco Lombardo. 
UVelco- Adi 5 Zugno el Vefcovo de Trento, ci qual era Locotc- 
to mul^e" nemc m Verona per lo Imperador , pafsò de quella vita , & era 
in Vero- opinione de alcuni che lui fufle ftà avenenado, per efler (là 
H*« amalado pochi zorni , al qual fu fa ciò un grandiflimo honor 
di efequic, & fu acompagnado da tutei li ordeni de Frati, & 
dal Clero , & da una gran parte di cittadini in fina a la por- 
ta de San Zorzo, & li fu meflò in fu una Careta coperta di 
negro, & fu conducìo a Trento: Rimale Locotenente il Con- 
te de Cariati predicìo. 

In ci tempo predicìo fu facìo vignir una gran quantità de 
carri & gualladori dal Veronefe in Verona , li quali furono 
cargadi de monitione , e pan Se farine per andar in campo de 
li Spagnoli a Cologna e a Montagnana. 

Adi 12 diéìo el Campo de li Spagnoli , che era a Cologna, 
fe partì infieme cum li ludetti carri c munitione, Se andò a 
Barbaran e a le Torrctc in fu il Vifentin, e per quelli lochi 
lì intorno. 

Morte del In el tempo predicìo le zente de Viniciani che erano in 
Co:Crifto- Fn'oli prefeno un certo Capitanio dicìo Conte Criftoforo da 
Segna. * Segna, c le lue zente furono in parte morte e malmenade, il 
qual Conte vigneva per dar focorlò a un cartello diélo Maran , 
che era attediato da le difcìe zente de Viniciani. 

Adi 23 de Zugno el campo de Spagnoli fe parti da le Torrete 
e andò in Cittadella in fu ci Padoan,e intrò dentro per for- 
za , Se la mefle a facho, & prelè circa 200 cavalli legeri de 
Viniciani, che ghe erano dentro, & fubito tornorono in drio 
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a li fuoi lochi, per il che a hore 12 effendo vignudo la nova 

in Verona fu faao campano in fu la Torre, & falò (*) in (•) Ciò* 

fu la piazza . fuochi d* 

Da poi alcuni zorni ej ditto campo de Spagnoli fe parti de *» ,e l rei " 
lì dove erano , & andorono a Ette e a Moncelefe , & lì fe 
afirmorono, perche el fe dine che il campo de Viniciani era 
vignudo fora di Padoa , & erano circa diefe milia perfone , & 
de continuo ghe azonzeva zente di Romagna. 

Adi ultimo de Luio vene lucere al Conte de Cariaci Loco- 
tenente in Verona da lo Imperador, che lui do v effe rimover 
la miti de li Dati] , cioè pagar la mità de quel che per man- 
ti fe pagava, & cusì fu fatto incontinente, zoè de le porte, 
C de li altri ut fupra fi pagava - 

Adi zi Avofto alcune zentc d'arme ch'era riroano in Ve- 
rona per guardia andorono fora da la porta del Ve! covo , 6c 
furono aflàltadi da le zente d'arme de Viniciani, li quali ogni 
zorno ftracorevano in fina a ia ditta porta facendo de gran ma- 
li , & furono rotti & prefi dui Capitanij , e infieme cum lor 
fu prefo Sigunfrè (*) <li Caliari, che era Capitanio de la Pia- (*) Leggi 
ta, che era etiara lui andato fora cum li ditti foldaci, & fu- Sigiifred- 
rono aprefentadi al Signor Bortolamio dal Vian, el qual fu-^°* 
bito fece apicar il ditto Sigunfrè , perche aveva ditto male mò^ 
del Signor Bortolamè, ri r aa!™°* 

In el mele de Septembre il Signor Lorenzo Capitanio de Ah imo. 
Viniciani el qual era in Crema èffendo attediato dal Signor * ento <*» 
Profpero CoIona da un lato, & da l'altro il Signor Zuanc da^^pi- 
Mantoa,& un Signor di Savelli , che erano Capitanij del Duca signoria, 
de Milan, nfcì fora di Crema, & affai tò ci campo del Signor 
Zuane, el qual rompete, e amazò e prefe una gran quantità 
de zente, e cavalli circa 400, e tornò in Crema cum gran vi- 
ttoria, tal che fu forza al Signor Profpero partirfe da Crema. 

Nel mefe preditto el Conte da Cariati Locotcnente in Ve- 
rona fe partì , e andò da lo Imperador . 

In el ditto tempo fe cominciò a far lavorar & fortificar il 
cartel de San Felife, poi fe lafsò flar. 

Ancora in el tempo preditto el campo de Spagnoli, che era 
a Moncelefe, fe partì & vene a Cotogna e a Montagnana, e 
li ftete alcuni zorni prima havendo fatto alcune fcaramuze 
cum Viniciani. 

Adi 18 Settembre fe partirono de lì , & paflbrono Lade- 
fe, & parte de lor andono in fu el Polefenc, & pane in Zo- 
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fana, & fc deftefono per le ville, & arivorono in fina a Vii- 
lafranca. 

Adi %9 difto li foldati che erano in campo cum li Spagno- 
li vene in Verona , & alozorono ut fupra . 

Adi 5 Ocìobro de notte , li Spagnoli che erano alozadi a 
Zevio e a San Zuane Lavatoio , che erano circa 200 furon 
affaltadi da alcune zente d'arme de Viniciani, le quale riave- 
vano paffado Ladefe, & forono difpogliadi, & tolti li cavalli 
fcnza alcun contrailo. 

Adi 9 fudetto in fra le 10 e 11 hore traflfe un teremoto. 

Adi 13 fudetto el Conte de Cariati tornò in Verona. 

Adi 14 fudetto una parte de li Spagnoli che erano alozadi 
in Vero n eie vene in Verona , & fe alozorono per le cafe de. 
li cittadini , Se volfeno che il Contado ghe fede le fpefe de 
ogni cofa , excepto carne e pefee, & quelli che rimaiero de 
fora in le ville vollcno da li contadini le fpefe de ogni cofa, 
che fu un grandiffirao danno al Verone te. 
Bergamo Adi 17 del mele predicìo vene novelle in Verona come il 
prefo da signor Renzo fudetto effendo ufeito di Crema e avendo aflòl- 
ent *' dato zente a nome de Viniciani prefe Bergamo & la forteza 
over cartello , & era cum lui il Conte Bortolamio da Villa- 
chiara cum zente affai . 

In el tempo dicìo il Vice Re cum circa zoo homeni d' ar- 
me & fantarie fe partì del Veronefe per andar a Breffa. 

Adi zi fudetto el Signor Bortolamio dal Vian havendo fa- 
ciò far fecretamente un ponte per paflar in fu il Polefcne , 
dove era ri ma Ito una gran quantità del campo de Spagnoli , 
mandò circa zoo fanti veftidi da villan in el cartello de Ro- 
Rovigo vigo dove era il sforzo de le zente Spagnole , che le guardie 
prefo Hall' non f € ne acorfe, e a una hora determinata una parte de lor 
vuno - vene a la porta, & la preleno e amazorono le guardie, & co- 
minciorono a cridar Marco Marce, e imediate ci fu azonto il 
campo de Viniciani, e nitro dentro, & fu prefa e morta tut- 
ta la zente che li erano dentro, e tolto arteliarie, e monitjo- 
nc, e cariazi & feceno un grandiffimo botin; la zente che fa 
defpoliada e morta fu Z50 homeni d'arme e più , Se cavalli le- 
•eri affai alla fu rama in tutto de : circa mille cavalli & alcune * 
tentane, che fu un grandiffimo danno & fcorno.de Spagnoli : , 
li Capitani] che furono morti e prefi furono fete over 06Ì0. 

Adi Z4 prediéto la Dominici venendo el luni circa le tre 
hore de no£le el refto de le zente che fcrano fcampade dal Po- 
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Jefene , e quelle che erano rimafte lungo l'Adele per guardia , 
cflèndo perleguitade da le zente de Viniciani, cominciorono a VeroneG 
vegnir in Verona cam grandiffima furia, e come zente rotta , incomoda- 
e tu quella noéìe in Verona un grandiflìmo ftrepito Sc tcror, rt ..'f*! ,e 
perche li foldati andafevano sbattando a le porte, & intrava- 1 ,ne ' 
no in le cafe per forza, & facevano molti altri inconvenienti. 

El luni poi vene dentro tute le fantarie e il refto del cam- 
po , & volleno che li cittadini ghe fede le fpefe de legna e 
olio , ce alcuni ghe le facevano etiam de pan , via e fale , & 
inanime dove erano alozade le fantarie , & ghe ne era affai che 
facevano gran mali per le cafe dove erano alozadi, come ta« 
oevano etiam c\ primo anno de la guera . 
• In el diéìo tempo el Signor Bortolamio dal Vian fece far 
un ponte in fu Ladefe ad Albarè, & fece panar tuto il cam- 
po, & fe alozò per la Zofana, & mattane in Cerea, & lì fc 
fortificò. 

In el tempo predi&o el vene in Verona alcune fantarie To- 
defche a la iumma de circa doa milia perfone e più. 

Adi 6 Novembro del anno predi&o fu fa ciò una Crida che 
tati li cittadini che havevano cavalli li dovefTe aprelentar , & 
furono tolti de quelli che erano meliori, & più fuflfkienti, li 
tjuah furono dati a quelli foldati, che havevano pedo li fai 
in fui Polefene e a Zevio. 

Ad 7 dicto el campo fe partì fora de Verona , & andò a lo- 
car a Zevio, el qual poteva effer circa odio milia perfone io 
tuto, da cavallo & da piedi in trà li Todefchi & Spagnoli. 

In el dicto tempo el Signor Bortolamio dal Vian le partì 
da Cerea, e andò a Lignago & lì fe afirmò & forti6cò. 

Adi 0 Novembro el campo de Spagnoli fe partì da Zevio & 
andò a Roverchiara , & le vi&uarie li era conduce da Vero- 
na 2ò per Ladefe. 

Adi li fudetto el campo de Spagnoli fe partì da Rovcrchia- 
ra, & pafsò Ladefe ad Albarè, prima havendoli fccìo far un 
ponte . 

In el dicìo tempo el Vice Re fc partì daBrcfla cum ci fuo 
campo per andar a Bergamo. 

Adi 18 fudetto vene k nove come il Vice Re rehavè Ber- Bergamo 
gamo a patti, cioè che tuti li foldati da cavallo & da piedi *° ,P° te f 
foffcno falvi , & che la città non tutte fachezada , Sc che li cit- de nemicU 
tadini doveffeno pagar una Talia over colta, cioè una certa 
quantità de diaari, & quefto fe, perche il Signor Renzo noa 
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li haveva dentro vifcìuarie , nò artilierie da poter contrattar , 
nò il populo era difpofto a fuftentar lo attedio. 

Adi io fudetto ef Signor Bortolamio dal Vian fc parti da 
Lignago, & fe retirò in fu el Polefene. 

Adi fudetto el campo de Spagnoli fe parti da Albarè, Se 
andò a Ette e Moncelefe. 

Adi 2,1 prcdi&o el Vice Re vene in Verona cum circa cen- 
to homeni d'arme, cinquecento cavalli lezeri , Se doa milia 
fanti , & alozò per le cafe fecondo il con Lucio, Se volevano 
che li cittadini ghe l'effe no le fpele de ogni cola . 

Adi 13 fudetto le prediche zente le partì da Verona per an- 
dar vedo Legnago ad unirle cum l'altro campo de Spagnoli. 

In el tempo predi&o el Signor Bortolamio dal Vian fe par- 
tì cum la fua zente del Poleiene , St fe ne andò verfo Padoa . 

In ci ditlo tempo ancora el Signor Renzo fe partì da Cre- 
ma cum circa tre milia perfonc , Se vene zò per Pò in bar- 
che , Se pafsò per Hoftegia , Se fe ne andò in el campo del 
Signor Bortolamio, havendo prima laflado bona guardia ia 
Crema. 

Adi primo Decembro del anno predillo d Vice Re vene iti 
Verona cum circa cento cavalli per andar da lo Imperador . 

In el dic~Vo tempo el campo de Spagnoli pafsò Ladefe Se rU 
tornò in fu el Polefene , Se circa 400 cavalli vene in Verone^ 
fe , Se fe afozò a iroJe y a Villa/ranca Se a Sangucnè per 
guardia del paefe, & altri affai oitea li di£li 400 alozono per 
la Gardefana. . . 

Adi 3 Decerabro vene in Verona tuti li Todefchi , ch'erano 
andati in campo cum Spagnoli , Ir quali erano circa quattro 
milia , Se fe alozorono per tutta la città fecundo il confueto. 

Adi S fudetto el Vice Re fe pam de Verona , Se andò io 
fu la Alemagna da lo Imperador. 

Adi 1 3 fudetto fe partì de Verona circa doa milia Se cin- 
quecento Todefchi Se andorono a Modena , perche quella fe 
era ribellada a lo Imperador , Se datafi al Papa, Se le zente 
del Papa fi ghe era intrade dentro. 

Adi 21 predicìo li fudetti Todefchi rornorono in Verona, 
non havendo paffado la Mirandola , Se fu dicìo che il Papa ha- 
veva intelligentia cum lo Imperador. 

In el tempo predicto el fu pioze continue cominciando el 
principio de Novembre, St durò in fina a mezo Defembro , 
tal che ogni zorno pioveva, Se non era. alcun fredo , Se fe vifte 
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fpighe de Segalla , & fave floride , & viole in abimdantia , co- 
me fel fuffe ftà in la Primavera. 

Adì 24 Dcfembro vene il Vice Re in Verona, el qual vi- 
gneva da la Alemagna da lo Imperador, e adi 16 le pani de 
Verona , e andò in fu ci Polefene in campo per fedar alcune 
difcordie, che era in crà li foi Capitani; , e adi 4 Zenar 1515 
ritornò in Verona. • 

.j L'anno i<;i5 adi 12 Zenar il predico Vice Re fc parti 
ancora da Verona , 8c ritornò in fu el Polefene al campo . 

In el tempo di£to el vene le nove come il Re de Franza Morte del 
era morto , il qual haveva de novo preparato un granditliino Re di Fr§- 
efercito per vignir in Italia a recuperar il Stado de Milan, & cia - 
atiam in adiuto e favor de Viniciani , el qual haveva facìo 
liga cum li dicìi Viniciani, ma la morte vi fe interpoli on- 
de noi fe. 

Adi primo Febrar parte de li Todcfchi che erano in Vero- 
na fe partirono & andorono in fu el Polefene in el campo de 
Spagnoli , & ghe ne rimafe ancora in Verona circa cinquecen- 
to, & circa quatroccnto cavalli. 

. In el tempo predicto fe cominciò a lavorar al cartello de 
San Felife in fortificarlo, cioè arbaffar il monte , & profon- 
dar le forte, & farli alcuni revelini, over torioni fortiiùmi. 

Del anno predi&o fu me (io ancor un Jubileo in Verona in Giubila» 
la Chiefìa de San Bernardino cum aucìoritade grandilfima, & in Veron» 
cominciò la dominica da le Palme & durò in fina a la ocìava j^^ddla 
de Pafqua, & la caufa de quefti Jubilei, che erano medi ogn' CM«f*4l 
anno, era per trovar denari per fabricar in la Chiefìa de San San Pietro 
Pero da Roma, dove tuthor fe lavorava. ài Roma. 

Del mefe de Aprile del diclo anno fu facìo lo Eftimo de Eftimo In 

Verona, & fu creffudo in Eftimo affai perfone, le quali have- Verona. 

vano patido, & pativano per la guera de grandinimi danni , 

che più pretto meritavano di effer caladi , & quello fu perche 

lo Eftimo fteffe in fu le 4000 milia libre ( 1 ), el qual non li 

havcriapofsù arivar per affai pofTcffionefic beni de ribellile quale 

godeva il fifeo , nè li Signori volfeno che le fuffeno eftimadc , 

& fe ritrovò in Verona circa 27 milia anime , e era calado Numero 

da l'altro Eftimo 20 milia anime e più. degli abi- 

Adi 20 Mazo & fu la terza fcfta de le Pentccofte el Conte « n,i in 

. Verona. 
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da Cariati Locotenente de Verona fece far una frfb in Ve- 
rona in fu la piaza di Signori, Se fece un bello aparato, St 
coprir la piaza de panni, St invitar gran numero di donne , 
& tuto quel zorno le ballò in fu la di&a piaza, poi circa le 
20 hore fece dar una colation de confeti & frucle a le predi- 
che donne, la tjual fu portada per cittadini nobili de Verona 
in numero 315, Se ultra di quello fece in fu la di ila piaza 
una fontana, la qual butava vin, Se durò de continuo quan- 
to durò la fefta. 

In ci tempo prediéto el campo de Spagnoli che era in fu 
el Polefene pafsò Ladefe, e vene a Cade baldo, & de lì a Le» 
gnago Sz a Porto, & de li a Menerbe de lì intorno. 

Ancora in el di ciò tempo tuti li foldati che erano a Vale* 
7.0 & a Nogarole Se per la Gardciana le partirono, Se andò» 
rono a Bovolon e a liola , Se per quelle ville 11 intorno per 
andarfe poi ad unir cum «1 campo de Spagnoli. 

Ancora in el dicìo tempo li foldati che erano in Verona 
~cusì a cavallo come a piedi fe partirono cum gran numero de 
guaftadori , Se andorono a Menerbe ad unirle cum el campo 
de li Spagnoli, andorono fora da là porta di Calzari, Se an- 
dono a parta r a Legnago . 

In el difto tempo el campo de Viniciani vene a Vicenxa* 
El campo de Spagnoli fimilmente fe partì da Menerbe, e 
andò a Cologna & de lì a Lonigo, Se lì ftete alcuni /.orni » 
& le Vicinane gite andafeva da Verona fcò per Ladefe in fina 
ad Albarè , Se de ft per tera in fin a Lonigo. 

In el tempo predicto fu fatte alcune fcaramuze in fra li Spa- 
gnoli & la xente de Viniciani, 8c preft Se morti da l'una par- 
ie 8c l'altra pe rione affa» circa feicento in fra cavalli & pedo- 
ni in piìi volte, ma pur quelli de Viniciani haveno el pezo , 
perche più affai de lor furon morti & prefi da li Spagnoli . 

In el difto tempo el campo de Viniciani fe partì da Vicen- 
za & fe retirò vcrtb Padoa,e il campo de Spagnoli firmlmen- 
te fe partì da Lonigo, e andò a fe Torrete e a Barbaran de 11 
«la Vicenza, & poi ritornò in Vicenza & lì fe afirmorono. 

Adi 3 Lhìo el Vice Re fe partì da Vicenza cum circa fet- 
tecento cavalli, & feicento fanti per fua feorta , 8t vene in 
Verona cnm poca lente, e andò a BrefTa per effer poi a par- 
lamento cum el Duca de Milan e il Gardinal de Sguizari, 
per la fama che era che il Re 4e Fr«naa haveva. preparalo 
un grandini mo ciccato per vignir in Italia , e per tar provi- 
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ÌÌor che lui non potette pattar , ci qual Re ha ve va con firmar» 
la Liga fa&a per il fuo preceflor cuoi Viniziani , e il redo da 
la zen ce che era vignitela cum lui ricontò in campo. 

Adi s fudetto el Signor Renzo fe partì da Padoa Se paisà 
in fu el Polclene, riavendo prima fatto far un ponte in fu La* 
defe, & pai so da Lignago cum circa mille tin^u cecino caval- 
li in fra nomeni d'arme & cavalli lezeri, & palsò per Ifola da 
la Scia , & da Bagnolo, & pafsò Menzo de fotto da Valezo 
& andò in fu «1 Brcttan , & de Lì a Crema, & andava in gran 
preffia, & pafladoche fu Menzo circa cinquecento cavalli tor- 
norono in drio & fcccno de gran hotini de betliami Sl prefa- 
ni , cioè cittadini , che erano fora per le lue porte in un e in 
Vcronefe . 

Adi li Luio el campo de Spagnoli fe partì da Vicenza, Se 
Vene a Lonigo, Se de li a Cologna , & poi ad Albarè. 

Adi fudetto vene in Verona circa feicento cavalli de Spa- 
gnoli & mille fanti Todeichi, li quali erano partidi del cam- 
po de Spagnoli, e adi 13 fe partirono, St andorono vedo Biel- 
la Se Bergamo per guardia de quelle tere . 

Adi 15 fudetto vene in Verona el Vice Re, prima effondo 
flato a Milan a parlamento -cum el Duca . 

Adi 17 fudetto el di&o Vice Re fe partì de Verona, e an- 
dò in el fuo campo a Cotogna. 

Et quando vignevano de quelle cavalcate in Verona , Se 
quando vignevano etiam per feorta a tor vi&uarie & menarlo, 
in campo per le ftradc che non erano fecure, alozavano per lo 
cafe di cittadini, Se bifognava farli le fpefe de ogni cofa in 
fina che lor fe partivano per dui over tn zorni . 

In el di&o tempo ci campo di Vùirciani fe partì del Pa- 
doa n , & vene fèguitando el campo de Spagnoli , & vene a 
Montagnana & de continuo li cavalli lezeri de Vhùciani mo* 
Iettavano & facevano fcaramuze cum li Spagnoli, Se ghe xoU 
Seno molti cavalli in più. volte. 

In ti tempo predicìo el Signor Profpero CoIona Capitanio 
del Duca de Milan cum le fue zente, & cum circa 20 milia. 
Sguizari li quali d. levano adiuto e favor al di£to Duca , pre- 
fentendo la venuta del Re de Franza in Italia, ghe andorono 
contra in fina a li monti , & pigliorono quelli palli , & lì fe. 
fortifìcorono cum baftioni Se altri repari, acioche il di&o Re 
cum el fuo efercito non potette panar. 

In el dicìo tempo el Signor Renzo havendo adunato uno 
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eie re ito de circa 8 milia pedone da cavallo & da piedi , co- 
minciò a trafeòrer per le rere del Duca de Milan facendo de 
grandinimi danni & botini per quelli paefi , & prefe etiam & 
lachezò alcuni cartelli per la Geradada , & quello faceva per 
remover le zence del Duca e Sguizari over parte de quelli da 
la imprefa de Francefi, acioche havefleno manco contrailo al 
vignir in Italia. 

Adi iz de Avofto el campo de Spagnoli havendo facìo un 
ponte in fu Ladefe fe partì da Albarè e pafsò e andò a Ro- 
verchiara , e a Angiari , e lì ftetcno alcuni dì facendo de gran 
danni per la Zofana. 

Adi fudetto el campo de Vinitiani pafsò umilmente & vene 
a la Badia de foto da Legnago. 
Francefi In el tempo predicìo havendo el Re de Franza novo con- 
calano in firmata la Liga & acordo che haveva facìo el fuo preceflbe 
Italia. cum Viciciani , de novo havendo preparato un grandiflìmo 
efercito de circa cinquanta milia perfonc da cavallo & da pie- 
di , pafsò li monti & vene in Italia in quello modo vidclicet : 
Prefentcndo el Duca de Milan la venuta del dicìo Re , el 
qual vigneva per recuperar lo Stado de Milan , mandò el Si- 

Snor Profpero CoIona che era fuo Capitanio & una gran parte 
e Sguizari , che erano in fuo adiuto,in fina a li monti, & piglio- 
rono quelli parti, & lì fe fortificorono cum baftioni & altri ripa- 
ri, acciò che lidicìi Francefi non potefTeno paflar. Sentendo que- 
fto el Re mandò una gran parte del fuo efercito a paflar in un 
altro loco per vie dimciliffimc a le quale el dicìo Signor Prof- 
pero non li haveva meffo guardia alcuna; prelentendo adunque 
el dicìo Profpero come Francefi per quelli palli eran venuti in 
Italia, fe partì dal loco dove era cum circa quatrocento ho- 
meni d'arme, & fette milia pedoni, Se vene cum grandiffima 
celerità in un loco dicìo Francavilla lontan dal campo de Fran- 
zefi circa 30 milia, & lì fleto havendo facìo penfier la maii- 
na de andarli a falcar a lo improvifo , la qual cola prelen- 
tendo li Franzefì, fe deliberarono de aflaltar el dicìo Signor 
Profpero & la fua zente mentre che erano ftrachi & lenza 
fufpecìo, & cusì fu che la medefìma nocìe cavalcorono in lina 
al dicìo cartello, & per traétado de alcuni del cartello incoro- 
no dentro, Se prefeno & amazorono la mazor parte de quel- 
le zente, el dicìo Profpero fitnilmentc fu prefo, il che inten- 
dendo li Sguizari che erano a quelli altri partì , dubitandofi de 
effer fimilrocnte affaltadi, Ce muoiono in drio, per il che il 
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Re pafsò cum ci redo de la fua zcntc fenza alcun contralto > 
& li di di Sguizari fc andorono recirando poi a poco a poco 
vcrfo Como. 

Adi 13 predicìo ci Signor Marco Antonio CoIona vene a 
Villafranca cum cento homeni d'arme & cento cavalli lezeri t 
& lui vene in Verona , el qual era mandato dal Papa in adiu- 
to de lo Imperador , e adi io fudetto le lue zente vene in Ve- 
rona per guardia de la terra perche el campo de Spagnoli le 
doveva partir del Veronei'e, & le alozorono per le cale di cit- 
tadini fecondo il confueto. 

In el dicto tempo fu comanda gran numero de gualtadori in 
Veronefe, li quali venero in Verona, & fe cominciò a fortifi- 
car la città in più lochi , in più lochi fu arbaflato la torre 
fòpra la porta de' Velcovo, lbpra la porta de San Zorzo, lo- 
pra la porta de San Spirito (*), e in alcuni altri lochi, & li- (•) Ch' 

milmente fa&o alcuni baftioni & terrazi a li muri de la cittì» •» * n * 1 }* 

<■ r , 1 • detta de 

in divedi lochi . ■ . Caliari . 

In el predico tempo vene in più volte fantarie de la Ale- 
magna in numero circa cinque milia & fe alozorono ut fitpra . • n 

Adi 20 predillo el campo de Spagnoli fc parti da Rovoc- • 
eh iara & andò a Ifola da la Scaia , & de li andò a Villa- 
ftanca. 

Adi ultimo dicìo el dicìo efercito de Spagnoli che era circa 
mille homeni d'arme, quatro milia fanti Se mille cavalli a la 
ìcitva , fc partì da Villafranca e andò alla Volta in fu el Man- 
tea n , oc de lì in mi Brefian, e poi in Cremonese, & lì fletè 
alcuni di , dapoi pafsò il Pò e andò a Piafenza. 

In ci dic^o tempo el campo de Viniriani fe partì del Pole- 
fene , e adi z Septembro vene a Hoftcgia Se de li palsò per il ' 
Mantoan, e andò ùmilmente in Crcmonefe feguitando de con- 
tinuo el campo de Spagnoli, el qual efercito de Vinkiani era 
circa ottocento homeni d'arme, otto milia fanti & doa milia 
cavalli a la lezera , dapoi pafsò el fiume di Ada e andò in fu 
ci Milanefe, & non volle più feguicar il campo de Spagnoli. 

In el difto tempo ci Re de Franza prole tutte le cittadc & 
caflcUi che erano de là da Milan lenza alcun contrailo, excepto 
il caftel de Novara, ci qual prete per forza, e in q^uel amazò 
circa ottocento Sguizari , poi vene cum el fuo efercito in fina 
apreflb a Miian a diefe milia, & lì fe acampò. 

In ci tempo predici o ancora eflendo il Re de Franza cum ^ ra 2*^? 
el diéto fuo efercito. a campo apreflb a Milan come è di fapra F an ciaia 

Cron.di Vcr.P.ll.Vol.1. 1 Y fcripto, Italia. 
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{cripto , vene da Monza dove fe etano retiradi circa vintkìn- 

rpver trenta milia Sguizari in Milaa, li quali defiderofi de 
facìi d'arme cum Franzcfi, ufeiteno fora de Milaa infic- 
ine cutn alcune zen te d'arme del Duca e del Papa, le qual 
zente del Papa erano vignude da Pia lenza a Milan per acom- 
pagna r il Cardinal de Sguizari flc per Aia feorta, le qual zen* 
te d'arme potevano efler circa, quatrocento homeni d arme in 
tuto & alcuni cavalli a la lezera, & fu adi ij de Septembre 
la vigilia de Sancìa Croce , & aflaltorono la antiguardia del 
campo del Re, & de quella amazorono aliai zente & ghe toJ Ce- 
rto alcuni pezi de artiliarie & fe retirorono irt drio cum vi- 
goria, per la qual cofa effendo inanimati fe dcliberorono fi- 
milmcnce el zorno feguente de adattar il di ciò campo del Re; 
prefentendo adunque il Re la predicta cofa mefle in ordine il 
fuo efcrcico,& fece intender quello al Signor Borroiamio dal 
Via n che era lontano de 11 circa diefe milia, Se che el fe do- 
ve (Te meter al ordine Se farfì avanti , & quando il fuffe de bi- 
fogno chcl doveffe intrar in la bataglia. Effondo venuto il dì 
(*) L egB' determinato, che fu adi 14 Septembre in vendri (*), li predi- 
Venerdì. Stk. Sguizari non dubitando del Signor Bortolamio predicto fe 
ite uno avanti, & aflaltorono il campo del Re, & cominci oro n 




me era Ila avifato, & prima che lui intraiTe in la batalia fe- 
ce defeargar alcuni pezi de artiliarie che h aveva cum lui in el 
campo de Sguizari, le. quale ghe feceno un graadiffimo dan- 
no, dapoi lui folamente cum le fue zente d'arme & li cavalli 
lezeri intrò in la batalia, perche le fue fantarie non li pote- 
no efler a tempo, e in podio de hora el campo de Sguizari 
fu meno in rotta e in fuga , & fu morto in quella bau ila cir- 
ca vinti m Uva Sguizari Se lette over otto milia Francefì; de 
quelle zente d'arme del Papa Se del Duca poche ne morirono 
perche non introrono in la batalia , finalmente il Re reftò fu- 
perior, & rimafe cum Victoria. 
Milano in Dapoi el diclo facìo d'arme el Re have la cktà de Milan 
potere di d'acordo, fimilmente have tute le cittade Se cartelli fotopofli 
| I » ,ef j| 0 ai DLlcato ^ e Milan fenza alcun contrailo, excepto il caftel de 
Francia. Crem ona Se quel de Milan in e I qual era redu&o il Duca cum 
alcuni Cuoi Baroni, e Zcntilhomeni. 

In el di&o tonto el campo de Spagnoii f e partirono del 

Piatti* 
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Piafenrin, 4 vene in fu «1 Bolognefe» & li liete alcuni di f 
da poi fe partirono e indorano in ci Reame . 

Adi 18 Septcmbro el Signor Marco Antonio Colooa fe par- 
tì de Verona cum tute le zente r & potevano efTer circa lèi 
miha perfone da cavallo & da piedi cum monitione e arcelia- 
rie y oc dicevano di voler andar in Breffana, e andorono in 
fina a Valezo, e adi zi di&o torno in Verona. 

In ci di&o tempo vene ancora in più volte in Verona ca- 
valli & fantarie de la Alemagna. 

In el tempo prediclo vene in Verona circa mille cavalli 
del Papa, & alcuni Milancli li quali erano fuzidi da Milan, 
& dopoi la fudetta rotta de Sguizari erano andati per la via 
de la Volto] ma in la Alemagna , & de li veneno in Verona 
& ghe fteteno dui dì & alozorono per le cafe di cittadini per 
comandamento del Locotenente , dapoi fe partirono & andò- 
ron verfo Bologna per la via de Hotlegia, li guai cavalli era- 
no quelli che havevano acompagnado il Cardinal de Sguizari 
a Milan . 

In et tempo predici© el Signor Bortolaraio dal Vian fe par- Morteci 
ti cum el fuo efercìto del Milanefe, & vene a Gedi in Breù Bartolo- 
fana, & lì fe infermò, de la qua! malatia in pochi zomi nm- r:,ei1 
rite, & fu opinion chel fuffe fta attoficado, prima havendo ha- vian<> * 
budo la città di Bergamo. 

In el di&o tempo una parte del efercito de Viniciani fe 
prtì de Breffana, & vene a campo a Pefchera, e adi 7 Octo- 
bcr la cominciorono a sbombardar, e adi S la prefeno, & ghe 
era dentro circa cento Spagnoli , U quali parte furon morti „ 
e parte fatti prefoni, umilmente ancora prefeno Valezo, La- 
zi lo Attuta laGardefana fenza alcun contratto: Havenojnel 
tempo ditto ancora Lignago, fu fachezado in el dicìo tempo 
aifai cafe de cittadini per la Gardefana , parte da li foldati , & 
parte da marioli t & li cavalli lezeri de Viniciani comincio- 
rono a trafeorer per il Veronefe , come havevano facìo per 
manti , talché non fe poteva più ufeir fora de la terra , ne 
ttiam condur vini in la terra ne. altre vicìuarie excepto che 
de ValpulifeUa. 

In ci tempo predi&o Io efercìto de Viniciani dapoi che fu 
prefa Pefchera andorono a campo a Brefla , in la aual era circa 
tre milia perfone in fra Spagnoli & Todefchi, &li piantonino- 
le artiliarie,& la cominciorono a sbombardar, e dopoi alcuni 
dì. per fua inadvertenùa li foldati che erano in la terra ufei- 

Y % tea» 
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teno fori fecretamence & ghe tolfeno alcuni pezi de artiliarie, 
la qual cofa fu forza per allhora ritirarli da la imprefa . 

In el dicìo tempo el Re mandò ei Signor Zuan Jacorao da 
Trauzo cum una parte del fuo efercito che erano circa 18 
milia pecione a campo a Breffa in adiuto de Viniciani , el 
qual Signor Zuan Jacomo fu facìo de conferì timento de la Si- 
gnoria de Venefia Governador fìmilmcnte del fuo campo- 
li Triul- Effendo il dicìo Signor Zuan Jacomo faao, come è dicìo, 
zio creato Governato* , fu infieme cum li Proveditori de Viniciani a p.»r> 
deh'arma- l amcato cum ^ foldati che erano in Breffa , & li adimando- 
ta Vini- tono fe fc volevano arender, li quali tolfeno a'euni termini a 
ziana» rifponder, e dapoi li termini adimandorono alcuni paci e con- 
ventioni le quale parfe al Signor Zuan Jacomo de non vo- 
lergliele conceder, onde pafsò alcuni di & feptimane in el tra* 
Étar le predicìe cofe. 

Mentre che fe tracìava le predicìe cole a Breffa il Re have 
el c«ftel de Milan a pati benché prima haveffe cercado de ria- 
verlo per forza, in el qual, come è di fopra fcripto, era A 
Duca cum alcuni zentilomeni, el qual Duca- el Re il fece fuo 
Baron, & ghe dete un Stado in Franaa, e a- tuti quelli altri 
Zentilomeni dete a cialcun fecundo la condii ion fua : have in 
el dicìo tempo ancora il cartel de Cremona pur a pati. 

In el tempo dicìo li cominciò a coniar over bater monede 
in Verona, & fe faceva danari pkoli di&i bagatini , & mo- 
nete de arzento che valeva nove foldi o ver trentafei qua- 
trini ( i ) . 

Adi 25 Oéìobre circa hore 20 traffe un terremoto-. 

In el dicìo tempo la Signoria de Venecia mandò alcuni 
Ambaffidori al Re de Franza, el qual era in Milan * con un> 
bclliffìmo prelente. 

In el tempo dicìo el Signor Zuan Jacomo effendo rimarlo 
in difacordo cum li foldati che erano in Breffa li fece da no- 
vo piantar le artiliarie , & quella cominciar a sbombardar & 
affediarla , 8t mentre che lo affèdio era intorno a Breffa dc- 
continuo pa flava per el Veronefe- foldati de Viniciani , che an» 
dafevano da Padoa a Breffa, Se da Breffa a Padoa cum moni- 
tionc & altre cole che bifognava al campo. 

Adi 13 Novembro de nocìc el Signor Marco Antonio Co- 
Iona fe partì de Verona cum lo efercito, el qual poteva efler 

circa 
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circa Tei mi Ha pedone da cavallo e da piedi, & andò a Va» 
lezo, havendo habuto per fpia che ghcra el Signor Julio Man» 
frun (*)Conducìer de Viniciani cum la fua compagnia de zen- (*) Leggi 
te d'arme, & alcuni cavalli a la lizera cum li quali fu a k Manzo- 
niane, & finalmente ci dicìo Signor Julio fu prelo cum a'euni ue - 
fuoi homeni d' arme , e quel dì naedefimo tornò in Verona el 
dicìo Signor Marco Antonio. 

Adi 15 fudetto la matina fu un vento ecceffivo cum pioza 
grandiflima, e toni e fpianciti (*) tcrribiliffimi come el fuflfè fta (*) Leggi 
al tempo de Iliade. Folgori. 

Adi 20 el difto Signor Marco Antonio fé partì de Verona 
cum lo efercito e andò a San Zuan da la Rogna in fu el Vi- 
fentin e Ouel fachezò, e poi tornò a Verona. 

In el dicìo tempo el Locotenence fece vignir gran quanti- 
tà de carri de Valpolifella , & ogni zorno mandava h diéti 
carri fora da la porta del Ve [covo cum una feorta de foldati 
a cor Arami per li cheti foldati,' li qual foldati non folamen- 
te colevano nen e palia , ma per quelle ville dove andafevano 
drapamenti, vin, biave & ogni altra cofa che trovavano, co- 
me fe fufleno ftadi in fu le terre de li inimici. 

Adi zz Novembro vene uno Ambaffador del Re de Franza 
in Verona, el qual era ftado da lo lmperador in la Alcma- 
gna, & alozò in la hofteria da la torre , e il dì feguente fe 
partì e andò a Mantoa & de lì a Milan. 

Adi primo Decembro el Signor Marco Antonio andò cum Mercato 
una parte de lo efercito, che era in Verona, fora da la porta di Ugna- 
del Vefcovo, e andò a Legnago e fu in Sabato che le li fa- ^^uto. 
ceva il Mercato, e intrò dentro e fachezò ogni cofa, & pre- c C8SI 
fe alcuni fanti che li erano dentro per guardia ,dapoi tralcor» 
fe a Montagnana & per quelli lochi là intorno iachezando & 
rubando , dapoi ritornò in Verona . 

In el tempo predi&o el Papa efTendo partido da Roma ve- Abbocca- 
ne a Bologna , umilmente il Re de Pranza fe partì da Milan , mento fra 
Se vene in el difto loco , & li fu ettam gli Ambaffadori de l ^^*fa 
Viniciani, & de alcuni altri Signori, & fu a parlamento il F ranc ^.' 
Papa e il Re, dapoi il Papa fe partì, & andò verfo Fioren- 
za, e il Re verfo Milan, nè fe pocè intender quello che ha* 
v cileno traQado inficine. 

• Adi i7Decembro ci Signor Marco Antonio fe partì cum Io 
efercito de Verona , e andò a Va lezo per re mover o tutto o 
parte de lo efercito de Viniciani da lo attedio de Brcffa , per- 

the 
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«he in el dicìo tempo era adunadi circa dodefe milia e pik 
Todefchi a Ireneo , li quali dovevano vignir a Brefla per La 
via de Val Tropia e focorrer la terra de viótuaria & de zen- 
te, e per allora li fu tolto il pano, che non poteno vignir, fi 
che il dicto Signor Marco Antonio ritornò in Verona prima, 
havendo iachezado & brufado alcune cale in Valevo. 



ritornò in Franta havendo laflado lo efercito in Italia. 

In «1 tempo predifto vedendo li foldaii che erano in Bref- 
fa non poter aver focorfo ie acordorono ciim el Signor Zuan. 
Jacomo,, & feceno alcune conventionc e pafti in tra lor: In 
tra li altri ghc era quello che fe in termine de alcuni Bor- 
ei non li vigoeva focorfo , do-v offerì o arender la tera a Vi» 
niciani , per il che il Signor Zuan Jacomo levò le attillane 
& lo efercito da k>. aJfcdio de Brefla, Se fe ritirò in drio, la 
qual cola intendendo li Todefchi che erano a Trento, vene* 
no per vie difficili (finte % a le quale il Signor Zuan jacomo 
«on. haveva meno le guardie , 8c paflbrono & introrono in 
Brefla cum alcune victiurie & monitione adi ^^ Decembro 
fenza alcun contratto; Veneno cioè da la Rocha d'Anfo dove 
era un Proveditor Vinician cum circa 300 lami , el qual vi- 
llo la moltitudine de Todefchi , over fuflè per altra cafun fc 
li arendè, per il che li difti Todefchi paffocono & introrono 
in BreflTa ,& lì ftet no tri zorni , dapoi ntornorono in drio per 
quelle vallade de Val Tropia, & le (achezono tutte. La no- 
va vene a Verona ia vigilia de Nadaie; il dì fe fece campa» 
nò a la Torre in fu la piaza v e la fera falò, & traile arti Lia- 
rie a le forteze in légno de allcgreza , nè fe fepe la. caufa che il 
Signor Zuan Jacomo non fette obftaculo a li prediali Todefchi 
ne all'intrar in Breifa nè all'ufcir, perche fecondo la opinion 
de cadaun ci lo haveria podìi far, maflimc cflendoli aflai pi* 
zente in tra Franzefi & Viniciani, che non erano li Todefchi. 

L'anno 151ÓÌ adi 24 Zenar el Signor Marco Antonio cum. 
lo efercito & artiliarie & monitione fe partì for de Verona t 
e andò verfo Ptfchera per remover ancora fe navette pofludo- 
lo efercito de Franzefi Se de Viniciani dal BrefTan & farfeli 
venir in contra , acioche alcune zente. T'ode lene le quale vo- 
levano vignir a Brefla fi come havevano facio l'altra volta 
cum monitione , vicinane , 8c dinari potefleno- vignir fen- 
za contrailo, ma la cofa non andò ad. effetto, perche il dicto 
Signor Marco Antonio la fera ritornò in Verona , & li diftL 
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Todcfchi in una de quelle valle ad un paffo che fe adimanda 
la Loza trovorono contratto de zen te di Viniciani, che era* 
no a la guardia di quel pano , dove furono una gran parte de 
lor moni, & li fuoi Capitani j furono qtfafi tutti o morti o 
preti, & in tra li altri tu morto el Capitanio Sten, che vi- 
gnava cum li predicai Todelchi , el qua! era fta Configiiario 
Cela reo in Verona. 

In el tempo predi&o non havendo el Conte de Cariati de- 
nari per pagar li foldati che erano in Verona , colie in le Gar- 
zarle circa cinquecento pagni ( * ) che erano de diverti me rea- (») cioè 
danti, che lor havevano preparadi per menarli a le fere fccun- 500 pene 
doel folito,li quali panni el dió\o Conte promife de pagarli aP* imi - 
li dicti Mercadanti de li dinari che lui ritrovava dal Sale che 
fi vendeva de zorno in zoroo , li qual panni el di ciò Conte 
li fece portar a le Chiodare So li fece slongar & tirar in fina 
a. 40 braza e più, che manti erano folum 35 braza, & lì dafeva. 
poi a li foldati per un Raines (1) el brazo, onde che il di£ta 
Conte ne vene a guadagnar circa un terzo e più de quel che 
li erano coftadi, & fe li dicti foldati li volevano p*i vender, 
non li vendevano la metà del pretio-, per il quale lor li ha- 
vevano tolsi in pagamento. 

Adi 18 Febrar alcuni fanti Spagnoli li quali erano vìgnudì 
in Verona a foldo de lo Imperador per piti zorni ina*», vo- 
lendo dinari dal Conte da Cariati, e il Conte non ne haven- 
do , over non ghe volendo dar tino quel che lor adimanda* 
vano, fe> adularono inficine, 8c andorono a la pora del Ve- 
scovo , Se quella pr clono per forza, * u lei ceno fora, te finze- 
vano de voler andar a Vicenza a (ronzarle al foldo de Vini- 
ciani, acioche il Conte li de He li dinari che adimandavdno , 
& la fera andorono a lozar a Montorio cum grandiù*tmo dan- 
no de quelli hotneni, la macina poi che fu adi 19 , fe parti- 
cono , & andorono a San Martin , dove trovorono un fqua- 
dron de sente a cavallo de Viniciani cum li quali furon a le 
mane , & finalmente li- di£ti Spagnoli furono quali tuti o mor- 
ti o preti, Se quelli pochi che fcampò, che furono circa tren- 
ta , riiornorono in Verona , defpoliadi -Se fetidi : e non però- 
tutei li Spagnoli che erano in Verona , andorono di fora , ma 
ghe rimale li Capitani/ fuoi, & de li altri affai circa dolen- 
•i t! i to , 



(x) Cioè per un Fiorino, il cui p'eno odierno farebbero L- Ut P Ì9 * 
cole Venete. 
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to , & quelli che andorono fora , & che furon morti over pre- 
lì, furon circa trefento e cinquanta, li quali furon condufti 
a Venelìa . 

Maffimi- In el tempo predico effèndo perfuafo V Imperador dal Gar- 
glunotor-dinal de Sguizari, & da altri, che lui volefle vignir in Italia 
na in It»- a d c j ca j ar ii Franzefi de Italia, e a recuperar el Stado de Mi- 
lan, vinto da le perfuafionc vene cum un grandiflìmo eferci- 
to de pedoni in quello modo : prima circa il principio del 
mele de Marzo vene per la via de Alcmagna circa ia milia 
Sguizari, & veneno in Valpolilella, & fe alozorono per la val- 
le , & non paflforon la villa de S..n Fioran , & fu con poco pia- 
fer de quelli contadini. 

Adi ode Marzo vene il Marchefe de Brandemburch in Ve- 
rona & alozò in el Vcfcovà: erano etiam vignudi per alcuni 
zorni inanti le lue zente d'arme, & la compagnia del Duca 
de Baviera, e alcune altre zente de alcuni altri Signori To- 
dc khi a la fumma in tuto de circa cinquecento cavalli, & era- 
no alozadi lecundo el confueto. 

Adi il el di&o Marchefe, e il Signor Marco Antonio- fe 
partirono cum lo elercito f^ra de Verona , e andorono a lozar 
in Gardefana, cioè a Sandrà, a Cola , & per quelle ville lì 
intorno. 

Adi detto li Sguizari umilmente che erano in Valpolifella 
efiendo faóìo un ponte in fu Ladcfc per mezo a Arcè pafToro- 
no & andorono ancora lor in Gardefana .. . • , 

^ Adi fudetto el Conte de Cariati umilmente per comandamen- 
to de lo Imperador fe parti de Verona , e andò al campo per 
andar cum lo Imperador è 

Adi prediélo Mifler Bartolamè de Pelcgrini , Miflcr Lo nar- 
do Cevola , & Mifler Francefco da Bren/.on Ambafiadori de 
la Comunità de Verona fe partirono, e andorono da lo lm- 
(•) Leggi perador , el qual era vignudo a Avi in la Val de Lagri (*) a 
Val Laga- offerirfeli per nome de la Terra , e a racomandarghe la Cit- 
rina. t j ; c [ q Ua i Imperador fubito fe partì da Avi, & vene a lo- 
zar a Cavagion in Gardefana inueme cum l'altro campo, & 
era cum lui el Gardinal de Sguizari, & altri Signoroti e Am- 
bafladori . 

Adi la del predico lo Imperador fe parti de Gardefa- 
(*) Leggina cum lo efercito , e andò a San Lionzo (*) , e lì fece 
Leomiot butar un ponte fui Menzo , & pafsò fenza alcun con- 
trailo . 

Adi 
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Adi dicìo el Vcfcovo de Trento vene in Verona per Gover« 
nator in Joco del Conte de Cariati. 

In ci ditto tempo Pefchera , effendo Aa arbandonata da Vi- 
nitiani inlìeme cum tutu la Gardclana, fe arendè a lo Im- 
perador . 

In el tempo predi&o lo Imperador poiché have paflato il 
Menzo , andò a Aiolà , e lì mefie il campo , & la cominciò 
a sbombardar, & lì fletè per dui torni, & vedendo non la po- 
ter haver, fe partì e andò de lungo in Giaradada a campo a 
Caravazo, el qual fubito fe li arcndete. 

Effendo, come è ditto, lo Imperador paflato i! Menzo cum 

10 efercito , el qual poteva efler circa trenta over trentacin- 
que nulia fanti a piedi , & circa tre milia cavalli in tra ho- 
tneni d'arme , & cavalli lizeri , Franzefi & Viniciani cum 

11 fuoi eferciti fe cominciorono a retirar, nè mai volfen© af- 
peéìar Io Imperador, anzi de continuo fe ritirorono , tanto 
che andorono in fina dentro de Milan , & lì fe afirmorono . 
Lo efercito de Franzefi & Viniciani era circa a milia homeni 
d'arme , quatro milia cavalli a la lizera , & quindefe milia 
fanti a p.è : azonto che fu le difte zente in MHan bruforo- 
no alcuni borghi , in li quali fe dubitavano che lo efercito de 
lo Imperador non fe alozafle. 

In el tempo diao lo Imperador pafsò il fiume de Ada, e 
andò in fina arento a Milan , credendo far fatto d'arme cum 
Franzefi , ma vedendo che Ior non volevano fe retirò Se ve- 
ne a Lodi, & prefe il caftel per forza, & fu fachezà.' 

In ci d^o [tempo vene alcune littere de lo Imperador 
IH Verona pregando la Terra che li voleffè preftar denari per 
pagar li foldati , fu convocato il Confegio , & fu determi- 
na de darli quatro milia Rainefi ( I ) per manco male, & fu 
jneffà la Dadia fòpra lo Eftimo de libre tre e meza per li- 
bra (2). r 

In el tempo dicìo el Locotenente ancora me(Te una Colta o 
ver talia m a Gardefana , primo al Vicaria de Lazifo Du- 
cati 400 , al Vicaria de Garda Ducati 800, al Vkarià de (•) Infen, 

1 ^-i" 100 ( )• di Zecchi. 

A^S K £f?j} ^f C0tcneDt « ancora domandò al Clero de ni d ' oro * 

Cron.diVer.P.lLVoLI. Z Verona 



(1) Lire ««000 1 w , 

(*) Lire iji i, J Moderne piccole Veaett. 
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Verona una quantità de dinari, li quali fimilmente ghe dete- 
no per men male mille Rai noli (1). 

In el tempo predico lo Imperador fe partì de Lodi cum 
una parte de lo efercito Tuo, & fe rctirò de zà del fiume de 
Ada, & vene in fina a Ponte Ogio, dapoi fe partì de lì cum 
poche lente & fe ne andò vedo il Bcrgamafco, & de lì andò 
in la Alemagna. Rimale in Lodi il Signor Marco Antonio Co- 
Iona cuin li Sguizari , & li Todefchi • dapoiche lo Impera- 
dor fu andà in la Alemagna , vener in Breùana , & li fe 
afirmorono. 

In ci dicìo tempo ci Signor Marco Antonio cura lo eferci- 
to de Sguizari le partirono da Lodi prima riavendolo metto a 
faco dapoi andorono a Bergamo , e fimilmente il fachezoro- 
no, & de lì poi fe partirono & veneno in Breflana fachezan- 
do cartelli e ville, dove che andafevano non facendo differen- 
ti a da amici a inimici. 

Eflendo lo efercito in BrefTana alcuni fanti Spagnoli circa 
mille e dofento, che erano al foldo de lo Imperador, le partì» 
tono -dal campo, & veneno a Pefchera, & de li andorono a 
.Lazife, che fu adi 4 de Mazo e ghe fteteno per tri dì, &. fa- 
chezorono alcune cale , & volfeno manzar e bever de ban- 
do , poi fe partirono, & ritornorono a Pefchera: el zorno fc- 
guente le partirono ancora da Pelchera , ■& ritornorono a La- 
zife, in el qual introrono per forza , perche quelli de Lazife 
ghe volfeno far refiftentia, e il fachezorono tuto, e amazoro- 
no perfone affai , e affai fe ne anegorono in el Lago volendo 
fuzer, che fu una gran crudeltà. 

Adi 8 de Mazo el Signor Marco Antonio cum lo efercito 
de Todefchi fe partì de Breflana , & vene a Pefchera , & lo 
efercito de Sguizari fimilmente fe partì & ritornò in fuo pae- 
fe , fe dileva che non fe intendeva ben cum Todefchi , rimafc 
però il Cardinal de Sguizari cum el Signor Marco Antonio. 

Adi 9 dicìo il Cardinale e il Signor Marco Antonio , « il 
Conte da Cariati, e il Marchefe de Brandimburchcl qual fem- 

f re era flato in campo venero in Verona cum lo -efercito de 
talia ni , Todefchi & Spagnoli, & potevano eflcr in tutto circa 
diete miiia pedone da cavallo & a piedi, & fe alozorono per 
le cale fecondo il conflitto. 

In 



(1) Lire 14J00 moderne piccole Vtrrete. 
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In si dièta tempo el campo de Franzefi, & quel de Vini, Brefcia iì 
ciani fé partirono fuor de Milan , & vcneno feguitando. iL " n ° e al " 
campo de lo Imperador in fina in Cu il Breffan: Dapol offendo ' s 
pamdo il campo de lo Imperador de lì > & vigoudo la Vero* 
na , ei diclo campo de Franzefi & de Viniciani andorono a 
campo a Breflà, & quella cominciorono a sbombardar, & fi- 
nalmente adi 24 Mazo vene le nove a Verona come Vinicia- 
ni la h ave vano habuda a patti. 

Eftendo vignudo, come è dicìo di fopra , il campo in Ve- 
rona, li Spagnoli, che havevano fachezado Lazi io , ghe vene- 
to ancora lor y 8c fe aJozorono in la contea de San Stefano & 
di Sancìa Maria in Organa una parte, & una parte in el bor- 
go de San Zen (1) , oc volevano le fpefe da li patroni de 
le cafe de ogni cofa , & fe qualchun fe andafeva a lamentai; 
dal Conte da Cariati Locotenente lui ghe daleva parole in pa- 
gamento, dicendo chel ghe provederia ben, & niente faceva, 
& pur quelor che li havevano in cala bifognò farli le fpefe in 
fina a la fua partita . 

In el tempo difto el Marchefe de Brandimburch fe parti de 
Verona, & andò in la Alemagna. 

Adi 18 Mazo li Spagnoli le partirono dì Verona & ando- 
rono a Mori , & de li in la Val de la Zudigaria & a Lodron 
per andar cum altre zen te Todefche a dar focorfo a Breffa. 

In el tempo di&o fe partirono Umilmente di Verona tre mi. 
lia Todefchi „ & andoron cum li di&i Spagnoli per far il me» 
demo effetto, ma non poteno far niente per il contrailo gran- 
didimo che havevano , fi che non andoron più avanti . 

Adi 21 predici© in tra le 3 e 4 horc di. noci e tratte un te- 
remoto . 

In el tempo eliclo il Conte da Cariati mandò per tutti li II Orlati 
M affari, de le arce, a li quali adimandò denari iraprello, cioè coftrignc 
che le arte ghe li impreftaffe, ad alcuni adimandò cento Du- * Jr 
cari, ad alcuni dofènto: ad alcuni trefento, a- chi quatrocen- aanara^ * 
to: talmente che adunò una gran quantità de Ducati, li qual per le na- 
denari furon dati a li foldati, & fu forza a le arte a dargheli, ghede'iol. 
perche non ghe intravenilTc pero. dat '' 

Adi 28 di£to li Spagnoli che erano in Breffa , havendola 

Z 2 data 



(t) Di qui forfè averi prefo il nome di Spagna quei fito anche a* 
iì noflri in Verona cosi appellato fra H Mona itero di S. Zeno mag- 
giore, le mura della città, e il fiume Adicc» 
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data come è dillo di l'opra a Franzefi e a Vini eia ni a patti, 
cioè fa Ivo lo haverele perfone , furon scompagnati da Franzefi 
in fina per mez-o a Ponton , fecundo li Coi pacti , & de li paf- 
foron in Valpolifella , & potevano effer a piedi e a cavallo 
feicento . 

Adi primo Zugno li Spagnoli & Todefchi che erano andati 
per focorer BreflTa, ritornorono in Verona, e alozorono in el 
borgo da Ogni Santi & San Zen . 

Adi 3 ditto el Cardinal de Sguizari fe partì de Verona, e 
andò vedo la Alemagna. 

Adi 6 prediélo li Spagnoli che erano flati a Breffa Se che 
erano vignudi in Valpolilclla, veneno in Verona. 

Adi 7 dicìo k> efercito de Franzefi & de Viniciani havendo 
habuto BrefTa , fe partirono de li Se veneno in fu el Vero» 
nefe , havendo prima habuto Pefchcra & tuta la Gardcfana * 
Se fe accamperemo a Palazolo e a GufTolengo: e adi 8 butto» 
rono un ponte in fu Ladefe per meio a Arcò per panar in 
Valpolilclla che fu in Dominica; la noéìe feguente poi venen- 
do il Luni desfeceno il predicìo ponte , & fe partirono da 
GufTolengo, & fe ritirorona a Pefcnera, & pafToron tuti de là 
da Menzo , & fe afrrmorono a Ponti e a Monzamban & Il 
intorno, & parte etiam andò in fu el Mantoan a la Volta e- 
a la Cavriana, nè le feppe la caufa perche fe fuiTeno rctiradi, 
perche era un grandiffimo efercito, erano circa z$ milia fan- 
ti , & dele milia cavalli in irà tutti , rimafe però a Villa- 
franca e a Valezo circa mille cavalli lizeri, che non pattaro- 
no di là da Menzo. 
Duca d' * n e * ^i&<* tempo vene le nove a Verona, come el Papa 
Urbino havendo mandato uno efercito contra il Duca de Urbino, cìr 
privo del- dicìo Duca fubitofu defeazado fora di Sudo dal àt€io eferci- 
lo Stato. to , el qual Duca fc reduffè a Mantoa dal Marchefe che era 
iuo Soccro. 

Milizie *S Zugno- «"tndo il tempo de dar la paga a li foldatt 

della L es a Spagnoli , che erano in Verona , & non li effendo denari r 
difemno feicento de lor fc partirono e andorono in ci campa de Vini- 
e partano c i an j ( e jj rc ft 0 r j ma f e in Verona . 

Veneto' 1 ' 0 Ac ^ l ^ **** predicìo vene per la Alemagna circa mille e 
cinquecento Sguizari in Verona. 

Adi 18 dicìo volendo li Todefchi che erano in Verona da- 
nari per la fu a paga, e non ghe ne havendo il Conte da Ca- 
riati da dargliene, circa tre milia de lor andorono fora de la 

. . porta 
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porca de San Spirito per andar in el campo de Viniciani , & 
una parte de lor per pcrfuafione & promette de li fuoi Capita- 
ni; li quali ghc andoron drio per farli ritornar ritornoron in 
la Terra, & l'altra parte che furon circa 1500 andoron in el 
campo de Viniciani. 

Adi 20 difto el Signor Marco Antonio CoIona cum una 
parte de lo efercito che era in Verona, andò fora da la por- 
«a del Vefcovo, e andò a Soave & per quelle ville li intorno 
facendo de grandinimi danni; e adi 25 dicìo ritornò in Vero- 
B a, prima havendo fachezado tutte quelle ville lì intorno, & 
brul'ado ctiam la villa de cartel Icerin . Oftel 

Adi 23 diòìo vene dui Conliliarij Cefarei de la Alemagna 'ino. 
in Verona, & fubito che furon azonci, el Conte Locotenen- 
ie fece convocar il Confilio de la Terra, & fu adimanda per 
li detti Confinari; dodefe milia Ratnes (1) impreftito a li cic- 
radini, li quali confentiron de dargheli per manco male, & 
per icoderli più pretto; e perche li dicìi Conliliarij e il Conte 
infra va, fu elecìo 12 cittadini li quali haveffeno a elezer chi ha- 
veffe a impreftar queflì tal denari , & furon fubito exborladi , 
alcuni exbòrsò 25 Raines, alcuni 50, chi 100, e chi 200 e 
chi piìi fecundo la taffa che haveva facto quelli cittadini che 
erano eleSti a ciò; li qual dinari furon dati a li loldaci. 

In el tempo predico el Conte da Cariati meflfe ancora una 
Talia a la Valpolifella de 300 Ducati , la qual umilmente fu- 
bito fu feoffa. 

Adi 28 el Signor Marco Antonio cum una parte del eferci- 
to fe partì de Verona , e andò in fina a Vicenza , & quella fa* 
chezò fenza alcun contrailo, poi fubito fe ritrafTe Òc vene a 
Soave, e adi 2 Luio ritornò in Verona. 

Adi ip Luio li Spagnoli, che erano alozadi in el borgo de 
fora dal Calici vechio volendo dinari per le fue paghe che ghe 
avanzava, e il Locotenentc non ghe ne havendo» & haven- 
doghe ctiam alcuni zorni inanti dato parole cum dir ben fare- 
mo, veneno in la terra & fe alozorono per le cale a difere- 
tion , o, per dir melio fenza diferetion , faccndofi far le fpelé 
de ogni cofa, & volevano de quel che non fe trovava, tan- 
to erano faftidiofi , & fu un grandilfimo difturbo danno & te- 
ror a quelor a chi tocò la forte, & fu feridi & morti in quelli 

< - tumul- 
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tumulti alcuni cittadini & donne, & ftetenoaquefto modo dui 
sorni , finalmente il Conte dimandò dinari a li cittadini per 
talentarli , & farli tornar a li ibi alozamenti , li quali ghe do* 
teno mille e cinquecento Raines (i; , li quali dinari il Conce 
li dete a li diéti Spagnoli per parte , prometendoli in fra po- 
chi zorni de darli il compimento de le lue paghe > 8t cusi ri- 
tornorono a li Tuoi alozamenti , & pochi zorni inanti li di&i 
Spagnoli un altra volta havevano fato il umile de alo/. . : s 
deferetion . 

Adi 27 Luio ci Conte da Cariati adimandò ancora a li cit- 
tadini quatto milia Raines (2) , li quali non potendo altro far 
confenuron de darglieli, & fu mena la Dadia in quello modo; 
quelor che erano in Eftimo da diefe foldi in fina a 20 paga- 
vano un Raines (3) & da li io in fina a li 40 un Ducato (4)* 
da 40 foldi in mia a libre 4 dui Raines (5); da libre 4 ia 
fina a le 1 dui Ducati (6) ; da libre fei in fina a 8 dui Ducati 
e mezo(7); da 8 in fina a diefe Ducati 3 (8); e da libre die- 
fe in fu tei Raines (o) , li qua 1 dinari Cubito furon [colli pur 
per dar a li (bldari. 

Adi 2 Avello li Spagnoli a li quali era (là promefTb , come 
è dici» di fopra,in fra pochi zorni de darli dinari , & non ghe 
ne effondo per darghene,una gran parte de lor, circa fettecen- 
to, fe pajtiron e andoron fora da la porta de San Spirito, e 
andoron "in ci campo de Viniciani . 

In el tempo predico fu vendi» el vin a Verona 25 in fina 
30 Ducati cf aro il caro- 
la el tempo di&o el campo de Franzefì e Viniziani paflo- 
ron de za da Pefchera,& feveneno a campar a Guuolcngo, 8c 
per quelle ville lì intorno. 

Adi 9 de Avofto del diéto anno feceno un ponte in fu La- 
defe per mezo a Arcè, & pafforan in Valpolifella, & la fa- 
chezoron tutta , & andoron fachezando fu per le montagne in. 
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fina in Hcrbezo, e più in fu in fina in li Lettini , facendo pre- 
Ioni e homcni e donne, e {vergognando zovene e vechie, Se 
facendo mille altre crudelcade: feceno «mi» prefoni moki cit- 
tadini & donne de la città li quali erano partidi fora de Ve* 
zona , & redu&i in la Valpuhfclla cum le robe fuc per più 
fegurcza. 

Adi il predico haveno la Chiufa & trafeorfeno per tutta 
Ja Val de Lagri robando & fachezando ogni cola . 

Adi 16 ditto lo efercùo de Vmiciani le vene a campar « 
Parona, e a Avefa e a Quiazan , & quel de Franzefi ultro 
Jo Adefe lì io fui Chievo, e alle Sorte in fina a Sanfta Lu- Sorte e«n« 
eia, & fteteno fu li di&i lochi per alcuni zorni feoza far altra " ada «"» 
«novella, falvo alcune fcaramuie che fe faceva, Se feceno un 
ponte per meio Parona per poter pafTar il fiume da l'un cam- 
po c l'altro cum fua comodità. 

In el predico zorno el Conte da Cariati de Confilio de li *£ r S° <*' 
.Capuani i che erano in Verona fece btufar tuio il Borgo di mce adU* 
fora da la porta de San Zorzo, che fu un grandiflimo danno t o. 
& rovina eie le perfone de chi erano le cale. 

In li predicai zorni e 1 Conte de Cariati fece far la deferi- VeroneG 
tìon de li vini che fe ritrovava in Verona , Se trovò che ghc tiranneg- 
«ra circa 300 cara de vin , & volle da cadaun, che ne have-* iati - 
va , la mità de quel che haveva . 

Similmente fece far la deferition del Formento & Segalla, 
.& altri menadi , & volle da cialcun la ratta del Formento 
over Segalla di quel che lui le ritrovava h aver in fina a la lum- 
ina de 6500 minali, el qual Formento e Vin fu per dar a li 
lòldati per farfi le l'pcfe perche non haveva dinari da darghe. 

Volle ctiam da li Bechari la carne e da li formagieri il lbr- 
Biagio pur per dar a li predicai foldati per lue fpele, le qual 
cofe non furon però pagade, nè fatisfacxo a quelor de chi le 
«rano , ma cadaun fe reltò cum el fuo danno , & chi ne have 
niu & chi ne have manco fecundo la quantità de la roba , che 
le ritrovava haver , perche chi haveva più roba più ghc ne 
«ra tolta, Se chi manco ne haveva manco ghc ne era tolto. 

Adi 23 Avofto del dicìo anno «1 campo de Vinitiani fe par* 
ti da Parona prima havendoghe lattato una bona guardia de 
zen te , & pafsò Ladefe , & vene a camparti a Sanità Cateri- 
na , Se fece un ponte in fu Ladefe per poter panar a fuo be- 
neplacito. 

In li zorni predicìl el Conte da Cariaci fece comandamento 

a moki 
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a molti cittadini che non fé dovette partir de enfi fua , e a 
molti altri comandò che andeffeno in la Rochetta de la Cit- 
tadella, & li ftefleno in fin che a lui piaceva, & quello fece 
perche li haveva per fufpccìi che non iefieno qualche traéìado. 

Adi 6 Septembro il Conte adimandò ancora tre milia mi- 
nali de grano a li cittadini, cioè Formento e Segalla pur per 
dar a li foldati, e il Conlegio determinò che queflo fe pagaf- 
fé per Eftimo, & cusì fu mefla la Dadia a un minale per li- 
bra , e chi non haveva il grano da darghe ghe dafeva li dinari , 
per il Formento foldi 45 el minale, la Segalla foldi 30 (O* 

Adi 7 fudetto el Conte fece far ancora la deferition ae le 
biave & legumi , & volfe che chi haveva formagio el denun- 
ciane, cusi li zentilhomeni , come li formagieri, percome a 
chi ne haveva di fuperfluo, da dar a li foldati. 

Noti. In el diéìo tempo fu vendù il via vecchio un Ducato la fe- 
Pr«zo chia che fon j ibrc 4 e meM 

chinoT* Ancora in el tempo predifto non potendo il Conte da Ca- 
riati mandar a comandar per le ville del Veronefe guaftadori, 
come era il confueto di far , che vigneffeno a lavorar in la 
terra a far ripari, volfe che quelli de la terra ghe andaffe, & 
chi non ghe voleva andar, bifognava che pagafle altri che li 
andaffe per lui , & fe lavorava di e nocìe per ogni contra- 
da , e ghe ne andafeva tanti quanti ghe ne tocava per la rata 
del fuo Eftimo. 

Careftia 1° c ' tempo predifto fe cominciò attediar la città de carne 
j-rWe ine de vino talmente che non fe ne trovava più da vender, e 
Verona . benché qualche cittadino havefle qualche puoco di vin , nien- 
te di manco una gran parte non ne haveva, & fimilmcnte li 
foldati non ne havendo, li bifognava bever de l'aqua, & que- 
fio procedea per li campi de Franzefi e Viniciani che erano 
intorno la Terra , che non li laflàva vignir vicìuaria de alcu- 
na forte. 

Adi 15 Septembro ci campo de Viniciani che era a San- 
cìa Cattarina paO-ò Ladcfe, e andò a camparfe a San Michele. 
Botteghe In el diéìo tempo li foldati andafevano per le boteghe de 
chiufe da' ' a P' aza 1 * volevano da li patroni de quelle chi panno chi 
mercanti. te ^ a & a ' rrc c0 ^ c fecondo che a lor piaceva fenza pagamen- 
to , dicendo che il Conte pagarà , nè fe, ardiva farli refi* 

{lentia, 
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feruta , & fu forza ferar le boteghe , & lleteno per alcuni zor« 
ni ierade : fimilmente li Todefchi , le prefcntivano che in cala 
de qualche cittadino fuffe del vino, ghe atidafevano in 50 e 
100 infieme , & glie cercavano tutta la cafa , & fe ne trovava 
ghel bevevano , Se decipavano , nè fopra quello fe faceva alcu- 
na provifion. 

Adi 17 fudetto lo efercito de Franzefi fe partì dove era , viniiimi 
& vene a lozar a la Tomba, & piantò le fue artitiarie a la battono l* 
Taverne Ha, Se circa la meza no&e cominciorono a sbombar- città . 
dar la Terra , e in poco tempo rovinorono le difefe , talmen- 
te che li foldati che erano in la città non potevano più com- 
parir a li muri, nè trar di fora cum~lc fue artiliarie: & ro- 
vinorono un pezo de muro in la Cittadella, & da la Cittadel- 
la in fina a la porta de San Spirito rovinorono tutti li muri, 
& il Signor Marco Antonio non ceffava di far far ripari de 
dentro cum fbflè , terazi Se fochi artificiadi per mezo a li muri 
dove che rovinavano li Franzefi. 

Similmente i Viniciani adi 18 predico piantorono le fue 
artigliarle di la porta del Vefcovo, & rovinarono il muro da 
la di£ta porta in fino al primo Torcfin de Campo Marzo, & 
L Umilmente fe faceva repari come è fopradicto, & li homeni 
de la Terra erano quelli che lavoravano a far li dicìi ripari 
non di lua volontà ma corretti come è fopra fcripto. 

Adi 10 ditto li Todefchi Se Spagnoli miflèno a la e ho le bo- 
teghe de li armaroli per Verona. 

Adi 20 e 21 el dopo difnar li Spagnoli andavano per la 
Terra , & cadauna pedona che trovavano maffìme zoveni lui- 
lino de che forte o condition fe voleffe, li conducevano per 
forza a li muri dove fe sborabardavano , & li li facevano la- 
vorar a li repari. 

Adi 21 la matina tonezando, piovendo e temperando gran* 
didimamente, li foldati che erano in la città detcno all'arma, 
& corfeno a Ji muri, perche fe diceva che Franzefi Se Vinicia-. 
ni volevano dar la bataglia a la Terra, e non ne fu poi altro. 

Adi z6 predillo fu feri do il Signor Marco Antonio in una 
fpalla cum un fchiopetto andando fupravedendo li rcpari. 

Adi 27 di&o el campo de Franzefi e Viniciani effendo Ha- 
di intorno Verona bombardando quella per diefe zorni conti- 
nui, come fopra è ditto, fe levorono da lo affcdio, & fe reduf- 
feno a Villafranca e a lunt>o Tcgion (*) & per quelle ville H (*) Ti- 
ni torno: & era fama che Miller Andrea Griii per comanda- (fr™*^ 0 
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mento de la Signoria de Venelia non volfe confentir a li fol- 
dati che la tulle fachezada, perche fe teneva per certo che fe 
lui havefie voludo darla a lacho Se darghe qualche bataglia , 
la haverebbono acquiftada , perche li loldati de dentro erano 
ftrachi , e havevano mal da mancar e manco da bever, per- 
che manza vano folum pan, Se bevevano de l'aqua, nè erano 
tanti che fe potefleno cambiar a la guardia, ma el bifognava 
che quelli che ghe era ghc ftej&no dì e noòìe fenza mai 
partirfe . 

Adi iq predico dapoi che furon partidi Franzefì e Vinicia- 
ni da lo attedio de Verona afonie in Valpoliièlla circa dodefe 
milia fanti Todclchi, che venivano da la Alemagna, per foco- 
rer Verona, Se veneno per le montagne da Peri, perche Vinicia- 
ni tenevano el paiTo de la Chiufa, Se mcnorono befliamc, mo- 
nitione Se dinari per dar a li ibldati, Se le alozorono in Val- 
polil'ella , Se de li una parte de lor andorono a campo a la 
Chiufa, c fubito la prefeno. 

Adi 4 Ocìobrio del anno predicìo vene a Verona de la Ale- 
magna circa tre milia minali de farina, la qual fu conducìa in 
(*) Zatte- fu radi ( * ) zò per Ladelè. 

re cosi Adi 6 diclo li Todclchi che erano vignudi in Valpolifella 
deitc - tornorono in la Alemagna , excepto doa milia, li quali una 
parte reftò in Valpolilclla per guardia de Ladcfe , Se l'altra 
parte vene in Verona . 
Val Poli, in ci tempo predicìo li foldati che erano in la Terra per- 
ValVah mette °ào\o " Conte da Cariati, ogni zorno andavano in Val- 
na' fuc- tC " polilclla & quella tutta faebezorono , zoè la uva e li altri 
«•"figgi*- frutti e tutte le altre colè che trovavano , perche pur ghe 
te. cra rimafto cofe affai che erano nalcofte , che li foldati de 
Franzeli Se Viniziani non le havevano fapute trovar, nè fo- 
lamente li foldati andavano a fachezar , ma etiam affaiffime 
pedone de la Terra ghc andavano, Se pareva che ogni cofa ful- 
fe coni una , Se non le dicerniva più de cui fuffè le ptfffeflione , 
nè li vignali , Se fimilracme fu iacbezado etiam una parte di 
Val di Paltena. 

Veronefi Ad 13 predicìo li Todefchi Se Spagnoli, che erano in Ve- 
angariati rona le «dunorono tutti in Campo Marzo , Se lì feceno 
Halle mili- ConfiUo infieme Se deliberarono che volevano tutti ti dena- 
ri che li avanzavano in fin allora per il fuo foldo da li Si- 
mori : Quel dì medefimo il Conte da Cariati domandò a 
Terra quefti tal dinari , che erano fettanta quatro milia 
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Raines (1), & il di fegucnte la Terra fece Confilio e una vol- 
ta e due, finalmente fu conclufo de non darli niente , & fu 
elecìo per il dicìo Confelio lei homeni, li quali inficine cuna 
li Proveditori andorono in Campo Marzo a li predicai To- 
defehi & Spagnoli, li quali un altra volta le li erano aduna- 
ti per la dicìa caufa, & li diffeno come la Terra non haveva 
qucfti tal dinari da darghe,& ghe moftrorono che dal dt pri- 
mo di Fcbraro del anno prcdi&o in fina allora computato da- 
nari & ogni altra cofa che haveva dato li cittadini al Conce 
da Cariati per dar a li ioldati accendevano a la filmina de no- 
nantacinque railia Raines(i): la qual cofa intendendo li dicìi 
Todefchi promifeno a la Terra uno ore de non darli alcuna 
moleftia r perche fi ftateva in gran dubio di ener fachezadi, li 
Signori ciò poi vedendo promifeno a li dicli foldati darli qua- 
tro Raines ( 3) per ciafeuno, e il refto in fina a o&o zorni , 
per il che lor un poco fi aquietorono- 

Dapoi fatto quello el di prcdi&o el Conte da Cariati fece 
convocar il Confilio, & difle che ad ogni modo il voleva una 
Talia de ofto milia Raines (4) y che vigneva dui Raines per 
libra, & fu conclufo per il Confilio de non darli niente» tante» 
per forza lui ne lcoflTe una gran parte, & quafi tutto. 

Adi 18 O&obrio alcune zente di Viniciani pafiorono La- 
defe de fopra da la Chiufa, & ma Ime norono circa 300 Tode- 
fchi , che erano alozadi a Dokè , che andavano in la Ale- 
magna . 

Adi 22 ditto il Conte tolfe mille Ducati (*) di quelli del (•) Cioè 
Monte de la Pietà promettendo de reilituirli . Zecchini . 

Adi 23 Indetto alcune zente de Viniciani che erano a Ri- 
vole & a la Cor vara per guardia , acciò che non vignefle zò per 
Ladcfe vi&uarie a Verona , affondorono & prefeno fette Ra- 
di carichi de vi&uarie, che vigneva no da la Alemagna per vi- 

rir a Verona, & tri altri Radi fe falvorono a la Chiufa, & 
fe defeargorono , & le vi&uarie fu condute a Verona per 
terra. 

In el tempo dicìo el Formento fi vendeva 15 Marcelli il 
minale, e in fra pochi zorni andò in fina a 24 Marcelli che 
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fon nove libre (i ), poi calò il pretio a 20, e zi Marcelli f 
& ii Rete in fina che fu faòta la pace, e la Segalla iz & 14 
Marcelli il minale, & cosi ordinariamente gli altri grani; ci 
vino un Ducato ia fechia , & anco più (z). 

Et perche in el tempo predicìo non le trovava pan in pia- 
za, ci Conte fece far la Crida che ogni homo potefle far pan 
de che forte voleffe per vender , & dapoi fe trovò fempre del 
pan in piaza. 

Il Cariati AcH 4 Novembre il Conte da Cariati fe partì de Verona 

parte di e andò in la Alemagna da lo Impcrador. 

Verona. Adi 24 predi do el Signor Marco Antonio CoIona fimilmen- 
ce fe parti, e andò da lo Imperador. 

Adi 3 Decembro li Signori volle no che cadauno che haveffe 
alozado Todefchi in cafa, che deffeno un Marcello (2) per ca- 
daun Todcfco al dì, & chi no glie voleva dar dinari ghe fef- 
fe le fpefe in fina a la venuta del Signor Zorzo, che era Ca- 
pitando General de le fantarie Todefche, il qual fe dileva che 
era andato in la Alemagna a tor dinari per dar a li dicti lbl- 
clan , & li Spagnoli fimilmente volfeno ancora lor da li pa- 
troni de le cafe dove erano alozadi, li di&i denari over che 
ghe fufle fatto le fpefe , che fu un gran danno maflìrae a li 
poveri artefani, li quali non havevano per lor da farfi le fpe- 
fe, e bifognava farle ad altri, & quello durò per 7 zorni. 

In el di£lo tempo le zente de Franzefi e Viniciant fachezo- 
rono tuto il Veronefe, excepto alcuni camelli, comenzando in 
la Val de Caprin e Gardcfana e per tuta la Zofana in fina a 
Lcgnago e a Ponte Molin indifferentemente cusi le robe de 
cittadini come de villani & beftiami de ogni forte , talché fu 
forza arbandonar le cafe & le ville , & redurfe chi in qua chi 
in là in loco fkuro , & fimilmente fu fachezado una parte del 
Mantoan, excepto le fortezze, perche in quelle non potevano 
intrar : fu desfacìo de folari & de coperti tute le cafe de Sum- 
ma Campagna , & de la Cuftoza & altre cafe aiTai in quel 
circuito . 

Veronefi Et. perche al tempo del recolto le biave de li cittadini par- 
ridotti a te ne furo» tolte da li Fifcali de Viniciani, & parte ne furon 
flato affai falyate c hi per amicitia chi per dinari, & chi per altro mo- 
lagnme- r do, 
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do, le quale per non poterle condurre a Verona, parte ne fu- 
ron menate in fu el Mantoan , & parte reftorono in Ve ronde, 
fecundo che pareva a quclor de chi erano, le qual tute final- 
mente furono tolte, quelle che erano in Vcroncle da Vini- 
tiani , & quelle che erano in fu el Mantoan da li Franteli * 
rè iolamente le biave di cittadini , ma etiam quelle di villani 
del Vcroncle , li quali dubitandoli di eflcr fachezadi , come 
poi furono, ne havevano menate una parte in fu el Mantoan, 
credendo che doveffeno effer fecure, fimilmente ghe furon tol- 
te da li difcìi Franzefi, nè valle che fufteno in forteze, per- 
che fu CUSÌ de coni enumerino del Marchete de Mantoa . 

Da di 3 de Defcmbro predico in fina adi zó , le cofe fteteno 
fecundo il confueto cum gran faftidij e paura & careftia ; e adi 
•3.6 di -lo li Signori volfeno ancora chel ft deflfe a li foldati un 
Marcello per ciafeheduno al di, come è di fopra fcripto, e 
durò in fina adi il Zenarisi^che fu 16 dì che tu una gran ca- 
lamità inanime per li homeni poveri. 

L'anno 15 17 adi 3 Zenar vene il Vefcovo de Trento in Vefcovo 
Verona, Se alozò in Cartel Vechio, et allora fi fepe chiara-* 1 » Tremo 
mente che era fatta la pace in tra lo Imperador , il Re de]" a< " ero " 
Franza , et la Signoria de Vcnctia, benché per molti zorni 
inanti fe ne parlaffc , tante» non li ieppe mai la chiareza le 
non a la venuta del dicìo Vefcovo: fu un fredo granditlimo 
in quefto anno 15 17. 

Adi 4 predicìo tuti li foldati Todefchi e Spagnoli et d' al- 
tra generation che erano in Verona fe redufTeno in piaza et 
lì fcceno Confilio de voler tuti li Ibi denari che li avanzava- 
no, che erano circa otto Raines ( 1 ) per cadauno, et menaza- 
vano de fachezar et brular la Terra le non li era dati qucfti 
tal dinari : Li Signori volevano che li Todefchi andaffero a 
tor li fuoi avanzi a Trento , et li Spagnoli a Bologna , ma 
lor non li volfeno confentir , tamen per quel di non fu fat- 
to altro. 

Adi 5 dicìo el Vefcovo predicìo andò a Doflobon a parla- Lotreco 
mento cum Monfignor de Lutrè Capitanio General del Re de General 
Franza, et cum Miffcr Andrea Griti . elfi, °* 

Adi fudetto tuti li foldati ancora fe adunorono a Confelio 
pur per voler li fuoi avanzi , et cosi fcceno adi 6 et 7 del 
predicìo et pur non conclufeno niente. 

In 
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In li predicai /.orni li di£li foldati andavano per la città , 
& intravano in le caie , & volevano da manzar & da bever 

5er forza , over che volevano dinari , che fu una gran cru- 
citi, 8c fe qualchun fe andaleva a lamentar da li Signori , 
lor dicevano che non ghc potevano proveder » & che doveffe- 
no aver patientia. 

Adi o prediclo li di£U foldatt ancora fe reduffeno a Confe- 
lio in fu la Bra , Se finalmente fe acordorono de tor una pa- 
ga, cioè 4 Raines (i) per cadauno, & andar a tor il retto do- 
ve volevano li Signori over fuoi Capitanij, & cusi fcccno. 
Vefcovo Adi io di&o , el predico Ve feovo fece convocar uno no- 
di Trento mo per cafa li qual tutti fe adunorono in piaza, &. poi fe re- 
pubblica d u (Te no in la corte del Palazo, dove foleya ftar ir Capitanio, 
Verona- 0 c ^ ^i&o Vefcovo vene ad un pontefello fopra la di&a cor- 
te , & li per un fuo Secretano fece anunxiar come era fafta 
pace in fra lo Imperatore , & Francefco Re de Franza y me» 
diante il Principe Don Carlo Re di Spagna uepote del di£lr> 
Imperatore, al qual il diéìo Imperatore haveva donato Vero- 
na cuin tuto il fuo Territorio , exrepto Riva r & Roverè di 
Trento, & alcuni cartelli in. el Frioli, e il dic\o Vefcovo ab- 
folvete la Terra dal zuraraento di fedeltà che fece a lo Impe- 
rador, e lo trasferete al dicìo Re di Spagna fuo nipote. 

Adi 1 1 di Zenar del anno prcdi&o le cominciò a. partir li 
foldatt di Verona. 

Adi li predicìoel Vefcovo de Trento, e il Signor Zorzo 
andono a difnar a Villafranca cum Monlignor de Leutrè , & 
Miflcr Andrea Griti: adi 14 fe partì de Verona, li Spagnoli 
e il refto de li foldati de lo Imperatore 
II Lotre- Adi 15 Monfignor de Leutrè Capitanio- General del Re de 
Q r f u * 1 Franza, & Miflcr Andrea Griti introrooo in Verona cum eoa- 
trano* in" "^ em * mcnt<> difto Vefcovo cum circa quatro roilia perfooc 
Verona. 1* quali fe alozorono pur per le cafe^fecundo il conlueto, 8c 
il difto Vefcovo de conlentimento del Re di Spagna dete il 
Dominio de la città di Verona a Monfignor de Leutrè, & il 
di&o Monfignor il dete a Mifler Andrea Griti accentandolo- 
per nome de la Signoria de Venefia. 

Adi 16 el diéto Vefcovo di Trento fe parti de Verona , e 
ri tomoli a Trento. 

Adi 
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Adi 18 in el Domo fc cridò Se pubiicò pace per cento e ?*« 
uno anno in tra el Re de Franza, e il Re de Spagna, il Re 
de Inghilterra, & la Signoria de Venefia, & poi fe pubiicò 
triegua per 18 mefi in tra lo Impcrator & la Signoria de Ve- 
nelìa , & quello fu fecundo che cadaun exiftimava che il di&o 
Impcrator non fe havefle voluto inchinar a far pace cum la 
di£la Signoria per fuo honor , cioè in Jaffarli Verona & poi 
farli pace , e però lui fenfe de renunciar Verona come è fopra 
fcripto , benché quelle cofe fuffeno prima in tra lor ordinate , 
& fu faéto campanò a la Torre de la piaza per tri dì conti- 
nui , Se. falò umilmente per tri dì in fu la piaza & per le con- 
trade, & fi <antò una Mena folenne in el Domo, Se fe fece 
proceffion , & fu ordinato che cadaun anno a 15 de Zenar fuf- 
fe facìo proceffion, Se la dicìa Signoria de Venefia perdonò a 
ciafeun de Verona che li fuflè flato contrario, & haveffe ti- 
gnudo la parte de lo Impcrator. 

Adi ip predifcìo fe parti de Verona Monfignor de Leutrè 
cum tute le fue zente, & fc ne -andò verfo Milan, & MifTer 
Andrea Griti andò in fua compagnia . 

E adi di£lo vene in Verona circa tre milia fanti & cento 
liomeni d'arme de la Signoria de Venefia, & fc alozorono pur 
per le cafe ut fupra • Vene *tiam MifTer Zuan Taulo Grado. 
rigo, che era Proveditor del campo, per Governatore de la 
Cmà . 

Adi 20 la Comunità de Verona fece dodefe AmbalTatori che Amorof* 
andane a Venetia a la Signoria a rallegrarfe de la pace, & a «Jrmonra- 
recomandarli la Terra, Se a offerirli ledefe milia Ducati, la * ione 
mità de quali ghe dalevano al San Martin profumo, 1" altra j n ve°rfo liei 
mità al San Martin del anno 1518 li quali AmbafTatori furono Principe, 
li infraferipti. Primo ci Marchefe Zuan Filippo Malafpina • Ambafcia- 
ci Conte Galioto da Nogarole, el Conte Auguflin di Jufti , tori man- 
el Conte Zuanfiancefco Bevilaqua: MifTer Hieronimo Bravo , ,, 
Miffer Guliclmo Guaricnto , MifTer Gabriel di Peregrini rftjiiJSJ 
MifTer Pcrfrancefco de Brà tuti quatro Dolori: Francclco Ba- ca . 
ialoto, Francelco da Brenzun, Leonardo da Li Ica , & Carlo 
di Cavalli , di quali el Baialoto el Brenzun furon fatti Cava. 
Ieri: E adi ultimo Zenar le partirono li dicti Ambaffadori de 
Verona , Se -andorono a Venetia , & haveno una gratifiìma au- 
dientia da la Signoria. 

Adi 18 Febrar MifTer Andrea Griti, che era flà a compa- 
gnar Monfignor de Leu tre vene in Verona. 

Adi 
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Adi 6 Marzo fc partì el dicìo Miller Andrea de Verona , 
& andò a Venetia. 

Adi 1 1 fudctto li homeni d' arme che erano in Verona fe 
partirono & andorono a le ftanrie fu el Padoan , & ghe rima- 
le le fantarie. 

Il Duca d' In el dicìo tempo el Duca de Urbin, el qual zà era ftà de- 
li rbino ri- fcazado de Scado dal Papa, havendo adunato gran quantità de 
acquiiu lo zenlCj 70 £ li Spagnoli che erano in Verona, & parte de li To- 

dcfchi , & altra zente affai , andò vedo Urbin, & quel rea- 

quiltò, & in pochi zorni tuto il refto del fuo Stado. 

Adi io Maio vene il Gardinal de Aragona in Verona, poi 

fe pani , & andò vedo la Alemagna , le diteva da lo Im- 

perador . 

Adi il predico vene Iittere da li noftri AmbafTatori che 
erano a Venetia come la Signoria lattava a Verona tute le fue 
Jurifditionc , & la ridufeva in el prillino ftato ficome era 
Legnago inanti la guerra, cxccpto il calici de Legnago, el qual la Si- 
levato gnoria non volfc, che fufle più fubie£to a Verona, & il Vica- 
ccTione " à ^ C c ' ^ ua ' ^ m i' mente ' a dièta Signoria donò al Conte 
de' Vero- Hieronimo Pompegio & a li luoi fuccclTori; & fimilmente ru- 
nefi . ti li Datij in la città & fora furon meflì , excepto il Dacio de 
la Mafcna. 

Adi 28 diéìo vene Miller Alvile Contarini Podeftà in Ve- 
rona cum grandiflìmo triunfo . 
Teodoro Adì 30 vene il Signor Teodoro da Triulci in Verona a llar 
Tiiuliio. cum j e f uc Z ente , el qual era Governator del campo de la 
Signoria, a le qual zente d'arme fu trovade tute le cale che 
erano da fittar in Verona & furon medi per quelle • Non ghe 
alozoron cuci , ma folim 50 homeni d'arme per compagnia del 
Signor Teodoro, e ad alcuni fu dato un letto per homo d'ar- 
me , & altre malfarie neceftarie da colmar per li rafoneri de le 
contrade dove che erano alozadi , ad alcuni altri non fu dato 
niente fc non le cafe vude. 

Adi 10 Luio vene Miller Daniel da Cà Rainer Capìtanio 
in Verona, & Miller Zuan Paulo Gradenigo che era Provedi- 
tor de lì a pochi di fe parti, & te ne andò a Venetia. 

In ci tempo predicìo una gran parec de cictadini de Verona 
cusì de Nobili, come de Mercadanti, e il capo fu Miller Tomè 
Pompeio mandorono a Vcneria a fuplicar la Signoria che vo- 
leffe remover el Confelio de Verona, acentochc^una gran par- 
te de lor, cioè del Confelio, erano Imperiali, & fe havevano 

depor- 
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deportalo male in quella guerra , maflìme circa quelle cofc che 
concerneva il ben publico , & rcformandolo ad un altro mo- 
do, & cum fe obtcnc chel fe reformaffe in quefto modo; cioè Configli 
che cadauna conerà elezefle quatro homcni , li quali poi tutti dell» L. e 
infieme in prefentia de li Retori per fuo Sacramento e'czcf- <3c ' j^" 
feno homcni da ben apti & fufficietui al governo de la Re- rc 8 oUto * 
publica, & cusì fu fatto, & elccìo il Conkgio & ordinato li 
cinquanta & le mude de li dodefe fecundo il coniueto. 

In el tempo de la prepicìa guerra videlicet al principio el fe *J lranJ » • 
cominciò in Verona due parte, una dicìa Marani, & l'altra f^""^f l 
Martelofi ; li Marani era quelli che tegneva la parte de lo in Verona, 
Imperador, li Martelofi quelia de Vinitiani, & era molto ma- 
zor il numero de Martelofi che de Marani, perche quafi ge- 
neralmente tuto il populo teneva da quella parte , & fu caufa 
quella parte de grandinimi danni per la città così publici co- 
me privati , e le non fufle flà che la Signoria , poiché fu 
intràta in Verona, ghe mefle le man de nanti, el faria intra, 
venuto de molti fcandoli per li odij che erano conceputi in le 
mente de le perfone . 

A caufa dunque di.qttefle pernh^iofe f magioni , e elle i flange del 
Conte Pompei e de" mercanti , fu proveduto dalla Sapienza del Pri». 
tipe Serra; (fono , che certe baffe perfone in Conjiglio non fojfer pth 
animejfe. Onde dopo la riforma di effo Con figlio figuita del 1408 , 
nel quale fu feemato lo fluolo de cinquecento e ridotto a" foli chi. 
quanta e fettatttadue , quefla fu la terxa regolazione. Della quale 
ne ferivo anche il noflro Conte Mofcardo laddove narra che i 
Configlieri s* elegge ano dell'ordine de* maggiori , de minori , e denti* 
nhni. U Corte , alla pag.ózp del XIX libro della fua Storia edita 
dal Difcepolo , ne parla aneti effo e fi fece di più a regiflrare le 
Ducali (a te ferine dal Principe Leonardo Loredano ; Ma ficcome 
quejlo Scrittore non adduce la caufa per cui fu moffa la Signoria a 
tale rifoluyone , come qui dal noflro Ridoni fi narra J perciò a co- 
modo degli amatori di quefla Cronica le Ducali fleffe y come Jìaitm 
no e giacciono alla pag. 46 del libro Ducali fegnato K ed efifhum 
te nella Cancelleria del Comun di Verona noi fimilmente regi* 
flreremo . 

> 

Leonardi// Lauredanur Dei gratta Dux Vtnetiarum 
&c. Noèb. , & Sapp. Viris Aloyfio Contareno de fuo man* 
dato Poteftati Verona , & J vanni Paulo Cradenìco Pro* 
zi fori noflro Generali ibidem exiftenti , & Succejforibuf 
Cron.diVer.P.U.Vol.I. fib fuit 
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fuiffidelibuf diletlir falutem, & dilezioni f affeftum . Ter^o 
Zprno vi manda ([imo lo exempio della deliberation fatta con 
il Configlio nofìro di X circa il modo fe ha a tener nel 
far delFclettion del novo Configlio di quefia Città, & 
vi fcrivejfimo non dovefii principiare la executione fe pri- 
ma non bavefti altro ordine noftro, bora parendoci che 
non fi debia più induftar vi abbiamo voluto fcriver la. 
frefente : & vi dicemo che ricevute le prefente debiate, 
con quella prudentia & dexterità fe conviene , dar prin- 
fipio ad exequir quanto in la predilla deliberation fi 
contiene, la qual etiam vi mandiamo qui [otto regi/ira- 
ta . Et perche ne vien riferito che alcune Àe quelle vici- 
nante over contrade , %oè da tre in\quattro ,fono fuori della 
terra & non hanno fe non perfone molto baffe : però , fe 
così è , le tenerete in ultimo a chiamarle dandone notitia 
ejfer etiam della opinion vofìra & principi arete dalle al- 
te , e fervando quelli dextri & convenienti modi che fi 
ricercano in fmil materia e per la prudentia vofira fe- 
mo certi f aperete ufare vedendole pojftbile ferà ,tenir fe- 
creti quelli quattro che faranno eletti per cadauna Con- 
trada fino che faranno eletti tutti : & fcrivendo anderete 
exequendo e ne darete particolar advifo:& le prefentino- 
fire una cum linfraferipta parte farete regiftrare in que- 
fia Cancellala ad perpetuam rei memoriam. 

Effendo neceffario far nova elefiion del Configlio del. 
la Città di Verona- L'anderà parte che li Rettori nofiri 
di Verona far debbano con quella dexterità , che fi con- 
viene, ridur in Palalo le vicinanze over contrade de 
quella Città , che fe dicono effer quaranta otto , a quattro o 
cinque al giorno , come più expediente gli parerà , & in lo- 
ro prefentia, o della maggior parte ,far che ciafeum de 
effe elevano quattro delli più idonei della fua Contrada 
che veneranno ad ejfer cento e nonanta do , li quali deb- 
bano ad buffoli & ballotte intervenienti li nofiri Rettori, 
& mofirando la fua ballotta , ele^er il novo Configlio a 

buffo- 
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Spiegazione delle lettere che mofbano 
k jiarti delUnfiteaho detto LORENA 
di Verona. 

A-Kanta del jt piano. 
H -Acquedotti. 

CJcde per cui dal a" piano s' ascende ali 

Vomitoti, e i 9 piano 
Dsoz.z.0. 

EL-Camere o Jriqioni. 

F.Jhspetti dé Corridori interni. 

G-Jhxmetto de.lt ultimo recinto esterno col: 
la jiunta del quari ordine., che dà 
presenti uestigai si riletta, ut faste, e che 
si mostra con Je ne/troni quadri pesche ndt 
ultimo online tali erano mhtthgli.llnfiieatri. '< 

J-f.Jicupettp intemo del medesimo. 

I-Jnspetto del? ^litica Scala co' vomitori 
ne quali uscivano le penane ci loro pofh > 
secondo il grado loro. 

K-Jcalette 01 detta Scala per agevolar f aire/a. 

Lifcole inteme che panavano dal p°- al "** 
piano, il di cui palco firn" era di leqno, 
come stonjeiidd, moaiqlioni Otjàew., che 
spuntano dalJrospetto internai f,i quali 
pcteuano sostenere le travi detto palco . 

Ai-feggta, sulla cisrux dell ^litica scala, che 
* itmalzavari sino al detto palco aari 
vestigdi di questa non ttvuansi che quel 
Jolo ae Ile .pofte. o sette de Mastroni nel 
tfS gradino di essa rlitica; che poi 
sfitte con Archi, Colonnati, e Statue, si 
Juppone per i ritrouati Jrnamenti di 
Ornare, Aati, (blcnt%e,<àptàtti,Archiuobi, 
Corniciami, e Jtatue.ne' si può' dubita:, 
re se questa ^oqgùt ui fisse, perche 
molte ragioni la rendono incontras : 
tabile, e che per breuitd qui si 
tralascicuio . 
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bufoli > 9 ballotte per via di fcrutinio . Quelli de ci»' 
quanta a X alla volta , e quei dei fettunta eh a XI t 
per fiata , e quelli che a vera uno più ballotte ,p.t(f andò la 
metà J e infeudino ejfer rim.tfti.El qual Confetti abbi ad 
durare fino per tutto Dexe mbre 1518. Al qual tempo quel 
Confetti debba ele^er el novo: ma prima per te fora deb- 
ba ejfer tratto il quarto ifefo, qual quarto per V anno 
fuffequente abbia \contumacia , nè pjji ejfer eletto nè nel 
numero delli cinquanta , nè delli fettantadue , ma beniì 
debba reftare ad far /* ele lion da novo; & cori etiam li 
anni doi fequenti a quello far fi debbi . Il quarto au- 
tem ultimo debbi andar fuori fen^a altra te fora il quar- 
to anno ; & fie 'in quefto primo Confegio da efor eletto 
come de attero fervar fi debbi , che non posino efor in det* 
to Confetto, falvo tre d* una iftejfa Cafada . 

Datum in mftro Ducali Palatio die ultim> Junii In* 
digitine V. 1517. 

In el tempo ancora predico furono molte cafe rovinate per 
la città, perche auelor, de chi erano , non potendo foportar 
]a infoientia de h foldati , le parte vano» che non ii etfendo 
in uno per guardia li foldati li intra vano dentro , & le disfa* 
cevano de lolari, & a molte etiam li coperti e tolevano le le* 
gne per brufar. 

In el tempo ancora de la prediéìa guerra li cavalli Iezeri de 
la Signoria de continuo trafeorevano per il Veroncfe, & da T 
un lato e l'altro de Ladele, talché chiari ftìme volte fé era 
ficuri for da la porta , excepto in Valpolefella & Gardefana. 

Similmente non fi era fecuri fora da le porte per li folda- 
ti, che erano in la Terra, perche ùmilmente ancora lor art* 
dafevano fora robando & fache&ando, & fc trovavano alcuno 
a la difeoperta il roba va no e il facevano pi don , & de quello 
per li Confiliarij fc ne faceva poca refon . 

Ancora li predicai foldati che erano in la Terra piìi roba- 
vano & fachezavano per il paefe che non facevan li inimici. 

Adi 9 Septembre 15 17 Miffer Andrea Griti,& Miffer Zor» 
zo Corner veneno a Verona , & feceno alcuni provedimenti 
per fortificar la Terra, dapoi pochi zorni fe partirono, et ri* 
tornorono a Venetia . 

Bb a Adi 
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Adi 18 fudctto la notte poco inanti le quatro hore traffe un 
grandiffimo teremoto, che per molti anni inanti non era tra. 
to un umile. 

SpiinaGil Adi 22 predico fe cominciò, a butar zò le cafe in el borgo 
borgo di de San Zorzo de fora da la porta in fina in li fondamenti , 
San Gior- b-nche e l fulìè brufado el ditto borgo, effondo la città fotto 
8 *°* io Impcrador; le mura però erano reftade in piedi « alcune 
cafe , ma al prefente ogni cofa andò per terra , et ttiam tute 
quelle che era andando a Sanca Maria Mater Domini - Se 
cominciò etiaot a slargar le fofle et profundarle , et far altri 
repari et fortificar la Terra, et far un baili un grandiffimo fo- 
ra da la porta del Vefcovo. 

> In ci diéto tempo ci Papa e il Duca de Urbin fe acordoro» 
no infieme a quefto modo, cioè che al Papa rimafe el Duca* 
to de Urbin , et dece al Duca certa quantità de dinari , el 

Jual Duca fe ne vene a Mantoa, et li campi de l' un et de 
altro fe difeceno, & andorono chi in qui chi in là , prima ha- 
\endo disfamo e rovinato tuta quella Romagna. 

Del mefe de Oóìobrio del anno predifto vene littere da la 
Signoria , che comandava chel fe deffe la legna a le fantarie 
che era in la Terra per brufar, videlket che ad ogni tri fanti 
fe deffe un car de lc^na al mefe et a li Capitani) et Capi de - 
Squadra un car per cadaun al mefe, la qual legna la micà glie 
daleva il Contado, c l'altra miti la Città > et ogni mefe fe 
meteva una Dadia in la Terra per comprar dicìa legna. 

Adi io Ocìobrio del anno predicìo vene la muglcr del Si- 
gnor Teodoro da Mi Un a ftar in Verona » 

L'anno 1518 del mefe de Marzo fe rifece lo Eftimo in Ve- 
rona, perche quello che fu fa£to del anno 1515 non era tro- 
do juflo, et fu ritrovado in Verona circa 25 milia perfone, et 
le ritrovò manco circa doa milia perfone da lo Eftimo del di- 
ciò anno- 1 5 1 5 in fina al prefente. 

In el tempo prcdi&o el fu prefa la parte in Vcnetia che 
ogni cofa, et cale, et arbori intorno a Verona a un miglio sui- 
« L 'antico (Jaffe per terra : la Signoria fece rovinar tutte le calè de la 
S Gi-co- Tomoa » e0 lo Hof P" al de San Jacomo in fina in li fonda* 
mo dtmo- menti , fimilmeme tutte le cafe a Sancìa Lucia , e a Sanfto 
Jito infie- Hbmobon , et a San Maflimo al modo predici^, benché in 
ne con ai. ci tempo de la guerra el ne fuffe molte dcsfa£le pur el ghe. 
ed* du'c^ "* cra r » ma ^° qualcuna et le muralie in piedi , et maflime 
c a la Tomba, le quale erano ftade poco dannificate, et aL pre- 

fcnie 
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ferite tutte furono rovinate , come è dicìo , io fina in li fon* 
damenti • 

In el predico tempo eflendo la fama che il Turco prepa- 
rava grandinimi elcrciti et per mare & per terra per viynir 
in Italia over conerà de Criftiani , & prima havcndo ititelo 
lui haver fubgiugado il Soldano et morto, ce prefo il fuo Sta- 
to , & quafi Faélofi Signor di tutto il Levance , il Papa come 
Capo de Chriftiani perluafe a cadaun Principe et Potentato de Principi 
Chriftiani , che volefle affumer la imprefa, ce prcpararfi per Crittiam' 
defender la fede contra li prcdicli Turchi, et volle che fufte l f B P* tl 
facìo una tregua univerfalc in fra tuti li di£li Principi et Po- C o|i e «*^j 
tentati de Chriftiani per cinque anni , excomunicando cada- contro de" 
uno , che in el predicìo tempo movefle guerra a l'altro, la Turchi, 
qual fu publicaca in Roma in la Ecclefu de San Sta Maria de 
la Minerva adi 14 de Marzo 15 18 eflendo tri zorni continui 
inanti facìe proceflìone folemniflìme, a le quale andò el Pa- 
pa & Gardenali a piedi dcfcalzi videlicet fenza fcarpe : prete- 
rea il Papa fece quatro Legati , de quali uno andò in Spagna, 
uno in Inghilterra, l'altro in Franza, el quarto in la Ale- 
magna , li quali haveffeno ad perfuader et exhortar quelli 
Principi & populi ad quella imprei'a & expedition contra li di- 
£li infideli. 

Adi 11 Mazo del dicìo anno el Duca de Ferrara vene in 
Verona, el qual fe difeva che andava a li bagni di Abano in 
Padoana, e il zorno leguente fe partì per andar a ditti bagni. 

Adi zi fudetto vene il Gardinal de Gaieta che era de l'ordine 
de San Domini co , ci qual era Legato del Papa, et andava 
in la Alemagna, et li fu fatto grand illimo honor , et portato 
il baldachino l'opra da alcuni Zentilhomeni de la Terra, et li 
andò in contra tuei li Ordeni de Frati, et la Chierefia pro- 
ceflìonalmenee , et alozò in Vefcovado, e adi %z fe partì de 
Verona per andar al fuo viazo. 

Adi ip Sepcembro 15 18 fu publicà in fu la piaza di Signo- Tregua 
ri et al Capitello la confirmation de la Tregua in tra lo Im-trel'Im- 
perador et la Signoria de Venetia la qual comincia a primo del P er * t ° r » J 
mele prefeme et dura per cinque anni prottimi , et fu conclu- " m, * WBt 
ia adi ultimo de Luio mediante il Re de Franza. 

Adi zó predillo vene Mifler Andrea da Ci Magno Podeftà Andro 
in Verona. Magno 

Adi 14 Ocìobrio vene in Verona il Vefcovo de Polonia che Po<UAà. 
andate va a Roma cum circa 60 cavalli. 

Adi 
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Adi zi predi&o vene un Cardinal ditto de Monte , 8c a!o- 
zò in cafa de quelli da Monte da San Pero in carnale , & fe 
difeva che andafeva a Venezia a iolazo. 

Adi ip Defembro del anno diólo vene Miller Andrea da 
Cà Marcello Capicanio in Verona. 

L'anno 1510 del mefe de Zenar circa le fine, vene nove 
a Verona come era morto Malli inaiano Imperador, ec more* 
te adi iz del predifto. 

Del mefe de Zugno circa le fine vene nove come era crea- 
to lo Imperador , prima cflendo ila gran controversa in tra li 
Ele&ori de lo Imperio, et fu creato il Re de Spagna, el qual 
era Nipote de Maffimiliano predico, et era Duca de Borgo- 
gna , poi fuccefle in el Regno de Spagna per heredità y dapoi. 
fu eletto, come è dicìo, Imperador. 

Adi 13 de Avofta el Gardinal de Gai età che era andà Le- 
gato in la Alemagna vene in Verona et vene zò per Ladefe in, 
In una zata , et alozò in Vefcovato , et fiere in Verona dui . 
zorni , dapoi fe partì , & fe ne andò a Venetia ,, et ^de li poi 
a Roma. 

Tre Am- Del mefe de Ocìobriodel anno predico vene Littere de la. 
ri afC cioè V *"B nor -*- a 1* Re&ori de Verona , che dovelTcno far preparar 
Imperiale trc ca ^ e » et ? ia ^ ^ Infognava in Verona per tri AmbatTato- 
quello del " che erano per vignir a parlamento infierne, verbi gratta, lo 
Re di Fra- Ambaflator de lo Imperador, uno del Re de Franza,, et uno 
ìodtliz" de ,a Si 8 noria oc Venetia. 

Rcpub- 30 fudetto vene lo Ambaflator de la Signoria ,. et alo- 

gica al zò in le caie de quelli dal Ben in fu li Calzari . 
cógrefToin Adi & Novembre vene quello del Re de Franza, et alozò 
Verona. m | a ca f a fa Ban j| da Sanila Eufemia. 

Adi 13 fudetto vene quel de lolmperator, et alozò in cafa 
di Medici per mezo a la Chiefia de Sancìo ApoQolo, a li qua- 
li Ambaffatori fu faéìo grande honor, et ghe fteteno tri meli e 
piì» poi fe partirono. Adi 16 Febrar 15ZO partì lo AmbalTa- 
tor de lo Imperator ; Adi z$ fudetto quel del Re de Franza / 
Adi zo" quel de Vinitiani .. 

Li quali AmbafTatori erano vignudi per trattar et trattoro- 
no, fecundo che fe difeva, la confìrmation de la Tregua faéla 
inauri in tra lo Imperator & la Signoria , poi de alcune dinc- 
rentie de confini* ultimo diftercntie de Forlani, Trivifanr , 
Padoani , Vifentini fora ufeiti de cafa , a li quali li Signori 
ocupavano & havevano tolto il fuo. 

L'anno 
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L'anno 1510 adi 5 Fcbrar vene Miffcr Leonardo Emo Po- 

deftà in Verona. 

Adi 17 fudetto la notte a horc 11 traffe un teremoto non 

molto grande. 

In el tempo prediéìo li contadini over li fei Capì de Colo- Territ*. 
nello andorono a Venetia dolendofi che lor non potevano fu- ri4,i 
plir a far le fatione che occorevano a zornata , che k faceva- tcndom> 
no in far li baftioni, & fortificar la città, & volevano che ttjpntf 1 "*" 
cittadini ancora lor feffeno per la fua parte le prediche fatio- 
ne, & furon citadi ad iftanua de li dicìi contadini a Venetia, 
& furon clecìi fei Ambaffatori verbi gratta el Conte Tornio 
Pompeio, Miùer Alefl'andro Guagnin , Miffer Leonardo Ccpo- 
la , Miffer Alvife de li Alberti , Zuanbatifta di Caliari , & Ja- 
corno da Baffan. Tandem la Signoria aldido in contradicìorio 
Judicio T una Se V altra parte , detcrminorono non voler inno- 
var cofa alcuna contra la città, & licentiorono li dicìi conta- 
dini, Se fu adi 20 Marzo de Tanno fuderto 1510. 

Adi dui de Lugio la matina in ci far del dì traffe un vento 
grandiflimo & tempefta per la Valpolifella, Val de Lagri, & 
Cardetana , & fece in li predicai luochi de grandiflinu danni 
in cavar arbori & olivi , Se in alcuni luochi buttò zò li co- 
perti de le cafe , talché per molti anni inanti non fe aricorda 
clfcr ftà un vento limile. 

Adi 8 Luio del anno prcdiéìo in tra le 23 oc 24 ore fe le- ETempella 
vò un tempo cum venti oc tempefta teribile la <jual era groffa «««bile, 
come ovi de ocha , Se più , 8e tu pefadi in Verona alcuni gra- 
ni de ditta tempefta che pelava 32 onze per cadauno, ne fu 
alcuno che fe ricordaffe mai più cafear la mazor, ma non fe- 
ce tropo gran danno dove che andò, perche cafeava chiara , 
Se durò puocho. 

Adi 30 fudetto ci Conte da Cariati che fu zà Locotenente 
per lo Imperator in Verona, pafsò per GufTolcngo, 8e anda- 
leva in la Alcmagna a vifitar lo Imperator cum circa 40 
cavalli. 

Adi 25 Avoflo fu decapita in fu la pìaza granda uno de la 
villa de Engiare per haver tolto una zovene per forza non ob- 
ftante che lui dopo la haveffe fpofada, el qual effondo in Ca-Nota- 
pella, fecundo il confueto, domandò ad uno de quelli che fono 
deputati in tal luochi ad confortar li malfattori che fono per 
eflèr juftitiati, un cortei lo per far alcune cofe, & lui ghel de- 
te , poi dine che doveffeno pregar Dio per lui , onde lor fe in- 

zeno- 
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zenochioron inanti lo altare , & lui Umilmente fimulando in» 
ginochiarfì, cum el dicìo coltello amazò de facto quelui che 
ghe lo haveva dato, credo per defpcration . 

Adi 30 fudetto lo fiume de Ladcfe creflete in tanta alteza, 
che andò per la contrà di Ogni Sancii in fina a la porta del 
Palio, & da la porta de Boriari l'otto Riva e in Brà, & da li 
Lioni, & fu circa 4 piedi manco che non fu lo anno 1512, 
& adi 31 el cominciò a calar. 

Adi Scptembro de lo anno predicìo vene Miffer France- 
feo da Ci Pefaro Capitanio in Verona. 
Forti del Del mele predicìo la Signoria fece vignir cinquecento gua- 
Bartion fladori Vicentini per far fa fofTa al bailion da la porta del 
del !*,?S r " Vclcovo , perche quelli del Veronefe non potevano luplir al 

feovo. C " tutt0 • 

Del mefe de Ofcìobrio vene nove come era morto il Turcho 

de pefle. 

Del mefe de Novembre vene nove a Verona come lo Im- 
perador haveva habuto la corona de ferro in la Alemanna. 
Porta iti In ci predicìo tempo fu facìa & compida la porta del Ve- 
Vefcovo feovo, la qual fu facìa un poco de fopra da la vecchia, & 
nffatt* . £ com ; nc i5 a paflar adi 5 Dcfembro del anno predicìo. 
Ponte del- 1° cl tempo predicìo fu faèìo il ponte de la Preda , el 
la Pietra qual per inanti era de legname , effendo Podeftà Miffer Lo* 
tifino- nardo Emo. 

Adi 24 Decembro vene il Principe de Bifignano in Verona, 
& vigneva da lo Imperador, & alozò in Vefcovado a fpefe de 
la Signoria , Se li fu faòìo grande honor , & adi 27 le parti Se 
andò a Vcnctia. 

L'anno 1511 , c (Tendo Podeftà de Verona Miffer Lonardo 
Emo, fe infalczò la piaza granda dal Mercà dal Capitello in 
fu, cV fe comenzò a lavorar adi 25 Febrar 1521 , & un terzo 
de la fpefa pagò la città , un terzo le boteghe 11 intorno la 
piaza , & un terzo la Camera . 

Adi z6 Marzo vene Miffer Andrea Griti in Verona, & an- 
dò a Milan, & tornò in drio adi 24 Aprile, nè fc fepe la 
caufa . 

Del mefe de Aprile predicìo el pafsò per el Mantoan cir- 
ca ocìo milia Sguizari a nome del Papa , & andorono in la 
Marcha . 

Adi 23 fudetto fu rezità il Rengo , et prima fu zetado 
<loc volte che non vene compido , et pesò 14000 libre ef- 
fendo 
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fendo Podeftà el fudetto , & li fum fcolpidi fu quelli dui 
verfi • 

Supplici unì ponendo reh, moneoqtie monendos . 

Hanc miferam in fortem ne mala fatta trabant? 
et la prima volta che fi lònò , fu a la feda de San Zen de 
Mazo ( i ) . 

In el tempo predi&o el fu fa&o lo acordo in tra el Conta- Accorci» 
do et la città per mezo de li Reéìori , el qual Contado over ^ a ,a ^'t- 
li fuoi Capi de Colonello domandavano molte cofe a la città, Territo'- 
in tra le altre volevano ancora lor che li fuffeno difalcadi rio. 
parte de li o&o carati , che lor pagano , fecundo che era ftà 
fafto al Clero , et havevano faéto citar la Terra a Venetia 
tandem per mezo de li Rettori fu fatto lo acordo , et li fu 
concedo alcune cofe per li cittadini , che pur havevano quaU 
che oneftà, el qual tu fatto per anni 15. 

Adi primo Zugao del anno preditto fu publicà in fu la pia* 
za di Signori , che la Tregua fatta in tra lo Imperador Mal- 
emiliano morto, la-qual durava per cinque anni, cominciando 
adi 18 Septembro 1518 et fineva adi 18 Septembro 1523 4 
era confirmada eùam cum lo preferite Imperador in fina al di- 
#0 termine. 1 

Adi fudetto vene Minor Francefco Corner in Verona , che 
«ra ftato Ambaffator a lo Imperatore , et ci di feguente fc par- 
ti per andar a Venetia. 

Del tempo preditto li Frati di Servi da Santta Maria a la Capito!» 
Scala feceno il fuo Capitolo General in Verona . Generile 

Adi fudetto vene nove in Verona come era morto el " nuto 
Dufe de Venetia Mffler Leonardo Loredan. vi* ìli Voi 

Adi fudetto vene in Verona el Cardinal Corner che era Ve- rona. 
feovo de Verona per andar poi a tuor la tignuda del Vefco- 
vado de Padoa , e il dì feguente cantò Meda nova in ci Do* 
mo un certo Vefcovo , che era cum lui , et ghe fu Indulgen- 
ti» plenaria tutto quel di cum autorità di abfolver, et dif- 
peniar cali fenza pagar «ofa alcuna. 

Cron.diVer.P.ILVol.I. Ce In 

(1) Fu poi per un certo maeftro chiamato Aleflandro di «novo que- 
fla Campana rifatta del 1357 colla feguente iscrizione • 
"i£r/ ejio préfiantum Venetum Campana ramerei- 

Arttqu* ÀltxMndri profitto j'*fa fonor - 
Altifonan* pepule rerimo felemnia D'i*'* 
Sarra, ke'u petaat . latitiarm Patnbut. 
A- D. M. D. LVII. 
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In ci tempo preditto el Papa.havendo adunato un grandif- 
fimo clercito, mandò le ditte zence a Bologna e in fu ci Bolo- 
gnefe a far la malfa, & era Capitanio el Signor Profpero Co- 
Iona , Se le difeva che volevano andar contra a Francefi come 
poi fece. 

Ancora in el dióìo tempo la Signoria , effondo in Liga cum 
el Re de Franza, cominciò a far cavalcar le fue zente. 

Adi 14 Zugno vene un Mandato che le alozaffc in Verona 
150 homeni d'arme, Se cusì fe alozorono per le contrade & 
per le cafe di cittadini . 

Et alcune contrade & in particularità alcuni cittadini noa 
volendo la fubgczion de alozarli in cala , fe acordavano & li 
metevano in fu le boftarie, Se pagavano un Ducato per homo 
Se per cavallo al mele. 

Adi io fudetto la notte fe partì ci Governator de Verona 
cum la fua zente, Se andò lozar a Cafteloovo, Se de lì pafsò 
Pefchcra, Se andò a le confine del Breflan. 

In ci ditto tempo li Conteftabili che erano in Verona co- 
minciorono a far zente, & acrefeer le compagnie, & umilmen- 
te altri Conteftabili che erano fatti da novo, facevano fanta- 
rie affai. 

Antonio Adi 7 Luio vene nove che era fatto el Principe de Vcne- 
Griouui ii a Miller Antonio Grimani. 

Doge. Adi 14 fudetto la noftra città fece 12 Ambaffatori per an- 
Amba- ^ ar a ^ a vifìcation del Principe novo, Se furono: Primo el 
feiadori Marchefe Hieronimo Malafpina, el Conte Tornio Pompeio , 
fpediti Miffer Francefco Baialoto , Se Miflèr Dominico Marion Ca- 
J* 11 * Cic - valieri : Dottori Miffer Alvife de li Alberti, Miffer Gabriel 
ti*, Cat " & Peregrini , Milfer Pierfrancelco Montenar , & Miffer Julio 
de la Torre : Laici Zuanbaptifta di Caliari , Bartolamè di 
tUbriachi, Hieronimo da San Sebaftian, Se Matio Bolder. 
. Adi 23 Scptembro fe partirono li l'udetti Ambaffatori 8c 
portorono un Stendardo cum un San Marco depento a donar 
a la Signoria , come ghe era ftà promeffo per li Ambaffadori , 
che andorono a Venetia quando recuperorono Verona , ci qual 
Confalon monta cento e quaranta Ducati, Se tornorono li di- 
tti Ambaffatori adi 2 Ottobrio. 

In li zorni preditti fe fece la Crida che non fe vendeflc caval- 
li a foreftieri, Se che alcun che fuffe de le terre de la Signo- 

Remar4o " a n ° n an0 ^ e a ' ^e a ' tr ' Signori . 

Marcello 0 Au * 11 Luio vene Miffer Bernardo Marcello Podefta in Verona, 
roteili. In 
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In fi zorni predici ci fe fece cavalli lezcri, li quali caval- 
cavano in Breffana mficme cum altri homcni d'arme de la Si- 
gnoria, & fantarie affai dove facevano la mafia. 

Adi 3 Avofto el Marchefe de Mantoa, che era novamente 
fafto Confaloner de la Chicfa , cavalcò cum 200 homeni d'ar- 
me , cento cavalli lezeri Se mille fanti verfo Rezo in fu el 
campo del Papa che fe era redufto lì. 

In li difti zorni ci fe alozò ancora per le contrade & per 
le cafe fantarie affai ; & ne fu meffo ettam per li caftelli , a li 

rati fu dato per le contrade lettiere per dormir & limoli 
coperte, ciafeuna contri per la fua rata per comandamen- 
to di Reeìori. 

Adi 5 fudetto el Signor Malatefla Baiun(*), che eraaloza-(») Legc 
ido in Verona cum cento homeni d'arme per guardia de la Ter- Bagl ione. 
ra,fe partì cum circa trefento cavalli & quatrocento fanti, e 
andò in Gardefana & in la Val de Caprin per far provifione 
che non paffaffe circa fei milia Todefchi, che erano vignudi 
in fina a Brentonego, & volevano andar in «1 campo del Pa- 
pa, dapoi ritornò in Verona. 

Adi 10 fudetto el dicìo Signor Malatefta ancora fe partì 
fuor de Verona cum le fue tente & fantarie affai , & andò in 
la dieta Val de Caprin • & (ìmilmente una parte de le zente 
che erano in Breffana pafforono de za da Pefchera , & andoro- 
no in la difta valle per far refiftentia , & obliar a Todefchi 
che non paflaffeno , perche fe diceva che volevano panar per 
forza. - - 

Adi fudetto vene el Signor Marco Antonio CoIona da Ve* 
lietia in Verona, & il dì leguente fe partì, & andò*, alcuni di- 
ceva a Milan , alcuni in Franza dal Re. • ' 

In li zorni predicìi el vene guaftadori affai Vifemini,& Ber- 
gamafehi a lavorar a li baftioni & a le foffe intorno a Verona . 

Adi 14 predicìo vene Mifler Hieronimo da Cà Pefaro, che 
era Proveditor del campo, & andò in campo a Caprin. 1 

Adì 16 fudetto la zente de la Signoria che era in la Val 
de Caprin fe partirono , & parte ritornò in Verona , & parte 
"andò in Breffana al campo , perche erano rimafti dacordo cum 
li Todefchi de I affarìi paffar. 

Adi 17 li ditti Todefchi pafforono per la Val de Caprin , 
Bc veneno in tra Caftelnovo & le Cavalcafelle , et andorono a 
lozar t Valezo, et non feceno defpiafer ad alcun, nè mai fe 
tolfeno fuor de la fna ordinanza. 

Ce 1 



Parma. 
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Lemilitie Dapoi fe partirono, & poi per il Mantoan andorono in el 
del Papa campo à c \ p apa , el qual era partido da Rezo, et andava a 
* campo a Parma , in el qual campo el fe difeva che ghe era 

mille et fetteccnto homeni d' arme , doa milia cavalli lezcr»,& 
defdoto milia fanti in tra Italiani et Spagnoli , et erano Ca- 
pitani] el Marchete de Mantoa, et il Signor Profpero CoIona, 
et in Parma era circa quatrocento homeni d'arme, et trefen- 
to cavalli lizeri, et cinque milia fanti , per Francefi Capitani 

Monfignor de et il Signor Federico da Bozoio, et fe fen- 

tiva in fina qui in Veroncfe le arteliarie che sbombardavano 
Parma . 

In li diai zorm li Reòfori per comandamento de la Signo. 
ria feceno comandamento a molti cittadini li quali havevano 
fufpecìi che non fuflcno contrari] al Stado , che dovcffeno an- 
dar a Venetia,. et non fe partir de li in fina che non fuffeno 
iicentiadi: furono circa 15 homeni. 

Adi 14 prcdiclo el vene Miffer Andrea Griti in Verona che 
era fàa» Proveditor del campo» et adi zó fe partì > et andò 
in Breffana . 

Adi ultima di£ro circa le 11 hore traffe un teremoto. 
In el dicìo tempo el campo o fia le zente dei Papa deteno 
una batalia a Parma, et introrono in un borgo, ma quelli de 
dentro, come fe diffe„ li rebutorono fora, et cum, certi fuochi 
artificiadi ne bruforono affai et maflìme Spagnoli . 

In el tempo predi&o el campo de la Signoria, che era in fu 
el Breffan, le partì et andò a San Secundo dove era venuto 
ttiam quel de Francefi. 

Ancora in el dicìo tempo el Marchcfe da Ferrara , che era 
cum Francefi , vene al Finale cum circa tre milia perfone . 

Et al hora el campo del Papa fe re tirò in drio da lo affé- 
dio de Parma. 

. Adi 4 Oclobrio del dicìo anno el campo del Papa pafsò de 
za da Pò , et vene a Cafal Mazor, perche ci fe difeva che vi* 
gneva una quantità de Sguizari in luo aiuto- 
Adi 8 fudetto alcune zente de la Signoria che era in Afola 
per guardia tolle una gran quantità de carri carichi de vkua» 
ria che vigneva da Mantoa, et andava in el campo del Papa, 
la qual Signoria li fece reftituir. 

Et poco dapoi el campo del Papa fe ritirò in drio , et vene 
in fu el Mantoan apreffo a Goit, et quel de la Signoria et 
Francefi li veneno drio a Rebecho et a. Ponce Vigo . 
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In li zorni predi&i alcune zentc del Papa, che erano fu quel 
•de Modena over Rezo, vene de no&e et aflaltorono le zentc 
del Marchefe da Ferrara, che erano al Finale, & amazorono 
fanti affai , & ghe tolfeno alcuni pezi de arteliarie , prima ha* 
vendo piliato le fcolte come fe dileva . 

In li di£li zorni fe fece la deferition de le biave in Verona 
per comandamento di Rettori, c de le bochc, et per tutto el 
Veronefe . 

In el tempo predicìo el vene circa fei milia Sguizari in fu 
el Bergamasco che vignevano in aiuto del Papa, et ghe ftete- 
no alcuni dì , et non facev ano defpiafcr ad alcun , dapoi paf- 
forono, et fe andorono ad unirfi cum le altre zente del Papa. 

Et benché la Signoria de Vcnetia fufie in Liga cum el Re 
de Franza non era però in guera cum el Papa , ma quella zente 
xhe la Signoria dafeva al Re era per obligation ,come era in li 
fuoi capitoli , nè mai le zente del Papa feceno danno alcuno 
fu quel- de la Signoria, come è in far prefoni et fachezar. 

Adi 8 O&obno crefeete el fiume de Ladefe ma non in tro« 
pò alteza, vene in fina in Brà et fotto Riva, et rompete apred 
-io a Lcgnago da i'un lato et da l'altro. 
- Del anno predicìo fu in li grani affai povegiolc et tarme , 
-et fu poca Uva -per- el Verone le , ex J'e. guadò Vin affai., et la 
oliva quali per tutto era piena de vermi, et rendeva poco Olio 
et cattvo, et fu -villi Sofinldcl mefe de Oftobrio et fave fref- 
che a le* fine del mefe de- Novcmbro. Nota, 

In li zorni predicai fu defeoperto un tra&ado in BreflTa de 
alcuni, che volevano dar via una porta de la Terra a Sgui- 
zari , et furono pigliati , et menati a Venetia . 

Adi 6 de Novembro el campo del Papa fe aprefsò al fiume olio fiu- 
de Oio per pa(Tar,ma non potè per quella volta, per el contra- me. 
Ito , et ie amazò una quantità de zente , poi finalmente de li 
a pochi dì pafforono. 

Adi 7 ditto circa doa milia Todcfcht , de quelli che erano 
in el campo del Papa , fe partirono et veneno a Defanzan , ce 
lì per comandamento de Miffcr Andrea Griti furono imbarca- 
di et conducìi a Riva. 

Adi 13 fudetto el campo del Papa pafsò el fiume de Ada, et 
il campo de Francelì et Vinitìani ie retirorono verfo Milan . me . 

Adi 23 predicìo vene le nove come e (Tendo el campo de Fran- 
cefi et Viniciani retiradi in Milan, et il campo del Papa effendo 
«campado lì apreffo a tre milia , un dì U levorono et andò. 

rono 
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tono con tanto impeto che introrono in Milan per forza , & 
amszorono pur qualche zen ce, ma non gran quantità, & maf. 
fime quelli che ritrovavano fuor di cafa , & Francefi & Vini- 
ciani Te retirorono parte in ci cartello, el refto de Francefi ver» 
fo Como. & Viniaani verfo Bergamo & Crema, & in el paf- 
far li monti de Brianza ricevetcno gran danno, perche quelli 
montagnoli, in el paflar che facevano, ma tòme quando erano 
pochi, li Inoliavano, & poi li lattava andar, & tu prefo il Si- 
gnor Teodoro in Milan , & alcuni altri Capi » & fu adi ip 
Indetto . 

Adi 15 vene el Signor Marco Antonio CoIona in Verona 
che vigneva del campo de Francefi , & il di feguente fe parti 
& andò a Venetia. 

In li zorni predicai le zente del Papa acquiftorono quali 
tutto il refto del Ducato de Milan , & Francefi da Como ve- 
leno in Cremona, & lì fe fortificorono , & le zente de la Si» 
gnoria vene in fn el Breffan cum Mi (Ter Andrea Griti » 
■ Adi 5 Decembro 1521 vene le nove come era morto il Pa- 
pa, Se morì a hore fei de notte adi 2 fudetto. 

Qui min- Adi 8 Decembro 1521 el Duca de Urbin - - - - 

cano alcu- «•«•--«»• - .- -•■-••-»»--. ..«••>•--. 

fino al fi- " 

ne ' * "* " " 



Fine della continuazione di Giacopo Rizzoni alla 
Cronica di Pier Zagata. 
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SUPPLEMENTO 

DI 

GIAMBATISTA BIANCOLINI 

ALLA CRONICA 

DI GIACOPO RIZZONL 



Er non lafciar imperfette quefte memo- 
rie del Rizzoni quel tanto abbiamo ad 
effe foftituir voluto , che, fecondo i fg. 
glj che nel Tcfto fi veggon mancare , 
potea effo forfè aver regiftrato ; Io fa- 
remo dunque in compendio , e colla bre- 
vità, che fin da principio di fegaire ci 
proponemo. 

Avea il Rizzoni incominciato a feri vere , come Francefco 
Maria dalla Rovere Duca d'Urbino, il quale in Verona tra- 
vavafi , era quindi partito per gire a riacquiftare il proprio 
Stato perduto; diremo noi dunque come fra i molti nobili Ve- 
ronefi, che andarono feco, fu accompagnato da Graziadio da 
Campo, da Lodovico e Giacomo de'Marani. 

L'anno feguente 1521', fendo Rata dalla Signoria preflifidia- 
ta la Città noftra , coftretti furono i Veroncfi a provedere le mi- 
lizie d'alloggiamento , e delle maffarizie a quelle neceffarie , 
onde fu polla una Dadia di foldi dieci per lira, il cui prezzo 
monterebbe attempi noftri a foldi quarantafette di moneta pie* 
cola Veneta^ il qua!' aggravio fu indifferentemente pagato t 
così da quelli ch'erano di maggiore come di minor cftiaao « 
L'anno poi 1513 fu laftricato ciò che reftava della, piazza 

gran- 
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§ rande, e quella pure del mercato, la cui fpefa fu contribuita 
ue terze parti dagli EcccUentiffìmi Rettori , e'1 rimanente 
del dannaro rifcoflb di una Dadia generale porta fopra l'intie- 
ro Eftimo. Indi nel mcfe di Luglio, come narra il Corte, fu 
ordinato che ciafcuno fotto gravi pene doverle far immante- 
nentc laftricare di mattoni in coltello co' profili di pietra dura 
il portico citeriore dinanzi alla propria cala. Entrato l'an- 
no 1524 effendo PodelU Pietro Tron, e Marco Gabrielli Ca- 
pitalo il dì 15 Marzo fra le ore diccifette e dicciotto , co- 
me abbiam ricavato da certe memorie manoferitte di Giam- 
batirta dalla Seda, che allora era in vita, fu dirizzata in ca- 

{>o della piazza del mercato» quella grande e belliffima co- 
onna di marmo, che v'erta ancora a' di nolìri , con quel 
Leone in cima della medefimaj e fu dal Configlio per leg- 
ge ordinato il giorno decimonono dello flcrtb mefe , i Ret- 
tori eziandio confentendolo : che debitore- alcuno , il quale 
erta colonna toccafte , -non: potefie effere p«r qualunque lum- 
ina moleftato , nè da'miniftri ritenuto : Ma quella legge , 
che per molto tempo fu inviolabilmente oflervata , ficcom; 
avvenuto era di molte altre , fi venne alla per fin dimet- 
tendo . Fu principiata Umilmente in queft' anno la Porta 
Nuova, la quale folo nel 1540 fu perfezionata, come rilevali 
dalle Iscrizioni che fopra di quella fi leggono ; e fu detta 
Nuova rifpetto alle vecchie che vi erano da quella parte , 
cioè quella di S. Croce, che per ciò fu murata: quella di Cal- 
zolai o di S. Spirito: di S. Siilo detta anche del Palio: e quel- 
la di S. Maffimo . Intanto per la difeordia nata tra France- 
feo I Re di Francia, e Carlo V Imperatore, trovandofi l'Ita- 
lia tutta fofiopra, fu nel 15x5 mandato dalla Signoria Fran- 
cesco Duca d'Urbino di lei Generale in Verona, dove s'avea 
a fare la raflegna delle milizie . Fu fabbricata nel tempo mc- 
defirao la Porta di San Giorgio nella forma , che og^i ve. 
diamo. Ufcito poi il Duca Francefco per foccorrcre lo Sforza 
Duca di Milano prefe la città di Lodi; ma intefa pofeia la refa 
del cartello di Milano, ch'era attediato dal Duca di Borbone, 
ed cfTcrfi il Duca Sforza ritirato a Cremona: Il Duca Fran- 
cefco, e Giovanni de' Medici Generale delle genti del Papa , 
vegocndo cflcre ormai le cole di Milano difpcrate, a Pefchie- 
ra fi ritirarono. Quivi incontrato Giorgio Franisberg, il qua- 
le marciava in ajuto del Borbone, carico di preda, che botti- 
nato avea nella Val di Caprino, Rivoic, Affi, Incaffi. Cava- 

gl'ione, 
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SUone, Bardolino , Cifan, Calmafin , Piovezzano , Lazife , 
2olà, Pacengo, c Pefchiera, ne'quai luoghi molte pedone d' 
ogni età e ietto avea fatti fchiavi, venne con lui alle mani , 
non però alenerai battaglia. Nel 1516 compa tuonando già il 
Principe noftro Serenilfimo lo flato de' poveri VeroncG, ordi- 
nò che fodero fabbricati alcuni quartieri nella Cittadella per 
collocarvi le milizie, ficco me appretto le porte della città al- 
cuni alloggiamenti per gli altri loldati, acciò i cittadini, c'1 
popolo Uberi foflcro dal travagli* d'accogliere le milizie nelle 
proprie cale. Perloche furono dalla città al Principe fteffo lei 
mila feudi contribuiti (i ), e'1 danaro fu poi rimpiazzato con 
una general Dadia fopra il maggiore e minor Eftimo, niuna 
perfona eccettuata quantunque milerabile foffe. Ora erano fini 
rimetti gU Ebrei in Verona, ma a caufa delle immoderate ufurc 
ila coloro inverfo de'Criftiani praticate, fendo ite molte famiglie 
un'altra volta in ruma, ottenne la città dal Principe Serenif- 
fimo, che non potette quella nazione per l' innanzi predar più 
a guadagno . Nell'anno 15x7 non occorfe nella città cofa 
che ci obblighi a intertenere il Lettore; ma entrato il 1518 
la morte ricorderemo del Signor Daniel Barbaro noftro Ca- 
pitano feguita la notte che precedette al giorno 28 Aprile : la 
venuta in Italia di Arrigo Marchefe di Branfvich man- 
dato -dall' Imperatore , onde fu coltrata la Repubblica guar- 
dar i fuoi Stati, e però fpedì alla cuftodia di Verona Carlo 
Contarmi Proveditore del campo, ed otto altri Patrizj, offi- 
cio de' quali fi era di vigilare alla cuftodia delle porte della 
città, e della Cittadella. Ci venne pure il Duca di Urbino con 
grotto numero di foldatefca, ohe fu alloggiata d'ordine della 
Signoria nelle cafede'cittadini( ¥ ),a'quali frante la grande penu- (») p or f c 
ria, che allora la città anguftiava, fu di notabilillimo danno, non era 
Partì il Duca per Brefcia,e intanto le milizie Alemane , oltre »ncor fini- 
agli altri graviflimi danni che inferirono nelle ville del terri- Is- 
torio Veronefc, faccheegiarono la terra di Lazife, Valleggio, g|| »n og Z 
Monzambano , ed altri luoghi, eccetto alcuni , che dal facco per gumenti 
danari fi ricattarono . Fu durante la guerra travagliato il noftro perlemili, 
territorio, ma entrato l'anno 1530* feguita la pace fra l'Impe-^'" n *. n ?. 
ratore e la Signoria , incominciarono i Veronefi a refpirare dal- ec . c 
le pattate calamità, alle quali feguì in queft'anno uno ftraor- 
Cron.diVer.P.ILVol.L Dd dina- 
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binario gonfiamento del fiume Adige, non fenza danno e fpa> 
vento degli abitatori. Morì nell'anno medefimo in Verona la 
moglie del Signor Teodoro Triulzio, e fu onorevolmente fep» 

r:llita nella Chicfa di S. Bernardino. Pafsò pure pel Veronefe 
Imperator Carlo V , il quale fu accompagnato fino a' confi* 
ni da quattro Gentiluomini Vinizianì: Intanto la città in rendi* 
mento di grazie a S. D. M. , dalla cui mifericordia riconobbe 
eflere fiata liberata dalle panate difgrazie, mandò ad offerire 
alla facra Immagine di Loreto il ritratto della città ftefla di 
puro argento fabbricato . Narra il Corte , che defidcrando i 
Cittadini di toglier l'abufo di certuni , che di gir mendicando, 
tuttoché fani fofler del corpo, non fi vergognavano, il quale 
abufo corre pur troppo anco a' tempi noflri , fi faceflero a rin- 
tracciarli, e a diftribuirli negli Spedali, impiegandogli in que- 
gli elcrcizj, a'quali atti li riconobbero ; e della città quegli al- 
tri cacciando, i quali ricufarono per poltroneria di adoperarli 
in alcun racfiiere . Indi eleflero alcuni altri cittadini, i qua* 
]i giflcro per la città accattando pel mantenimento di que- 
gli, e per poter fupplire alle fpefe ch'erano recedane pel lo- 
ro governo. Fecero rifar fimilmente il Cannone di piombo 
della Fontana , il quale prima era di legno. Entrato Tanno 
1 53 1 per tefiimonio dello fteflo Corte fu la città in gran pe- 
ricolo per una follevazione del popolo contro de'Fornaj, i qua- 
li a caula del prezzo del formento, ch'era falito a foldi qua- 
ranta il minale , il cui moderno prezzo farebbe lire otto il 
minale, e ventiquattro lire il facco, nè, fecondo il calmiero, 
trovandoci elfi Fornaj il loro utile, non cuocevano pane, e'I 
cotto tenevano rinchiufo : Per H qual cola grande numero di 
bafla gente correflc furiofamente alla piazza, e fpezzate le caf- 
fè, ov'era il pane rinchiufo, le faccheggiaflero ; e in altri di- 
fordini ancora incorrendo vogliono alcuni, che di qui per ope- 
ra di Tommafo da Vico noftro cittadino principio aveife quella 
funzione , che l' ultimo Venerdì di Carnovale fi fa portandoli 
rEccellcntiffimo Podcftà informa pubblica infiemecol Signor Vi- 
cario della Cafa de' mercanti , e accompagnato dalla maggior 
parte della Nobiltà a S. Zeno Maggiore, ove vicn difpenuto a 
quella contrada pane, vino, farina, butrro, e formaglio, il 
tutto dalla liberalità del Principe Scren rifilino contribuito col 
provento del Dazio delle Cavagne e delle Olive. E che per- 
ciò al Vico fofie eretta quella fiatila, ch'ella ancora a'di b«- 
fin accanto alla ChieCa di S. Zeno . Altri però vogl iono , che 

non 
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non in quello ma nell'anno antecedente, affai carcfliofo, fof- 
fe ufata guefta compaffione agli abitatori di quella contrada . 
Fu pure formato l'Èllimo in quefto medefimo anno, e fu tro- 
vato eflere il numero degli abitatori trenta mila in circa . 
Fu veduta nel mefe di Agofto una Cometa per diverfe notti , 
la cui coda era rivolt* all' Oriente . L'anno che fegui al 1531 
fu condotto Bernardino Donato Veronefe a leggere pubblica- 
mente Umanità in Verona con ftipendio di 130 feudi annui, 
che in oggi farebbero lire due mila novecento di moneta pic- 
cola Veneta. Nel mefe di Ottobre del medefìmo anno l'Adi- 
ge gonfiò dì maniera, che molti non lieve danno ne nienti- 
rono. L'Imperatore Carlo V ritornò un'altra volta in Italia 
per la vìa del Friuli , dove fu incontrato da quattro Amba- 
feiatori della Signoria; entrato poi nel Vcronele del mele di 
Novembre alloggiò a Ifola della Scala con tutte le fue genti, 
ch'erano al numero di trenta milafoldati.Di qui partitoli giun- 
fe in Mantova, dove decorò con titolo di Duca il Marchefe Fe- 
derico Signore di quellà città . Fecero i Veroneli laftricare la 
via del Corfo da S. Anaftafia fino al Caftelvecchio . Racconta 
il noftro Corte come ne* meli di Settembre ed Ottobre dello 
ihflb anno apparvero due Comete annunciatrici , com'eflb ere- 
dea, della careftia che in appretto fegui: Ma quelle tali opinio- 
ni fono dalla maggior parte de' moderni per pure inezie fac- 
ciate . Nel 1534 altro non troviamo degno di ricordanza le 
non fe la parte prefa dalla Città nel dì p Dicembre , con la 
quale fu ftatuito che i Ve i covi non potettero all'avvenire far 
regolazione, ordine o forma alcuna di governo circa i Mona- 
flerj delle Monache fenza la prefenza e contento di quattro 
cittadini eletti dal Coniglio de XII, o de'L, cioè due Dot- 
tori e due Laici . 11 qual Decreto fu graziofamente dal Prin- 
cipe Sereniffimo eziandio confermato. Nel 1537 fu fimilmcn- 
te ordinato da' Padri che fantifìcar fi dovette con folenne Pi o- 
ceffione il giorno in cui fi fa memoria del martirio de' Santi 
Fermo e Ruftico . Il Corte dice che quella procetììone a' tem- 
pi fuoi era affatto difmelTa ; ma fu un'altra volta ordinato 
che farla pur fi dove (Te , e h fa tuttavia. Nell'anno medeiimo 
vennero A m baici a tori , i pedici dalla città di Lucca , pregando i 
nollri, che voleffero mandarle un Dottore di Collegio, il qua- 
le agiflè per fri meli in quella città il carico di maggior Sin- 
daco e Giudice d'appellazione; onde vi fu fprdtto Paolo Bellini 
nomo di lommo ingegno, e di lettere orna ultimo ; il quale fi» 

Dd a con- 
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confermato per gli altri fei meli fuffeguenti . Furono riftaura* 
ti i bagni di Caldiero, e nel 1538 in città quel luogo fu fab* 
bricato vicino al ponte delle Navi per fcaricare il Sale , e 
principiato il bafHon di S. Ma (lìmo. Pafsò per Verona la Du* 
chefla di Milano vedova del Duca già morto, la quale fu ono- 
revoliffimamente accompagnata tino a' confini della Germania 
dal Signor Valerio Orlino, ch'era flato mandato in quc'gior-. 
ni dalia Signoria Governatore nella città nnftra. Nel 1539 il 
fermentò, che valeva folo foldt $6 il minale, cioè lire lette 
circa moderne piccole Vei ete, fall per grandifliraa penuria di 
grani fino al li loofoldi, il cui moderno prezzo farebbe Lire 
ip: 15 il minale > e Lire 59 $ il facco; ma più fieramente G 
fece fentire la fame nel 1540 ; perciocché ( effendo falito il 
prezzo del formento fino a fette lire il minale r che a Lire 
3: 10/ moderne Venete per lira farebbero a 1 giorni noflri Lire 
17: 13 il minale , e lire 83 circa il facco ) molti per inedia 
perirono. Fu fèguita quella lciagura dall'incendio di molte 
cafe , e botteghe limate iopra la piazza grande, occorfo k noe» 
te 12 Gennaro del" 1541 , per cui gran parte del Palazzo- del- 
ia Ragione e le prigioni a quello fovrapofte rimafcro incen- 
diate: Il danno fu tanto più cenlidcrabile , quanto che, oltre 
le robbe che furono dal fuoco divorate , perirono molte pubbli- 
che fcritture . Il Palazzo però , e le prigioni e le cafe fotto la Pre» 
tura di Tommafo Con cari ni furono riparate. Nell'Ottobre del- 
lo fleflb anno, abitando le femmine di mal' affare per la città 
Iparfc, non fenza fcandalo delle onorate per fon e, fu per pub- 
blico Decreto ordinato che o partiffero della città, o dovcf» 
fero abitare quelle cafe rimpetto all'Anfiteatro vicine alle ca- 
ie de' RR. PP. di & Niccolò, le quali allora alla Nobil Fa- 
miglia de'Prandini fpetravano . Ma poco ivi rimafero, per- 
ciocché favorite molte di quelle vituperofe da alcuni Nobili 
giovani , non andò guari che fi fpariero di nuovo per la cit- 
tà, cofìcchè a' tempi del Corte, com' effe afferma, non vi era 
quali contrada che non ne fòffe infetta . Venne quell'anno llm> 
perator Carlo V un'altra volta in Italia, e quindi pafsò nella 
Spaen». Fra gli altri perlbnaggi di rango, che girono ad incon- 
trarlo , uno fi fu OttavioFarnele fuo genero Duca di Camerino, 
il quale avea prefa per moglie Margherita d'Aultria vedova di 
Aieffandro de' Medici Duca di Fiorenza. Per onorare la qua- 
le, allorché pafsò per Verona, le fu fatta una gioflra a S. Pietro 
in Carnario . Ora il Duca pafsò per Verona , e fi* il quarto 

giorno 
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giorno a" Agofto alloggiato nel Vcfcovato . L' Imperatore fu, 
(fecondo il confueto ) incontrato da quattro Ambalciatori del- 
la Repubblica, e molto generofamentc pr dentato . Nel 1542 
vigilarono i Padri, acciò a caufa delle meretrici non accade!*-, 
fero degli fcandali, ma la cola, come detto, fu per poco tem- 
po con rigore offervata. Fu in quell'anno murata la porta di 
S.Maflimo, e fabbricata quella del Palio. Di quella porta fu 
l'Architetto Michel Sanmicheli , uomo nell'Architettura inlì- 
gniflimo,ma fu ulata folo fino all'anno 1630,0 poco dopo. Nel 
tempo fteflò fu ùmilmente principiata quella di S.Zeno. Nel 
mele di Agofto venne dal Levante numero di Locufte cosi 
grande , le quali per l'aria volando , la figura prendevano 
di denfiifime nubi . Comparvero nel territorio Veronele il gior- 
no 28 Agofto, fpogliando gli alberi e la terra d'erbe d'ogni 
forta, e 1 miglj e le meliche eziandio, lenza che fi potette un 
tanto danno riparare : Ma non avendo poi quelli animaletti 
.onde pafeerfi, di fame perirono, lafciando ne' luoghi, ov'erano 
flati , moltitudine innumerabile d'ova fotterra,onde fu collretto 
il governo deputare fei cittadini , mediante la cui diligenza folle 
quel feme affatto ipento. In fatti eran di nuovo rilorte, ma 
tale e J tanta fu la cura e follecitudinc dì quelli a 1 quali fu 
quella incombenza addoflata , che furono interamente eftirpa- 
te, e dappertutto fottcrrate. L'anno 1543 venuto il Duca d* 
Urbino al militar governo in Verona in luogo dell'Orlino, fi» 
terminato 1' ifpianto degli alberi e la demolizione di alcune 
cafe che reflavano ancora in piedi d'intorno alla città , ond'ebbe 
così intero adempimento l'ordine del Principe noftro Serenili 
lìmo, il cui fentimento altro non lì fu, fe non le di aflicura- 
re la città maggiormente , nel cafo che afpettar dovette un alfe» 
dio . Racconta il Corte, che fino in quell'anno v'erano due 
Academie in Verona, delle quali quella che prima fu iftituita 
degl'Incatenati fi chiamava , e l'altra ds' Filarmonici : che uno 
degl'iftitutori di quella fi fu Dionigi de' Dionifi noftro citta» 
«lino, uomo di mufici illromemi intcndentiflimo, ficcome quel- 
lo, ch'elfo fteflò eccellente macftro era in fabbricar di quelli 
da penna , come cimbali e altri limili : che di quelle due 
Academie , come noi pure in altro luogo abbiam ricordato , 
una fola ne fecero il giorno primo di Maggio del 1543, qua! 
giorno votarono allo Spirito Santo con obbligo di cantare nel 
di medefimo una metta foienne, e nel ktogo dell'Academ-ia fa» 
re un fontuofo convito, chiamandofi poi dal nome dell'una e 
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dell'altra Filarmonici Incatenati , la cui imprefa era l'immagi- 
ne d'una giovane , che un piede in terra e Y altro nell' acqua 
tenendo, occupava col refto del corpo non folo la regione dell* 
aria e del fuoco, ma con la parte fuperiore fino all'ottava 
sfera penetrava : teneva in mano gl'iftromenti delle Matemati- 
che, e l'opra del capo avea quello moto: In omnibus /*»», &> 
fine me corruent omnia: Era poi l'arma di quella una catena d* 
oro , e allora principiarono oltre la mulìca , loro principal 
profdfione, a dar opera ancora alle altre fc lenze; onde furo- 
no tre padri creati: Pietro Beroldo Medico e Filolbfo, e nell* 
Aerologia eccellentiflimo: Pieyo Pittato uomo nelle Matema- 
tiche fìngolariffimo , il quale intorno alla regolazione dell'an- 
no a Paolo III Pontefice dottamente fende : e Paolo dal Bue 
deNe tre lingue principali Latina, Greca ed Ebrea intelligen- 
te molto, e non fenza cognizione della Caldea eziandio : fc- 
guendo poi a raccontare il mentovato Scrittore la diligenza » 
con cui li fecero a condurre nella città noftra uomini nella 
Mufica eccellenti con onorati ftipendj, narra t nomi di alcu- 
ni valentuomini in quell'arte, che fiorivano in quel tempo » 
ficcome di molti onorati noilri cittadini che a que* tempi fi 
distinguevano . Indi feende a raccontare come fra molti 
onorati Gentiluomini , che nella Mufica maeftri eccellerlo 
tiflGmi Angolari vi comparivano , dice che il Conte Alef- 
fandro Bevilacqua non & era fdegnato apprendere l'arte di 
comporre in mufica ; dal qttal difeorfo parrebbe che in que- 
fu feienza uomini baffi e vili folo in que'tempi s' c fere it a fiero, 
e che perciò i Nobili , come da cola baffa ed abietta fe ne 
aftenefTero. 

Ma comunque di ciò ne abbia creduto il Corte, t cittadi- 
ni de' tempi noftri il contrario ne tengono certamente : av» 
vegnachè molti di elfi , chi allo ftudio di una , e chi ad 
an altra feienza fi danno. Il Signor Conte Gian franco feo Sa» 

Sramofo il vecchio (alla cui memoria i Dilettanti e Prole (lori 
ella Mufica di quella patria fono molto obbligati, e noi parti- 
colarmente, come a quello che in ciò fu no (Irò direttore o mac- 
ero, d'effe rio ci protetti amo j non credette d'abballarli in appren- 
dere l'arte del Contrappunto, ne d'iftruire graziofamentc la 
gioventù nella Mufica. Fra i più ragguardevoli cittadini poi, 
che per nobiltà e per fapere illullrano prefentemente la città 
noftra, uno fi è certamente il Signor Conte AlefTandro Pom- 
pei , il quale per genio allo Audio deli' Architettura applica* 
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cofi , v'è còsi eccellentemente riufcito , che fra i più dotti di 
tale arte con ragione fi annovera; nè fi può ad eflb apporre 
per quello, ch'egli fiali in verun modo abbacato. 

Che fe quello onorato Gentiluomo aveffe creduto di avvi- 
lirli , a quella faenza applicandoli , e a beneficio cos'i pubbli- 
co come privato gratuitamente efercitandola , non avrehbc 
permeffo che il di lui nome foffe (colpito nella loggia rilguar- 
dante il giardino delti Signori Marchete Giambatilla e Col 
Gianfrancefco Spolverini , la invenzione della qual loggia fui 
parto del pellegrino fuo ingegno, ficcome della nuova dogana 
eziandio. Ma giacché della Fcienza di quello Gentiluomo ci è 
caduto in acconcio di favellare, non farà difearo a quelli che 
no '1 fapeflero , come le opere del celebre noflro Architetto 
Michel Sanmicheli , ch'erano, per cosi dire, già i pente , fu- 
rono gli anni feorfi per di lui opera, non fenza profitto degli 
(ludiofi , al mondo reflituite . Ora gli Academici Filarmo- 
nici , non più alla Mufica , ma folo alle lettere fi danno . 
Nel 156$ a quella un'altra Academia fi aggiunfe , alcun tem* 

I>o innanzi i diluita , per la cui unione Valerio Palermo ecccl- 
ente Profe flore delle umane lettere fece ncll'Academia una mol- 
to dotta ed elegante orazione : e allora fu che mutarono eli 
Academici Filarmonici la loro imprefa pigliando quella che 
preferì temente ulano , cioè la figura di uria Sirena polla nel 
mare , avente in mano una sfera materiale con quello moto: 
Imhatur ctclorum concentum^ e aggiunterò all' imprefa loro del- 
la catena un'Ancora. Eravi Umilmente un'altra Academia, i 
cui Socj col titolo di Moderati s'appellavano . Per ope- 
ra di Monfignor Gianfrancefco Bianchini Patrizio noflro un' 
altra pure ne fu {labilità, la quale degli Aletofili fi chiama- 
va ( come fi legge nella fua vita fcritta dal P. D. A! diandro 
Mazzoleni della Congregazione dell'Oratorio di San Filip- 
po Neri, impreffa in Verona l'anno 1735 ) della quale Aca- 
demia fe ne parla eziandio nel Giornale di Parma dell'anno 
1687 alla pagina 237. A' tempi noflri però effa più non fuf- 
fifte; nè quell'altra che afferma lo fleffo Corte effere fiata a* 
fuoi tempi iflituita , e i cui Academici , come teftè dicemmo, 
il nome fi diedero di Moderati: nella quale il noflro Tinto 
afferma che foli mercanti vi fi raunavano: Ma di quelle Aca- 
demie balli fin qui aver favellato. Le cofe poi, che avvennero 
dopo quefl' anno nella città noflra, fendo fiate da altri difle- 
famentc narrate, e perche egli è verifimile che il Rizzoni non 
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abbia fcritto fe non fcfinoa cretto tempo , termineremo pur 
„oi cuefta brieve giunta ; pofc.achè i fatti a quelli fufiegum 
avendo noi in un raccolti, e in una tavola Cronologica per 
ordine de tempi in altro Volume diftnbuiti , non è duopo in- 
tertener il lettore applicato nelle medefime cofe che in ella 
Cronologica deferitone fi veggono regiftrate. 



Fine del Supplemento alla Cronica di 
Giacopo Rizzoni* 
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Apoi la creation del Mondo per 3 $o Qaerta os- 
anni inanti lo advento de Chrifto , tuia la ri- 
Breno Duca de Franzofi cum cento ritra< I« y 
milia FranzoG& cento milia Todef. ^gat*. 
chi per la via deZenoa,tirado da la 
dolceza di vini , vene in Italia , & 
edificò Milan , Pavia , Bergamo , Bre- 
xia & Verona , & quefto fu in la 
quinta -età circa el tempo del Re 
il Affilerò & de Hefter fua donna , co- 
me fe trova in le Morie Romane . 
Dapoi lo advegnimento de Chrifto tói anno Antonio Vero 
Imperador de Romani retrovando la difta città de Verona de- 
finita, la «riedificò , & dal fuo nome la nominò Verona : Anfiteatro 
Ma lo Anfiteatro over la Arena fu hedificada per inanci , zoè detto l*À« 
al tempo de Oòìavian Imperador lo anno del tuo Imperio 42 r . ena V 1 *"' 
in el qual anno nafeete Miffer Jefu Chrifto. do ediSc* 

Alcuni altri vole che verona fufle hedificada da una certa Verona 
Zentildona Troiana, che haveva nome Verona, la cjual dopo donna Tro 
la deftruftion de Troia fe parrete, & vene in quelli paeli, & i an *' 
dal fuo nome la chiamò Verona. 
Cron.diVcr.P.lI.Vol.L E e L'anno 
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L'anno Uf In la città de Brefla piovete fangue tri Si , e 

" iSS»' 880 Un zorno circa la hora de nona fe ofeurò el 
Sole talmente che le Stelle aparfeno in Cielo. 

L'anno 88, Una careftia grandifiìma fu ner tuta la [talli, 
in la quale cento libre de Tormento fe vendeva cinque drame 

^L'anno del Si«nor novecento cinquanta uno, havendo la 
gente crudetiffima de li Ungari incendiata Verona ne Ufo- 
CMcferui-lornhi , imperoche abruciarono le Chiefie di San Zen Mac- 
nate dagli j * di Verona , & di San Procolo , & di San Stefano , & de 
£vero« Santi Nat.ro & Celfo, l'Abbate & I. Monaci del Monafterio 
del diao San Zeno, temendo che non foffe rapito il corpo 
Sacro di San Zeno ConfefTorc & Pontefice Veronefe, lcvoro- 
H0 il corpo di detto confeflbre con calTa di argento & di (mal- 
to con corone d'oro, un calice, & una croce « I oro & or- 
nata di cemme di aran prezzo e valore, fiata offerta dal Re 
PiSno, & il potarono a* la Chicfla della Beata _ ^ ergi ne Ma- 
ria Matricolare , & il fcpelliron in el Sacrario di ella Chiefia. 
L'anno 006 Elettori de lo Imperio flati ordinati in qucfto tem- 
Elettor.po. L'ArcivefcovodiMagonza: L'Arcivcfcovo di Colon .a : L 
Ecivefcovo di Treveri: l quatto Laici , ,1 Conte. e Reno : 
rio- il Duca di Saffonia: il Marchefe de Brandembureh : & il Re di 

Boemia dm Duca, & dicono alcuni non efler & neceffita chia- 
mar il Re di Boemia fe non quando li altri fono dilcordi , né 
etto havere quel Jus ab antiquo, ma oggidì di fatte . tiene , & 
hoc eli de S?ntentia & re J*d.& Cad ApjhUc*»* cusi 1 li Elct- 
tori iono fette tre Arcivefcovi, un Re, un Marche- 

le un Duca, & un Conte. - 

L ' ann o nel tempo di Henrico fecundo Imperatore fu 

trovado a Roma il corpo de Palante intrego e tncorupto el 
qual era lungozz piedi : el qual corpo era ftaJo dal tempo d Enea 
£ogUm in lina al tempo del d.fto Henrico anni arca 
& h P fu trovado una marna dal capo la qual ardeva, & era 
de preda diaa Albiffon , la qual una volta aceeja non ft può 
afmorzar fe non vien Uao un forame in la preda foto la fia- 
ma , Se ohe era uno Epitafio, el qual diceva in quello modo. 
f 'tiìus Evandri Palai, qua» lancea Turnt. 
Militi* occtdit, morefuojacet b,c. 
L'anno 1017 Aparfe una Cometa più mirabile del lolito in 
modo de una trave grandifiìma, & durò per quatro mefi. 

L anno 
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L'anno 1030 del mefc de Luio vene una tempefta grandifli- 
ma cal che le\igne e le feminade furono deftruÉte: uncie per 
tri anni feguicò una fame e careftia tanto grande, che 1 cani 
e li rati furono manzadi da li homcm . 

L' anno 1077 la Dominica de le Palme arca la hora de 
fexta eflendo il Cielo fereno apparfe una Stella. 

Uanno% 7 el fiume del tóefe crefeete tanto "nbUmen 
te chel fece cafear & rovinar el ponte da «» 
alhor de preda, & et,an rompete il Palazo del Vetcovaao , oc 
intrò per la Chicfia de San Zen Orador. 

L'anno 111^ adi » S * Zcnar fu uc igrandinimo teremoto 
tal che una parte de la Arena rovinò & la Eden. è toh 
Andrea & molte altre tore & edifici) & le cale del Velcova- 

^LWmj Fu un fredo exceflivo per ii qual molti home 
ni & animai, moritene & le Crune fe fecò e abrusò tal che ne 
feouitò una erandiffima e miferabil fame. K . -wi 

L'anno ihó Fu un vento grandiflimo del mefe de Novem- 
bro el qual rovinò molte torre*, e il mare de Inghilterra eflen- 
dò ufeido fora del vaio fuo fumerfe una parte de la Fiandra 

cum li habitanti. • . »• -1 

L'anno 1143 del mefe de Zenar fu un vento inaudito el 
qual rovinò Chicfie & cafe affai , & cavò molti arbori vec 

C L'Tnno u<a circa il dia© anno furono ville tre Lune e Nota . 
in mezo una Croce , & dopo poco tempo furono vitti tri 
Soli 

Del mefe de Zugno el fiume de Ladefe crefeete tanto ten- 
hilmente che fece cafchar il fecundo ponte & amò in ima a 
lo altare de la Chiefia mazore . 

L'anno 1157 fu vifta in la Luna una Croce. 

L'anno 11/4 adi Septembro in Occidente fu vitto tri Nota. 
Soli, & dapoi doc hore ne defparfc dui , & quel de mezo 
che era rimafto folo tramontò: ùmilmente in quelli anni pro- 
ximi aparfe tre Lune. -, • . 

L'anno 1178 in el muro de la Chieda 'de San Zen che ri- 
fonde in el facrà che è in mezo traefla Chieùa oc San fro- 
culo, fonofcolpite le parole infraferitte . 

Quo etiam tempore maxima penuria frugum fere totam Itaham 
angebat, ita ut Verona minale mtlic* II, mUt 1 8, IO, 
frumenti ZI folidit venderttur . ^ ^ ^ 
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Et per le parole che precedono fu del anno 1178, inditio. 
ne 11 . 

L'anno 1100 arca il di£o anno tante pioze.toni ,fagite & 
tempefte furono quanto mai fuflc per il paflàdo per ancordo 
de homo, perche come ovi cuoi quatro cantoni cafcavano dal 
Cielo infieme cum la pioza, le vigne li arbori & le biave fu- 
rono dellruÉlc, & molti homeni furono morti, & furono vi- 
fli in quefto tempo corvi & molti ofeli volar per V aire , li 

?|uali portavano in el becho carboni accefi & accendevano il 
ocho in le cafe. 

Incendio L'anno izoó adi 13 de Mazo la mazor parte de la città de 
in Verona. Verona fu abrufciada in fina a San Zuan in fora, & quella 
fu per la guera del Conte Bonifacio da Sanbonifacio & la 
parte di Monticuli apreffo il Ponte Novo , & alhora fu pi- 
liado le cafe de Monticuli aprelfo il Ponte Novo- „ & funo 
deftru&e, & MifTer Icerin da Roman fuzi per li monti per 
timor del exercito del Marchefe Azo, el qual Marchefe fu fa- 
ciò Podeftà de Verona & fece ampliar la piaza, de Verona , & 
rovinar li pontefelli per la città- 

L'anno 1217 Fu un vento grandiffimo il qual rovinò mol- 
te cafe & Chiede, & cavò un numero infinito de arbori. 

L'anno 1218 Del mefe de Oétobrio fu un giacio & fredo 
exceffivo , talmente che li arbori & le vigne quoti ammodo fe 
abrulorono , nè fu homo che mai fe aricordaffe aver villo nè 
aldido una firn il cofa. 

L'anno 1227 Miffer R-ainer da Cà Zen de confentimcnto e 
volontà del Cornuti de Verona fece edificar la Chielia de San» 
Francefco dal Corfo de fora da la Porta de Rofiolo . 

L'anno 1301 adi 2$r Mazo fu comenzà la cafa di Merca» 
danti in Verona. 

L'anno 1334 Da poi la morte del Papa Joanne- XXII che 
mori in Avignone adi 4 Decembre 1334, fi trovò neL tefora 
de la Chiefìa in Avignone in monete & oro in contanti 18 
milioni de Fiorini de oro , e m vafelamento Corone > Croci 
e altri giogali e pietre preziofe la ftima della valuta de fette 
milioni de fiorini d'oro, e ogni milium è mille milliara, e 
fi* afunado il dicìo teforo la mazor parte per indullria del 
dicìo Papa . 

L'anno 1*337 Aparfc una- Cometa la. qual durò per . quatro 
mefi , e inanci che quella fufTe extincìa ne aparfe un altra che 
durò per dui mefi. 

L'anno 
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L'anno 1346* Fu per tuta la Italia una granellili ma fame* 

L anno 1 347 Ei fu le prime cavalete r le quale guaftorono 
«ite le fruge , per il che fu una grandiliima fame . 

L'anno 134& Una pelle grandiliima e miferabile fu per tut- Q ue fta pe- 
to il mondo, la quale cominciò in Afta, & andò difeurrendo ftilenza fu 
per tute le Provincie del Mondo in fina in Inghilterra, & du- )! ef, £'. wa 
rò per tri anni r e in quello anno in la città de Fiorenza mo- £ ee ™fo . 
rete più de fexanta rmlia horaeni» Se le ville lafsò quali tutu 
defabuade* ■ , 

L'anno 1370 Can Segnor, Signor de Verona, fece compir 
la torre che è dal capo de la piaza , & ghe fece mcter lo Ho- 
lologio. < 

L anno 1381 Del mefe de Zugno Miffer Bortolamè & An- 
tonio fratelli da la Scala Signori de Verona fece no butar a tera 
roti li ponte-felli de Verona, che erano fora da le caie , li qua. 
li erano de legname, per paura del fuoco, & fcceno depenzer, 
molte cafe da la parte de fora a fpcle de li cittadini. 

L'anno 1400 Fu ancora in Fiorenza una gran mortalità per p e ^ t ìn 
la quale morete pili de 30 milia horneni» Fiorenza. 

L'anno 1405 El primo, redimento de Viniciant che fu in 
Verona dapoi che. la tu Auixlita a Ipr, fu Milfer Jacoma Surian . 

Adi 5 de O&obrio Miller Pero Pifani vene Podeftà in Ve- 
rona in luoco de MilTer Jacomo Surian, over vice Podcfta . 

Adi 20 Noverabro. Mifler Rofso Maria vene Podeftà in 
Verona . 

L'anno 140^ Del mefe de Fcbrar el fe vendè io Verona il 
fbrmento in fina a libre 8 el minale . , 

Adi 20 Marzo fu mandad» a Venetia & confinadi Miffèr 
Antonio di Malfei Cavaler, Nicola de 1 Bonavcri, Merigo de 
i Merzari, Marco de Maffei cittadini de Verona, dappi furo- 
no rclalTadi cum fuo hooor & de la città. 

Del eliclo mele fu oomenzado il Cartello di San Felice, & Cartello 
fu faao de le prede de la Rena. <U S-FeH. 

Del mefe de Avofto fu vendudo il vin in Verona libre ixo v/; ariodi 
«I Carro . V*l Polli- 

Adt 4 Septembre li Villani de Valpolifella portoro Litterc celi** 
de la Signoria de poter elezer uno Vicario cittadin de Vero- ' 
na qual parefle. a lon. . { - 

Adi 20 ludetto Mifler Angelo Barbadico da Vencfia. fu, fa- Angiolo 
fto Vefcovo de Verona in loco de Milfer Jacoma di Rolli da Basbarig» 
Parma ei qual ftetc VeCcovo in Verona anni 17 . Vefcovo 

< ' Adi diV « rotU - 
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Giacomo Adi 6 Decembro Mifler Jacomo dicìo Bianco da Cà Riva 

deftà. vcnc Podeftà in v »°n a • 

L'anno 1407 adi 6 de Zenar el dicìo Miffer Angelo fece 

la incrada in Verona, & vene cura molti Zentilomeni , & ghe 
andò in contra molti cittadini , & fu conduéìo al Vei'covado 
cum grande honor , & li dete la benedition al popuk) . 

Adi 13 Zenar Miffer Jacomo Surian vene Capitanio in Ve- 
rona in luoco de MiflTer Pero Raimondo. 
Egidio Adi 27 Mario Mifler Egidio Morofini vene Podeftà in 
Morofini Verona . 

PodeAà. Adi 24. de Zugno fu facìa una bella Joftra in Verona a 
dui Pali j de veludo de grana del prelìo de Ducati 50 V uno » 
& uno ne have MHTer Sandro da Lifcha Cavaler, & l'altro 
uno nolo de Pero dal Boro. 

L'anno 1408 adi ip de Febrar vene Mitfer Zuano Moro 
Capitanio in Verona. 

Adi 6 Marzo Mifler Barbon Morefin, e Mifler Jacomo de 
ì Fabri de- Verona , e Mifler Polo Zane Ce partì de Verona , 
e andono per Ambafladori in Savogia. 
Zaccaria Adi 2 Settembre vene Podeftà Mifler Zacharia Trivifan . 
Tr/vifano Adi 13 de Ocìobrio uno Francefchin Cimadoro de la con- 
Po4euà. trà j e San QuiUco ^ rus à i n la R cna , per haver falfificado» 

& tofado monede . 

L'anno 1400 adi 21 Febrar Mifler Francefco Bembo ve- 
ne Capitanio in Verona . 
AlbàìTBa- Adi la O&obrio Mifler Alban Badoario vene Podeftà. 
rfocro Po- Dd mefe de Ocìobrio la Comunità de Verona mandè Gu- 
Ofpftà» di l> c,mo fio, ° Ser Martin da Trignago de la contrà de San 
S. Giaco- Fermo a Pifa a Papa Alexandro Quinto per la conceflìon fa- 
moconfer. cìa per il dièta Papa a la dicìa Comunità de lo Hofpitale de 
J{ r ? d * Sancii Jacomo & Lazaro da la Tomba. 

Aro Valla L> anno 14 10 dc l «efe de Zenar uno Pipo da Fiorenza cura 
magnifica una moltitudine de zente del Re de Ungaria intrò in el Frio- 
tittx. li, & pigliò alcuni catte ili , & tute le per fon e che lor pilia- 
Pip ° vano a aliavano una man , a chi due 4 e a chi cavava li 
Re*2*Un- occ ^'» ^ bevano altre infinite crudcltade, & veneno in fino 
chetia. a San Martin Bonalbergo, & poi tornorono in drio. 

Adi 20 Aprile Mifler Nicolò Fofcari vene Capitanio in 
Verona . 

Guido At j; n M azo Mifler Guido Memo da Vencfia fu (acìo Ve- 
rllTo àì~ fcovo dc v «««* *n luocho de Mifler Angelo Barbai- 

Verona. «»o » 
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cho , & fu acompagnado al Vefcovado cum grande honor . 

Adi 12 O&obrio Miller Egidio Morefin vene Podefta. 

L'anno 141 1 adi 11 O&obrio Mifler Nicolò Venero vene Nicolò 
Podeftà in Verona. VenierP*. 

V anno 1424 Fu una graa pelle in Verona & quali per tu- defta • 
to il Vcronefe. 

L'anno 1417 Adi 12 Ofcìobrio ci Conte Carmagnola Capi- 
tanio del la Signoria de Vcnetia rompete & meffe in fuga tu- 
to lo esèrcito del Duca de Milan , & Mifler Carlo Malate- 
ih Capitanio del di&o Duca fu prefo. 

L'anno 1426 adi 18 de Aprile fu conclufa la pafe intra la 
Signoria de Vcnefia è Fiorentini cum li fuoi aderenti da una 
parte, & il Duca de Milan cum li Tuoi da l'altra, & Brcxa 
Jk Bcr-jomo cu ni alcuni calici li del Crcmonefe rimafeno a 
la Signoria de Veneiia , e la dièta pafe fu cridada adi 16 
Mazo • 

L'anno 1434 Se comenzè a corcr al Palio in Verona el dì Corfa M 
de Carnevale ., che in fina al di&o dì fe era oarfo la prima 
Dominica de Quarefima. I c 

L'inno 1435 adi p Septembro fu meflo fuoco in alcuni ban- 
chi de?aiazo & brusò de molte fcripture, & fu m Dominica 
circa horc doe de nocìc. 

L'anno 1444 Trenta milia Turchi vtl circa m era Andri- 
nopoli e il Danubio furono morti da Criftiani , in la qual 
pugna el Re Ladislao , & Juliano Cefarkio Cardinale Legato 
del Papa furono morti. .. 

L'anno 1448 adi 28 de Septembro el Conte Francefco (*)(*) Si©r- 
vene a campo a Brefla. *a. 

Adi 12 de Ocìobrio fu fafto lo acordo in tra la Signoria, 
e il dicìo Conte Francefco che la Signoria lo ajutaffe a far 
Signor de Milan, & che levane el campo da Brefla & cusì fu. 

L'anno 1440 adi ultimo de Scptemorc non volendola Si- 
gnoria che el diéìo Conte Francefco fe fefsc Signor de Mi- 
lan , fe acordò cum la Comunità de Milan, & fe partì del 
campo del Conte Francefco Mifler Jacomo Antonio Marcello 
cum tuta la zente de la Signoria che erano in fbcorlo del dici» 
Conte , nè per tutto quello ci diéìo Conte non fe volfe levar 
da lo attedio de Milan. 

L'anno 1450 adi 20* Febrar ci diSto Conte Francefco fu fa- 
flo Signor de Milan . Bartolo- 

L'anno 1451 adi 21 de Mazo fu ni elfo a facho e a garaldcllo nieo c 0 u 

BartO- leone- 
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Bartolamè da Bergamo conduftero de la Signoria de Venefìa 
in Veroncfe dai Conce Giacomo Picinin che vene de BreflTana , 
e il Conte Carlo che vene da Vifentina, e il difto Bartolomè 
fugì in Mancoana in fu uno cavallo a redoffb. 

L'anno 14.53 adi 5 de Mazo el Marchefe de Mantoa tolfe 
el baftion che haveva facìo la Signoria per rnezo Ponte Mo- 
Coftantì- ['m . Couftantinopoli fu prefa quello anno da Maumeto Re de 

"«ri de ,Turclli P 21 " for2a & meffil a fa CQO- 

T°u"chi. e L'anno 1454 adi 9 de Zugno vene in Verona Monfignor 
Ermolao Hcrmolao Barbaro zentilhomo Vcnitian Vcfcovo de Verona 
Barbaro cura bella proccflìon , Se molta comitiva de Zentilhomcni & 

Vefcovo di • M j- ; ; 
Verona Cittadini. 

L'anno 145$ adi 25 Marzo morì Papa Nicolao a Roma. 
L'anno 1456 adi 8 Avofto vene nova 2. Verona come Chri- 
ftiani havevaao rotto. Turchi a. Belgrado per aqua e per 
terra . 

L'anno 1457 del mefe de Zugno aparfe una Cometa, & du- 
rò per un mele, la quale pei turbò grandemente le mente de 
li homeni. 

Ambafcia- A( *' r 4 Deccrabro fé parte de Verona li infraferitti Ambaf- 
«iori fpedi- fadori per andar a vifitar ci Dufe de Vcnetia MiflTer Pafqualo 
ti dalla Malipiero. Et primo el Marchefe Jacomo Malafpina, Miller 
citti aVe - Lodovico da Nogarok, MiflTer Lelio de Jufìi, Miller Anto- 
netia ' nio Pelegrin, MiflTer Hieronimo Mazo , Miflér Zuan Nicola 
Faela , MiflTer Polo Filipo Spoiverin , Jacomo de li Alear- 
di , Erancefco Bonavero , Tome de Bonuzi , Tebaldo de la 
Capella . 

L'anno 1458 adi 25,20,27 Decembro fe agiaciò Ladefc in 
Verona talmente che in tra el Ponte novo e il Ponte da le 
Nave el fe pattava fu per la giara, & el Roflb Cozon el pafsò 
a cavallo. 

L'anno 1450 adi 29 Zugno vene Papa Pio Secondo in Man- 
toa , & lì le fece una Dieta contra Turchi , & lì vene aflai 
Signori in perfona & AmbafTadori affai d'altri Signori, Se fa- 
ci a la Dieta fe partì el diclo Papa adi ip Zenar 1460. 

L'anno 14Ó5 adi 6 de Aprile trafle un gran teremoto, & 
fu in Domini :a da l'Olivo in la bora che fe predicava, per 
tal modo che ogni homo fuziva fora, de Chielìa , & fu un 
gran ftrepito. < . 

L'anno 1470 adi 4 de Luìo la Comunità de Verona deli- 
berò de donar a la Signoria de Vcnetia due milia mozi de 

frumen- 
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frumento , & mille Ducati per la guerra , che lor facevano 
contra il Turco. 

Adi 12 Luio el Turco prefe Negroponte. 
L' anno 1471 adi 10 de Marzo morì el Vefcovo HermoJao 
a Venetia , & fu portado a Verona , & meffo in una fepoltura 
in el Domo inanci al aitar de la Noftra Donna. 

Adi 5 de Aprile vene in Verona el Cardinal de Siena per 
andar in la Aleirugna. 

Adi io dicìo fu tirada in fu la torre la campana che fona Campana 
a terza, facìa da novo. detta la 

Del mefe de Avofto del anno prediéìo vene nova come Fra """"g»-' 
Francefco da Savona de l' Ordine de Sao Franccfco era faéto n * n *' 
Papa , & fu chiama Papa Sifto. 

L'anno 1472 adi 20 de Zenar fc partì de Verona li Am- Ambafcia- 
baffadori che andò a la vifìtation de MifTer Nicolò Tron Du-yjJ ^ 
fe de Venefia, & primo fu ci Marchefe Leonardo Malafpina , rpedft'i'a 
Miffcr Zuan Nicola Faela , MifTer Chriftoforo Lafranchin , Venetia. 
MifTer Tomè di Turchi, Mifler Alberto de li Alberti, Mif- 
fcr Antonio de Verità, Tomafo I.avagnolo, Lionello Sagra- 
mofo , Zuan de Frixon , Chriftoforo de Pclcgrin , el qual fu Criftofor» 
facto Cavaler, e adi 20 Zenar retornorono a Verona. Pellegrini 
Del mefe de Zenar aparfe una Cometa la quale alcuni lacf« toGi "' 
chiamavano Perticha , alcuni Afchon. Nota'* ' 

L'anno 1474 adi 2 Zugno vene in Verona una fìola del c * 
Marchefe de Manroa che andava a marido in Alemagna, e 
quando era per montar a cavallo in Mantoa per partirle , 
una fio la de Mifler Carlo fratello del diéto Marchefe aleva- 
da cum la dicìa donna , per <k>lor fìrangofetò talmente che la 
morite . 

Adi 25 Septembro vene in Verona il Gardmale de San Mar- 
co , che era Vinitian. 

Adi 20 Novembre fu cridà in Verona una Liga in tra la 
Signoria de Venefia, e il Duca de Milan, & Fiorentini. 

L' anno 1475 adi \6 Zenar vene in Verona uno fratello del 
Du ca Galeazo de Milan, che haveva nome Sforza per andar 
a Venefia cum bella compagnia de Zentilhomeni . 

Adì 17 predi£to vene in Verona Mifler Vidalo Landò , e 
MifTer Veéìoro Souranzo Ambaffadori de la Signoria che an- 
dava a Milan al Duca Gaieazo. S. Simone 

Adi 25 Marzo de lo anno predicìo vene nova come li faoc,u j l ° 
Judei da Trento havevano crocifìxo uno puto de età circa to «i a 'Giu- 

Cron.di Ver. P.lI.Vol.1. Ff cinque d<i . 



azrf VOLUME PRIMO 

cinque anni , poi fu facto de lor una grandiffima Jo» 
ftitia . 

Adi 7 Zugno vene in Verona la Regina de Dacia, che vi* 
gneva da Roma dal Jubileo . 

Adi 27 fudetco vene in Verona uno fratello baftardo del 
Duca de Borgogna, che fe chiamava il gran Baftardo, & vU 
gneva da Venelia. 

Del mefe de A volto el dicìo Turco mene lo affedio a la 
città de Caffa, & dapoi 14 zorni el la prefe, & meffe a faco 
amazando tute le perfone. 

Adi 10 de O&obrio ci fe partì de Verona Miflcr Zuan 
Nicola Faela Cavaler, Miffer Polo Andrea del Ben, e Mif- 
fcr Leonardo de Pclcgrin per andar a Venefia per una Dieta , 
che haveva fa&a cuti li villani del Veronefe contra la città , 
& finalmente vencete la città. 

Adi 15 Novembro vene un Legato del Papa che andava a 
Trento per il fa&o de quelli Judci che avevano crucifixo il 
Beato Simeon. 

r ar !f pr V a °no x 47^ a d> 11 Febrar vene nova come la Signoria de 
U Cittì 1 Venelia haveva fa£to una Parte , cioè che alcuna de le fue ter- 
piùchetrere non podeffe mandar a la vifitacion del Dufc più. de cri 
Ambafcia- Ambaffadori cum 20 cavalli. 

<|ori man- jy; 5 de Aprile vene in Verona el Duca de Sanfogna che 
porta™ v©. an<lavi a Roma . 

Mate. Adi 20 Aprile vene in Verona una Ambaflaria del Tartaro 

cum tuta la fua zen te veftida de rollo. 
Morte del- Adi 20 de Decembrio fu morto el Duca Galeazo Sforza de 
lo Sforza ■ Milan io la Chiella de San Stcvano in Milan da Zuan An- 
drea da Lampognan & alcuni altri Milanefì. 
. L'anno 1477 adi 10 Zenar fe partè de Verona MifTer Za- 
ccaria Barbaro, e Miffer Vecìoro Souranzo Ambafladori de 
la Signoria de Venefia per andar a Milan per la morte del 
Duca Galeazo prcdi&o. 

Adi 24 Marzo vene in Verona il Conte de Gorizia che 
andava a Mantoa , per tor una fiola del Marchefe de 
Mantoa . 

Adi 5 de Zugno vene in Verona Miffer Girardo da Vi- 
gevano c Miffer Guido Anconio de Racimboldo Arabafcia- 
tori de la Ducheffa de Milan, e de Zuan Galeazo fuo fiolo 
che era de età de ocìo anni , che andavano a la Signoria de 
Venefia . 

. In 
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In la prima fcptimana de Septembro aparfe tante Cavale- Locufte. 
te che veneno de verfo Ungaria , & vene per la Val de Lo- 
cri in fina al Lago de Garda, & lì fe affermò, & quelle che 
le meteva a voler volar ultra il Lago fe anegorono, & do- 
ve andavano confumavano tutti li meli) & herbe , & fe le 
fuffèno vignude al tempo del Maio confumavano tutto il 
recolto. 

Fu una mortalità per la Italia talmente che in Venefia mo- 
rete più de 30 milia homeni. 

L'anno 1470 adi 23 Zenar vene nova che la Signoria ha- 
ve va facto pale cuoi el Turco, e la guera era durada in tra 
Ior per fpacio de anni 16 per mar e per terra, e il Turco li 
haveva tolto de molte terre. 

Adi 7 Zugno vene in Verona uno Gardinale de Spagna Le- 
gato del Papa che andava a lo Imperador. 

Adi 3 de O&obrio vene uno Gardinale fiolo del Re Fe- 
landò per andar in Ungaria . 

Adi 20 Novembro fe brusò tutte quelle botcghe , che era 
facìc foto il volto apreffb a la Spiciaria dal Lion . 

L'anno 1480 adi 23 Zenar vene in Verona Madona Bar- 
bara donna del quondam Marchefe de Mantoa che vigne va da 
Trento dal Bea Simon . 

Adi 6 Marzo pafsè per Verona el Duca de Sanfogna cum 
circa 180 cavalli che andava a Roma. 

Adi 20 de Aprile vene in Verona el Duca de Lorena & li 
fu faéìo grande honor. 

Adi 20 fudetto fe abrufeiò la hoftaria de Laquila. 

Adi %6 de Luio li Frati obfervanti di Servi de la Madona Frati de* 
vene a ftar a San&o A poi ina r , che era uno hofpedal de fora Servi t I tiJ - 
da la porta del Vefcovo , & li mefTcno nome Sanéìa Maria Jf/gJJJ» 
del Paradifo , la qua! Giefia poi fu rovinata infierne cum le Apollinl- 
cafe che era de fora da la porta del Vefcovo del anno 15 17. re. 

L'anno 1483 adi 10 Septembro el Marchefe de Mantoa 
rompete guera a la Signoria de Venefia , & condufTe per el 
paffo de Goitoel Ducale Calabria, la reme del Papa, del Du- 
ca de Milan , de Fiorentini , & de Bolognefi, & erano cento e 
cinquanta fquadre , & circa fei milia fami , & prefeno aflài 
cartelli in fu el Veronefe. 

Adi 21 fudetto fc levò el campo predicìo, & retornò ver- 
fo Goito c andò in fu*d Brcffan. 

L'anno 1485 adi 17 Luio fu deflignìi Bartolamè di Patri 

Ff 2 citta- 
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cittadin de Verona e fu manda a Venefia, c fu confinano in 
Candia tato il tempo de la fua vica per dir parole conerà la 
Siguona de Venefia .. 
Ambafcu. L'anno 1480 adi 27 de Aprile fé partì de Verona Mifler 
rfori fpe- Spineta Marchcfe di Malafpini> Mifler Jufto de i Jufti, Mif- 
città^V* ^ er Aacoa ' (> de Vcrka, Mifler Franccfco Carmina, Hieronì- 
neiia. mo Salerno, e Grigorio Lavagnolo, che andono a Venefia per 
Abaffadori a la vifitation de Marco Barbarigo Dufe de VeneUa . 

Adi primo de Mato vene nova da Venefia come Miche. •> 
de Verità cittadin- de Verona era confina in Candia tutto il 
tempo de la vita Aia per dir parole . 

Adi 14 Zugno vene a Verona il Vefcovo de Trento che 
andava a Venefia per Ambaflador de lo Imperador^ 
Ambafcia- Adi I» de Novcmbro- del di£lo anno fe partè de Verona 
«Jori fpe- Ambaffadori per andar a la, vifitation del Dufe Mifler Augu- 
«é"i* dal barbarigo fuélo in loco de Mifler Marco fopradi&o , & 
U città. " P rinu> ci Marchcfe Spineta , Mifler Antonio da Mogarolc % 
Mifser Adrea Banda r Mikec Antonio de Pcllegrin». Jacomo. 
de i Maffei &. Micolò Medici , & fimo fa£li Cavalcri Mifser 
Antonio- Peliegrin , & Miiser Nicolò Medici. 

L'anno 1487 adi ir Zenar circa bore 23 trafse il teremoto. 
Adi 27 fudetto el fe brusò una parte de le preione de fo- 
pia ove Uà el Podeftà a fiir refon ► 

Adi 7 de Aprile vene in Verona uno Ambafsadòr del Re de 
Ungaria, che andava a Milan cum una bella compagnia. 

L'anno- 1409 del mefe de Avofto la Signoria de Venefia pa- 
pe guera al Signor Lodovico Duca de Milan , & mandò el 
campo in Gieradada, e adi api difcìo prefeno Caravazo, e in 
pochi di prefeno molti cartelli : Dapoi el diéìo campo andò a 
Cremona, la qual fe li arendete, poi haveno il cartel a pati, 
la qual Signoria era in Liga cum el Re de Franza, e Mifser 
Zuan Jacomo da Trauzo era Capitani© del di£lo Re, el qual 
limi Ime me vene in Italia, e mof.se guera al diéìo Duca, e in 
pochi dì prefe Milano & tute le altre cittade fottopofte , exec- 
pto il carte] lo , e cusì ci difto Signor Ludovico perle tuto il 
luo Stado in pochi zorni. 

Adi 7 Oiìobrio il Re de Franza intrò in Milan cum gran- 
dinimi triunfi, e alhora il cartello fe li arendete . 

L'anno 1500 del mefe de Febraro eL Signor Lodovico, el 
qual era ufeido de Stado, havendo afunado gran quantità de 
*ente tornò ia Milanclc , & rcaauiftò afsai terre , ma final- 
mente 
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mente lui clsendo tradico da alcuni de la fua zentc, fu prefo 
& condu£to in Franza. 

L'anno 1501 Papa Alexandre fexto mefse un Jubileo in Ve- Giubileo . 
rona , lo qual incominciò a la Pafqua de Refureètion & durò 
in fina a te Pentecofte , fu ordinati penitentieri li Frati da 
San Bernardin cum autorità di abfolver & difpenfar tutti li 
cafij excepto il voto de la Religion over Caftità , & fe pa« 

Sava il quarto di quello che fe haveria fpefo andar a Roma, 
: quelli che non havevano il modo pagavano quel poco che 
potevano, & Infognava vilìtar il Domo Se San Bernardino due 
volte , & dir cinque Pater Noftri & cinque Ave Marie per 
cadauna Chiefia , la qual Offerta havè la Signoria de Vene, 
fia per far provifiun contra fl Turco. 

L'anno 1501 del mefe de Aprile fu facìo lo Eftimo de Ve- Numero 
rona , & fe ritrovò in Verona 37570 anime , óx era crefeiuto *^Jj £ lm 
da lo altro Eftimo che era facto per diefe anni inanci circa v«roa» . 
doa milia anime. 

Del diéìo anno del mefe deZugno,Luio, Avofto fu una gran- 
diffima futa , e un caldo exeremo più che fufsc per molti an- 
ni inanti. 

L'anno 1504 adi 5 Marzo nevezò una gran neve in Ve- 
rona . 

L'anno 1506" Papa Julio Secondo fe partì da Róma del me- 
fe de A volto , e vene a Imola cum zz Cardinali , & mandò 
il campo a Bologna & cum lo aiuto de Francefi la prefe cir- 
ca al principio de Novembro , & difeazò Mifser Zuan Benti- 
volio cum U fioli che fe haveva quali tafto Signore di Bo- 
logna . 



Il fìtte delle Memorie Storiche raccolte 
da Giacomo Ràzatti. 
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Annotazione fopra ftri&ùtt di Verona - 

Ott fenza efporfi a manifefto perico- 
lo d'ingarmarfi fi può ad alcuna de- 
gli Scrittori appigliarfi, q^ualor trat- 
tar fi voglia d intorno ali origine del- 
la Città noftra . Imperciocché attri- 
buifcono alcuni l'origin fua agli an. 
tichi Tofcani* tenendo che folse una 
delle dodeci Colonie che da loro fu- 
rono fìgnoregciate dì qua dall' Appe- 
nino y ma che da* Galli Cenomani 
quindi cacciati fofse da quelli foltan- 
to la Città ampliata * Altri vogliono per lo contrario » che 
da quefti Galli abbia Cernito l'origine y ed altri airoppofto , 
che da'Tofcani fia femore (lata pofseduta ;ftudÌandofi a fuo po- 
tere ciafeuno di provar l'opinion fua. In quale inganno fiarv 
poi fempre giacciuti coloro i quali col teftimooio di Plinio 
voltano che la Città noftra de Reti fofsc e degli Euganei 

fu dal 
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fu dal Signor Abate Lazarini accortamente oflervtto , facen- 
do, in una fu a lettera (Vampata in Brefcia nell'anno profli- 
mamente feorfo 1745 , coaolcer e toccar con mano come da 
Plinio una tal cola non fi a ftata infegnata giammai . Avve- 
gnaché ne' buoni Tefti Pliniani non 'li legge . Rietlmmm , f> 
Euganeorum Verowam ; ma ami così riferilce egli effere fermo 
quel Tetto. Feltrtm , Tridentini , Berveufes Rjtthìca oppida . Op- 
pida R t-tborum, & Eugantomm . Vervnn . fuliem/es Carnami» . Ve- 
rona dunque è collocata da Ce fola fra due punti, e Plinio in- 
tanto ne fa menzione in «quanto non idoneamente ma geo. 
graficamente deferffle i luoghi ch'erano l'uno all'altro vici- 
ni , il che più diftefamente dal detto Signor Abate Lazarini 
fi narra. Noi però nella controverfa ofeuntà di cofe che s'in- 
contrano circa l'origine di queRa Città intrigar non volendoci, 
rafeieremo a gli eruditi la brign di rifchiararle , e intanto che 
la controversa in dee ila ri man fi , ci fa rem qui a raccontare 
ciò che in tal propoiìto ne iafeiò fermo Giovanni Secondo 
Vefcovo di Cremona nella Cronica da lui fcritta nel XIII Se- 
colo. Quefta aflcrifee il noftro Bartolomeo Clefio efler ftata 
trovata nel mefe di Settembre 1718 infieme con altri Libri en- 
tro una caffa di pietra in occafione dello fcavamento che allor 
fi fece d' intorno all' Anfiteatro accanto all'ala, o recinto cite- 
riore , onde apparve come col volger degli anni fia andato cre- 
dendo il terreno ed ammontando^ , non tanto in quel luogo, 
quanto nel rimanente della Citta , eccetto in qualche fito accan- 
to alle rive del fiume Adige, di modo che giacendo gli archi, o 

Sorte dell'aia quafi per la metà feppolti quinci determinarono 
i far ivi preflo il terreno fcavare , e que'pochi gradini porvi 
per cui nel pavimento diflbtterrato fccndere fi potefle . Le re- 
liquie d'un cavallo di metal di Corinto furono eziandio quk 
trovate , le quali tutt'ora dal noftro Signor Marchefe Maftèi 
vengono cuftodite; ma i libri involati occultamente da un fal- 
dato , che ivi adoperava nello fcavamento , in potere pervene- 
ro d'un Taverna jo, e la Cronica , per pochi giorni, nelle mani 
del mentovato Signor Clefio, indi un'altra volta in podeftà del 
iòldato, dal quale fu alienata a perfona foreftiera ed ignota , 
nè fin ad ora, che io fappia,fe n'è avuto contezza. Narra dun- 
que il detto Clefio aver'effo fteflb da quel manoferitto rac- 
colto ciò che or d'intorno all'origine di Verona fiamo per 
raccontare, cioè che un certo Rona, uno de'Capitani de'Tro- 
jani, d'Ilio partitoli colla fua gente approdate alla (piaggia d' 
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Aquileja : che internatoli più fra terra e nel noftro pacfe per- 
venuto edificali: una Rocca /opra quel monte che nella villa 
di Quinzano col nome delle Ongarine s'appella; ma che po- 
fcia di lieo più deliziofo ed ameno invaghitoli un'altra Roc- 
ca fui colle, ove ora è il Cartel di S. Pietro, fimilmente fab- 
bricane. Indi prefa avendo per moglie una donna di cartel Ve. 
ro , quinci il nome alla^ principiata Citta e alla Nobil Fa^ 
miglia de' Co: Co: Verita'derivaffc, come quelli che da Rona 
e da Vera fi difendevano. Alcuni vanno con je turando (e ca- 
ftel Rotto folle una volta Caftelvero appellato per gli ottimi 
vetri che quivi anticamente fi fabbricavano, ma fc deve aver 
luogo quell'altra opinione, che quel cartello Ga flato edificato 
da' Rotari Re de' Longobardi farà forza il dire che il cartelle* 
dal Cremonefe Storico indicato o non foflTe mai , o a' tempi 
noftri piìi non efifta. Ma di quello cartello che che ne fia av- 
venuto, quello è certo che fui monte di Quinzano le veleg- 
gia d'una Rocca appajono tuttavia . E fe le cole le quali fi nar- 
rali del Vefcovo doveffer' effer vere, la madonna Verona dell' 
altro Vefcovo Sicardo , e la famiglia Vera del Corte non po- 
trebbon elTer ifpacciate per favole, ritenendo, febben corrot- 
te dal lungo trappaflare del tempo , una qualche corelazionc 
co' nomi tertò mentovati. Il Codice per quanto afferma il men- 
tovato CU (io era fcritto in carta membrana, e firmato da do- 
deci Veronefi Notaj, fegnato con un Sigillo, il cui impronto 
era la faccia del Sole della grandezza all' incirca d'un Ducato 
Veneziano d'argento : Raggiungendo ch'elfi Notari atteftano 
aver eglino fedelmente incontrati i palfi degli autori dal Ve- 
fcovo Giovanni citati . Il Codice era fcritto in membrana , 
come abbiam detto, ed era legato in legno, fecondo l'ufo di 
quel Sacolo,e beniflìmo confcrvato, tutto che sì lungamente in 
- quel in fio fino a quell'anno fepolxo li rimaneffe . Per altro 
non intendiam noi di far credere con tal racconto che la Sto- 
ria del Vefcovo Giovanni abbia ad eflere in quella parte ad 
alcun' altra preferita , potendo cflère, come è verilimile, ed 
è avvenuto a tanti altri Scrittori , ch'elfo pure, credendo di fe- 
guire la verità abbia anzi favolofe cole riferite, le quali in 
quello luogo abbiam noi a quello fine ricordar voluto per con- 
servare foltanto nella memoria degli uomini ciò che per igno- 
ranza di quel foldato abbiamo dilavcnturamente perduto ; la 
qual cofa non fenza rincrelcimento fi può ricordar certa- 
mente; conciolfiache , per quanto ci riferifee il medefimo Cie- 
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fio l'autore in quel libro il Diario delle cofe in quella Cittì 
occorfe dal IX fino al XIII. Secolo avea regiftrate. 

Prima però di por fine a quella notazione , acciò ma nife (la- 
menti: apparifea quanto Ha difficile iapere , circa l'origine di 
Verona , la verità , ciò che in un picciol trapunto fcritto nel 
XVI Secolo da Anonimo Scrittor Verone(e(il qual trapunto fi 
cudodifee nell'Archivio delle Monache di Santa Maria delle 
Vergini di Campo Marzio ) d' intorno all'origine di Verona fi 
narra ricorderemo . Avvegnaché la fondazione di quella Citta , 
come in e(Ta fcrittura fi legge , viene in tante guife riferita 
quanti fi furono gli Autori che ne favellarono. 

Verta* qua five a Galla Senonenfibus Duce Breno, ut Jujlin» 
placet unde Breuona t five poft excidium Troja a quadam Domina 
Nobili Trojana nomine Verona , ut ait Sicardus Epifcopus Gre* 
monenfis , five a Marco Vero , ut quidam aliis voluerunty fe» 
ut in plebifcitis ejus apparet a Sem Noè fili» quam minorem Htc- 
rufalem vocitarunt, feu etiam a Vereno , ut in quibufdam Cronicis 
reperimus t vel ut rc&ius loquat Vera a Tufcorum fami Ita , ut in* 
qutt Sempronius, vel ut Cato de originibus Verone a Vera Cole* 
ma Tbufca . Urbs efl Veneti* , & puleberima , & omnium aliarum 
fexflanujfima , qua pra abundautia lapidum , feu marmorum rivi* 
tas Marmorea diSa fuk. 

A quale delle fuddette relazioni ardiremo dunque accodar- 
ci» fe tali fono, e così di (cordanti ? per non errare, a niuna. 
Anzi è da creder pittoflo che da que' popoli i quali in varie 
occaftoni, e per 1 amenità del fito, quivi anni da ti fi lìa flato 
a poco a poco il tratto, che al prelente la Città abbracciaci 
abluzioni riempiuto ; eflfendo quella la comune più collante 
opinion di coloro, i quali da non ficure pericolofe con jet ture 
c favolofì racconti fi lafciano perfuader così facilmente . I 
quali anzi, dal non faperfi la vera origine della Città noflra, 
deffumono la pregevole veneranda Hia antichità. 

Annotazione [opra r Anfiteatro detto la Rena, 

VOgliono alcuni che fotto il Confolato di Flaminio fìa 
flato edificato il Labirinto o Anfiteatro detto l'Arena , 
e fi fondano fopra La nota ifcrizione di Lucca ; ma 
uanto abbiafi a tener quella ifcrizione fofpetta alla pag. ipcS 
ella Prima Parte abbiam noi moflrato . Non per tanto 
Cron.diVer.P.ILVoLI. Gg varie 
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varie fono le opinioni circa l'edificatore di quello nel vero 
meravigliofo edificio , ma tutte incerte ; perciocché fiVora, che 
Opinione* 0 fappia, altri fondamenti, fe non fe conjetturc non fe ne han- 
«Tin tomo no. Pure da alcuni pretendefi , che da' principali de'Veronefi 
all'Editi- n el tempo che quelli aggregati furono alla cittadinanu Ro- 
1*A r fi deI " mana • e ^ atl * ca P ac ' del ^rado degli onori e de' Magiftrati 
tro .° tM * nclIa Romana Repubblica , ioffe quella gran mole coftruua . E 
che cosi, come efli penfano, pofta eflere avvenuto, quella ra- 
gione in prova ne adducono : perciocché , allorché uno era 
giunto ad ottener il Confolato , o qualche primario carico 
nella Repubblica ( che de' si fatti non fu fcarfa la città noftra), 
non devefi dubitare, dicono elfi, che d'incftiraabili ricchezze 
poflieditore non divenire . Supporto un xale principio , aggiun- 
gono: e fe tanti e sì nobili edifizj nelle altre città da prin- 
cipali abitatori ni quelle furono eziandio fabbricati , come fa- 
rà difficile a crederfi che dalla Repubblica Veronefe non fia 
(lato quello sì nobile e cofpkuo Anfiteatro edificato? Ma que- 
lle fono pur confetture , e non per tanto niente di più ne 
Tappiamo di quello che altri ce ne fecer fapere. L'Anonimo 
Scrittore del Compendio, che nell'Archivio delle noflre Mo- 
nache di Santa Maria delle Vergini fi cuflodifce, racconta co- 
me al fuo tempo comunemente credeafi che quella fuperba 
mole fofle (lata edificata per M. Metello uno de principali de' 
Romani . E come quivi foffé il Pomerio , nel quale era fama che 
il famofo Lancellotto del Lago con Malgaro a (ingoiar duello 
combattette. Fhret etiam % così legge-li in quel traffunto, bac ci- 
vitas maxime Anpbiteatro fuo more Romano eretto , qua Arena 
vulgo dicitur , a quidem locus rotundus eft , magni* faxis undtque 
conjì tufi tu , & ad unguem perpolitus cum jornicibus intus , & 
antris multis , in hoc autem rotunditate (cala erat irnmenfis faxis 
eretta, qua quanto magii in altitudinem protendebant , tanto plus 
in rotund'ttat em uidebantur ampliari , & ut refertur, quinquaginm 
ta cubiti* in altitudinem . Inereant quoque in circuito bujus Amphi- 
teatri multa loca nobiltà , in cujus fummitate quidam locus magnus 
Cr nohilis mirifico laboratus alabajtro lapide circum quaque redi- 
tnitus erat . lite autem nobile Pomerium erat, quo Proceres^ & 
Herocs fpaciatum fe conferebant k Ibi namque Lancellotus de lacu 
& Malgarts Regi* Cron^ filius viriliter funt praliaù ; Et prò 
opinione nobilumi quidam princeps Romanus nomine M. Mettila 
de Metellis fecit hoc Ampbiteatrum adificare. 

Che Lancellotto del lago in Verona combattette non fi leg- 
go 
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ge ne pure in. quel fa molo Romanzo in cui diftefamente fi nar- 
rano le prodezze di quello errante Cavaliere; l'opinione poi, 
che da Metello foffe l'Anfiteatro edificato , non fendo feortata 
da verun documento, in grazia del quale fi debba una tal cofa 
-credere , ferve piuttollo a imbrogliare che ad afficurar- 
<i della verità . Quanto a'Pomer) , come ogn'un fa , erano 
luoghi interiori ed citeriori contigui a' recinti delle città , 
t ( uali erano da' Gentili confederati agli Dei ed a*Genj , onde 
in quelli non era pertneflb ad alcuno fabbricare. Serviano an- 
che per riparo de'cittadini negl'impeti che per camion di guer- 
ra accadeano , e perle guerre civili eziandio, onde nei Do- 
cumento tcftè citato fi narra il duello occorfo fra i due Eroi 
Lancellotto, e Malgaro. L'Anfiteatro era quivi vicino, fen- 
do che le mura della città principiando vicino alia Chiefa di 
San Michele a Porta proseguiva fin colà dove oggi abita la 
Nohil Famiglia dc'Signori Co: Co: Turchi, e quindi , piegando 
a liniftra , fino al fiume Adice . Sicché il Pomerio da qucfla 
parte era fra l'Anfiteatro e il tratto ove ora è la Chiefa di S. 
Niccolò. Per quanto fi fpetta a Metello, il quale fu a T.Q. 
Flaminio contemporaneo , afficurando Giorgio Fabbricio nel 
libro delle Antichità di Roma y come, fra gli altri Collegi , 
erano in Verona quelli delle arme e degli feudi, ch'erano da 
uomini valenti efercitati , e veggendofi nominato efso Metello 
nella feguente Iicrizione , che afferma il Canobio eifer Hata 
trovata nella città noftra > raccogliefi eh,' egli fu in Verona 
una volta-- 

D. M» V. T. 
MARCUS METELLUS 
ADRIANUS SIBI MAGISTER 
GOLLEG1I CENTO MARIO RUM, 
CANDIDATUS EX 
DECRETO EORUM, 
LOCUS EMPTUS. 
Ma né meno per que(lo fi può (labi lire , e farà per Io men cofa 
rara , che opera cotanto eccella ( la cui fpefa tanto farà coftata 
quanto fe fi ayeffe dovuto ergere una città capitale ) fu (lata da 
un fol Romano edificatale però converrà ali* per fin confettare, Ch£ 
che a fpefe della Romana Repubblica ella farà fiata certamente ferite» il 
coftruita ;foffe poi allorché- per i Confoli fi reggette , oppure lòtto Som* d» 
dcgl'Impcradori . Grill oforo Sor tcs nel libro intitolato modatTim- int ° rn9 . 
gar la campagna Vcrw»[t ftampato dal Difcepolo nel 1$$% > ufcendo jSJJ^fJJJ 

Gg & afa- tcatio. 
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a favellare di quefto nobile Anfiteatro , va conjetturando , 
Corfo an- eome le pietre delle quali fu edificato fofler di quelle fcavate 
*ieo del nc i monte , ove ora fcorre il fiume Adice fotto la Chiufa , 
!i * tenendo effo, „ che il fiume innanzi il taglio del monte facea 
M lago nella Val Lagarina; ufcendo pofcia fra Rivole, e Ca- 
w naie, ove fi vede l'antico vaio d'eflb fiume; il quale pre- 
„ cipitofamente cadendo poco di fopra da Campara, e fcor- 
„ rendo fotto a GufTolenqo nel piano di S. Vito, e nelle bak 
„ fe del Mantico, della Sorte, e del.Chievo fcorreva in Ve- 
rona allato all'Anfiteatro ec 

fotto 
io col 
unente a 

^ mano* primo perche ad oculum fi vede il taglio per lo fpa- 

Taglio <f c l »» c *° ^' un ""g'* 0 c ' rca c ^ er ^ uto a mam> ( 1 )j fi vedono i 
monte fot- „ fegni antichi dell'acqua del taglio artificiale , e lo denota la 
foiaChm- n denominazion della Val fupenore detta Lagarina, dal Lago 
„ che innanzi il taglio vi era, veggendofi i Ubbioni, e'I let- 
„ to antico dell' Adice di fopra da Rivole. Si vede ancora , 
„ che le pietre della Rena e del Teatro del Ponte della Pie» 
„ tra fono dell' ifteffa natura di quello dei detto taglio della 
„ Chiufa , nè altri monti vicini fi trovano più fintili a quel- 
„ li , nè più lontani averian potuto dar commodo di tanta 
~ . . „ materia . E chi dicefie che 1 canal dell'Adige andafle per 
del Magri » innanzi giù per la Val di Tagionc , e per le paludi del Tar- 
d'intorno „ taro entrane in Pò-, a giudizio mio non fallaria, anzi lo 
r antico n tengo neceflàrio, non effóndo poflibile che 1' Adige feendef- 
' ctto n fe da quella parte avanci il detto taglio, onde non è raera- 
jxmt i- ^ v jg|j a j e c } 1 j c 5|j e f orxa $ f are Hn taglia di quella impor- 

Pietre per „ tanza nvelTe avuto- ancor forza di fare un canale- nuovo „ 
edificare P jf cne portane quelle pietre a Verona. Ma non mi fermo col 
A " fiteatro „ penliero che il fine di così ardua imprelà fbffe folamente di 
D ' „ far il Teatro c'1 Anfiteatro di Verona , nè di cavar la 
„ navigazione di Germania , la quale in que tempi era una 
„ Provincia Barbara ed incolta, ni petto alla nobiltà d'Italia, 
e fua grandezza in que 1 tempi , onde le merci e ricchezze 
„ non poteano venir dalla Germania, ma più torto dall'Italia. 
, „ nella Germania, onde per opinion mia , convien credere , 

„ che 



(0 Di quefta medefima opinione fu ancora il Sabellico da noi ri- 
portato alta pjg. 171 di fuetto volume . 
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„ che eflb taglio foffe fatto più per fomcrger la gran città d' 
„ Adria, che per altra caufa , come dall' effetto che feguì fi- 
„ no a quell'ora prefente fi può manifeftamente vedere ec. co- 
„ sì il Magri. 

A qual ufo folle queflo Anfiteatro da principio fabbrica- 
to in altro luogo fi è riferito , cioè per ivi il popolo eoa 
diverfi fpettacoli intertenere e fpecialmente con quello de' 
Gladiatori . Il noftro Signor Marchefc Maffei fopra di que- 
fio Anfiteatro ne ha pubblicato un'egregio trattato , il qua- 
le tanto univerfalmente è piacciuto , che fu trafportato dal- 
la noflra nella Inglefc favella e Franccfe , onde uopo non ftJjfoooM?' 
farebbe, che da noi cofa alcuna fe ne riferifse. Ma comparfa ™^ ]0 ^ O f 
che fu nella pubblica luce delle ftampe la Prima Parte di q ltv fad-u 
quell'Opera, niente quella ragione ci valle, avvegnaché da [' cura dl ' 
xnolti ci fu come rinfacciato, che circa altro ulo, che altre mi* alcuni 
volte dell'Anfiteatro Jìcfso dicono che faceafi , non fia flato per ,e 
noi ricordato . E però a quelli in alcuna parte per foddisfarc nefr Antìtcì- 
altro aggiungere non potiamo, fe non fe quello che Ballian f *' '.,'..*;." 
Serlio Architetto Bologncfe nel III libro dell' Architettura <i< collocarti 
antica ne lafciò fcritto. ^""c'an- 
- „ Fra le molte, e belle antichità, ditegli, che fono in Ve-n»ieni c ™j 
„ nona , ci è un Anfiteatro di opera ruflica detto l' Arena vrechiJi poi 
„ dal volpo; la pianta del quale è quefla , che dinota an- feTO in J,f f e - 
„ che parte del diritto per fianco, e come davano 1 gradi . ra, coficchè 
„ Quelle aperture che fono fopra i gradi erano porticelle , ^J^oUr 1 
„ che dalle fcale di fuori mettevano capo fopra i detti gra- così f*c.u 
„ di , per le quali poi fi difeendeva a' luoghi deputati , fe- menu ' 
„ condo i gradi , e le dignità. Quella figura fegnata A. di- A 

„ moflra come (lavano le dette porticelle ne' propri gradi . Neldife- 
t c e. tj e r 1 r / 1 » ano alla 

„ La ngura legnata B rapprefenta come erano le fcale ne = J94 

„ gradi da feendere e da falire a' luoghi fuoi , ed anco fi della Pr£- 

„ vede come i gradi erano incaflrati * e que* certi canaletti ma Parte 

„ che vi fono erano per fcolar le acque, ed anco per 1' ' ,ette ~ 

„ urina del popolo fenza nuocere ad alcuno; ed anco i gra- r * g 

„ di erano alquanto pendenti , fopra i quali mai fi ritenevano Nel fud- 

„ le acque (*) . Nelle parti interiori dell'edificio ci fono mol- detto alla 

„ te porticelle fimili alle due fegnate CD. e anco di altra Iet i e jJ K ' 

„ forte tutte di opera ruflica. La pianta di quello edificio fu Nel ftid- 

„ mifurata col piede eh' è mifurato il teatro di Pola. E pri- detto alla 

„ ma, parlando delle parti di fuori, la grofsezza de'pilaflri è lettera F. 

„ piedi otto ed un terzo, la colonna, la quale è piana, è piedi 

„ tre 
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*, tre e mezzo : la larghezza degli archi e piedi undici e 
» mezzo ; ma i quattro principali fono maggiori » I pilaflri 
„ per fianco fono piedi lei . Il portico , che gira intorno, è 
„ largo piedi ttedici , ed è voltato a botte . Il portico più in- 
„ tenore è largo, piedi otto e mezzo, ed è a botte, ma alle 
n due entrate ci fono, cinque portici fpaciofì voluti fopra i 
„ pilaflri, ficcome appare nella pianta % e quello di mezzo » 
„ come io difli, è. più largo degli altri .. 

„ Il rimanente circa le mifure li potrà comprendere da chi 
„ ha giudicio ed intelligenza .. Quanto alla pianta dell' An- 
„ fucati o ne ho dato le principali mifure , ed anco ho trat- 
„ tato pane del diritto. Ora darò notizia delle parti di fuo- 
„ ri , la qual opera non li può dir altro che mitica , ed 
„ avendo detto delle groflezze e larghezze più non repliche» 
„ rò; ma delle altezze,, per quanto io potrò , ne darò con- 
„ tezza: £ prima L'altezza dell'arco primo è piedi ventitre: 
„ l'altezza delle colonne e piedi zyi la forma dell' architra- 
„ ve, il fregio , e la cornice è piedi fei :. il parapetto (opra 
» effi è piedi due e mezzo • l'altezza del fecondo, arco è. piedi 
„ 14, e la fua larghezza è piedi dodeci: l'altezza della colonna è 
„ piedi ventifette e mezzo : l'altezza delle cornici del fregio v 
„ e della format dell' architrave è piedi cinque e mezzo. Il 
parapetto del terz' ordine è piedi quattro e mezzo : la lar- 
„ ghezza dell'arco è piedi nove e un terzo la fu a altezza è pie- 
„ di diecifette e mezzo: l'altezza de' pila/troni , li quali iono> 
„ più larghi , è piedi venti e mezzo - a' quali per quanto fi. 
„ comprende erano appoggiate ftatue di buona grandezza . Fin 
„ qui Serlio- „. Ma ch'egli fiali manifeilamente ingannato- in 
Errore di credere che nel fuo da elfo indicata vi tollero ftatue , quali 
Serlio^ anzi , come dal dilTegna delineato- dal noltro- Adriano- Cnfto- 
fali-, ed. inferito- alla pagina 104 della. Prima Parte di quefl' 
Opera erano fopra una loggia collocate/ e que'dadi da Serlio 
accennati dicono aver fervito perbafe deL foftegno del Velario;, 
perciocché nel mezzo di ciafeun dado, vedefi. un bucca di tor- 
ma quadra-, nel quale un legno vi potea enee ficcato, fendo- 
vi altro- bucce* per l'efito- dell'acqua . Ma ritorniamo ad ascol- 
tar Se ri io. , v La terza y ed ultima cornice , fegue egli , è alta 
„ piedi cinque ; io non tratterò le mifure particolari del- 
„ le cornici • perciocché con diligenza io le ho- trafponate 
• » cosi piccio>le dalle proprie propoirzionate a quelle > e faranno. 
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„ le prime nella feguente carta, e dopo quelle farà il profila 
„ della parte di fuori dell'Anfiteatro, appretto del quale fe> 
„ guita la fronte di un pezzo della parte di fuori di elfo An- 
„ fiteatro; il quale è tutto lavorato runicamente, ed è di pie- 
„ tra Veronefe molto dura , ma le cornici fono lavorate un 
„ poco più d ilicat amente , le quali hanno forma diverfa daquel- 
„ le di Roma, e pajon «iella memoria di quelle dell' Anfitea- 
N tro di Pola. 

Lafciando il racconto dell' Architetto , ci farem noi a 
Raggiungere , come quello Anfiteatro avea quattro ordini e 
quello citeriore avea fettantadue archi , o porte ; entrandoli 
poi ne' portici , che di dentro circondano tutta la fabbrica Poma ia. 
a tre ordini, è cofa tutt'ora fìupenda , veggendo la gran terna ed 
quantità di fcale e vie <he per ogni parte fra loro s* incon. * fl « r «» 
frano, latte per commodo de' fpettatorì , acciocché da ogni 1^1*°*' 
luogo ogni uno fi poteffe muovere sì nell'entrare come neU* 
ufeire fenza incomodar gli altri ; e potelTero tutti inCeme , 
fenza impedirli , per gran moltitudine che foffe, fa li re e feen- 
dere per quelle leale nell'Anfiteatro. In mezzo del quale v'è 
una piazza di forma ovale lunga trentaquattro pertiche , e 
larga ventidue e mezza , circondata da 45 mani di banche l' 
una fovra l'altra, pofte gradatamente , capaci di più di zi Numero 
mila perfone, che vi potrebbono commodamente federe, dan- dell* per- 
do a nove perfone lo fpazio di fedici piedi ; fotto le qua- r °"5 che 
li banche fono le fgià nette Itrade e leale in gran mime-*^.^ 0 
ro , come dal di Tee no , che Ita inferito nella prima Par- nc jj' AqS- 
te di quella Cronica fi può vedere; ma a' tempi noftri, fendo teatro, 
quali tutto caduto il recinto , o ala citeriore, non fi può da 
ogni banda per quelle fcale entrare ed ufeire dell'Anfitea- 
tro, ma folo da quella banda, ove alcuni archi di detta ala 
ancor in piedi rimangono . L'ufo che fe ne facea dopo de- 
caduto il Romano Impero, cioè allorché furono le gioftre e Ufo più 
torneamenti introdotti , fu appunto di dare al popolo limili JJ^JJ^, 
divertimenti, i quali dalla Nobiltà con grande magnificenza teatro , 
faceanfi ; di che conferviam appo noi antichiffimo documen- 
to , dal quale apparifee cori e fino del Ù42 una folenne gioltraGioftradel 
o torneo, nelP Anfiteatro fi fece per onorare le nozze di Pa n-**£, A "g_ 
filia figliuola di Galeotto dc'Scacchi, e fpofa di Galeotto No-, eatro . 
carola. Ma che Giudici di ouefta Gioftra, come nel citato Galeotto 
documento fi narra, i Principi di Padova , di Ferrara, di Ra-Nogarola. 
venna,e di Mantova fi folfcro, non sò capir io, e molto meno 

che 
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che co'loro Carocci v' interveniffero ; fe vero fia che l'ufo di 
cucili Carocci, fecondo i documenti riportati dal Signor Mu- 
ratori fia ftato iflituito folo del 1030 da Eribcrto Arcivefcovo 
di Milano • nè mi ricordo aver mai letto che le mentovate cit- 
tà fuddite'fofTero in quel fecolo d'alcun particola Signore ; 




governavano, riguardar fi voglia. 

Due altre copie di quella famoia jgioftra confervanfi neli 
Archivio del Signor Conte Sagramoio ^ di Campo Marzio , 
dalle quali apparifee che il giorno dell' aflemblea fu addi 24. 
Maecio del 042; e in quella da noi pofleduta , leggendoli che 
nel nono giorno delle Calende di Giugno feguifle, 1' uno all' 
altro corrilponde perfettamente , eccetto che in quelle com- 
parifee il nome dell'Autore di tal memoria ,fcritta da un cer- 
to Giacomo Medico. Ora quella affemblea fu molto fplendi- 
da e magnifica ; perciocché oltre grande numero di mufici , 
404 fu quello de' Trombettieri che v'intervennero, ftipendia- 
C f re Pi ti da' Nobili Competitori . Fra i quali coloro che fi fegnala- 
vónieAle" rono , e rimafero vincitori furono Celare de' Pavoni, e Ale- 
ardo Ale- ar do degli Aleardi . A Cefare però , come nel documento fi 
ardi vinci- f u f att0 torto, con ciò foffe cofa che, avendo elfo rotti 

«lume, due feudi d'offo fabbricati, più che l'Aleardo fatto non avea, 
e non ottante che il popolo, che ivi era prefente,gli facefle, 



per tal cofa applaufo, e ne rifuonaffe, come vincitore, il iuo 
nome , non per tanto invece di aflegnargli il Palio Cremefe 
d'oro, che al più. prode dar doveafi, gli hi il verde aflègnato, 
il quale di mioor pregio era, e deft inaio al fecondo de vinci- 



tori . I competitori che a quefta lblennc fella intervennero 
furono. 

Nomi de* Tramarino de' Maccaccari con Annibale de' Camozzi 16 

Competi- izTrobetti. Trillano de' Jubaldi 22 

tori nel Pietro Alberto de' Camozzi Alberto Pantaleoni 24 

certame te- con g Celare de' Pavoni 32 

Aafiica! Annibale de'Piccolotti a 4 Orco de'Paflarini 3* 

tro. Palamidcfio Sagramofo 16 Paolo de' Rampini 20 

Princivale de' Franci 20 Erafmo de' Marangoni 10 

Federico de' Scacchi 28 Giacomo de' Mainardi 16 

Golia de Gerii 14 Achile de'Confalonieri 34 

Annibale degli Alcardi 32 Ettore de' Dufemi 34 

Dancfe 
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Danefc de' Baldoini 12 Aftolfo Summoriva 20 

Negrcllo da Mezzafcala 40 Bianco Summoriva 28 
Or per quelli che il citato documento defideraflèro , l'ab- 
biam qui iimilmente regiftrar voluto , ed è dei tenore fc- 
guente. 

942. Nono Kalendas funi.ts in Teatro Verone atlus fuit con* 
curfus inter Equites borum Nobilium , & aureo torque decoratorum 
in caftra ut infra , venieutium cum ingenti repercujfionis , ac re- 
boationis voce per Galeotum de Nogarolis , & Gaieotum de Schachis 
patron Domimi- Pampbilia fponf* ejus focerum : Cui Padua , Fer- 
raris y Ravena Mantux Principe* cum fuis Carociij , Tubici ni- 
bus 404 , & Muficis prafuerunt cenfores : Concurfores autem ab 
Aleardo de Aleardis , & Co-fare de Pavonibus fuerunt fuperati . 
Nam Aleardus babuit Bravium aureitm cremejìnum, Cffar vero 
aliud aureum viride . Cui fatla fuit injuria , quum ipfe plures duo- 
bus Clipeis ex offe fabrefaclis , quum Aleardus perfregerat totuf- 
que fere popuhs aflans et fuit plau/ibilis , & nomen illius , utpo- 
te vittorie certaminis rtfouabat ; Idcirco ingens tumuttus ortus ejl t 
qui tandem affiniate inter eos intercedente fedatus fuit. 
Tramarinus Macbacbarus cum Albertus de Pantakonibus cum 24 

Tubicinibus 12 Cafar de Pavonibus 32 

Peti us Albertus de Camuciis Orcus de Paffarinis 32 

cum 8 Paulus de Rampinis 20 

Annibal de Picolotis cum 24 Rafmus de Marangonis lo 
Palamedes Sacramoftus 16 facobus de Maynardis 16 
Provinciali* de Francis 20 Achiles de Confatoneritf 34 
Tiedericus de Scbacbis 28 Hetlor de Dufemis 34 

Golias de Zerlis 14 Danefius de Balduinis iz 

Aleardus de Aleardis 32 Nigrelus de Magafcala 40 

Annibal de Camuciis 16 AJlolpbus Summoriva 20 

Tnflanus de Jubaldk 22 Blancus Summoriva 28 

Si tratteneva il popolo eziandio con altri Spettacoli, e par- Altro uf« 
ticolarmente con i giuochi Navali , come afferma il Serlio eflergli dell' Anfi- 
ftato riferito da alcuni vecchi Veronefi . „ Della piazza di [J*™* r '" 
„ ouefto Anfiteatro fono parole di Serlio, il quale fi dice Are- jXjjJ. 
» na , tolto quel nome 'dall'Arena che ci fi fpargeva den- 
„ tro(i)per i diverfi giuochi, che fi facevano. Io non ho ve- 

Cron.d! Ver. P.U. VolX Hh „ duto 



fi teatro 



Qtiefto nome Arena fignifica propriamente la piana dell' An- 
o. E cosi vien fpiegaio quello nomr nel privilegio di Berenga- 



mciirv u tosi vien ipiegaio quello nomr nel privilegio di Ber 
rio I regigrato alla pag. 317 della Prima Parte di quella Cronaca 
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j, duto il fondo, ma per quanto mi fu riferito da alcuni vecchi 
„ Veronefi , finiti quc'giuochi terreftri , che vi fi facevano ,pre- 
„ fcnti gli fpettatori , venivano acque per alcuni acquedotti , e 
„ riempivano in poco fpacio tutto quel luogo di acqua , co. 
„ me un Jago, c con legni fatti a guifa di barche in diverfe 
„ maniere , e non grandi , facevano battaglie ^e giuochi nava- 
„ li, c così finiti i giuochi, e partiti i legni, aperte alcune 
„ portelle , le acque in breve fpacio fi diiperdevano e il luo- 
Recinto» 8° rimaneva afciutto, come prima , E quella e maggior 
accanta » cola fi può credere , fe -vogliamo confidcrare Je grandez* 
•H'ala „ ze de'RomanL Fin qui SerTio . E in fatti abbia m noi ve* 
Jeli'Anfi- j uto un rcc ÌQto .di grotfo muro alquanto didante da l'ala in 
1**"°. occafione che del ijzS fu fatto efeavare il terreno all'intor- 
Itpolto- oo* onde fu univcrlairnente giudicato, non ad altro aver Éei> 
vito quel grotto muro o recinto fc non fe a ritener l'acqua 
tolta dai fiume, e nell'Anfiteatro condotta. E' però da oflcr» 
vare che Serlio non roifurò l'Anfiteatro colla mifura Vero-, 
nefe, onde in quedo è da . appigliarti al Signor Marchefe Maf- 
fei dal quale ne furono date le mi Iure giudiflìme, come quel- 
lo ch'ebbe grande accuratezza in .descriverle , e i tanti dotti 
lumi d'intorno all'Anfiteatro tieflò raccogliere, onde fo lo que- 
llo badar potrebbe a render gloriofo il di lui degno nome ne* 
poderi. Quanto alle Naumachie, o giuochi Navali da Serlio 
accennati , quello che alcuni ebbero ad oflTervare , per con- 
clufione del noflro difeorfo , riferiremo . Due acquedotti vide? 
quedi, uno il quale già quarantanni fu feoperto nove piedi 
fotterra nell'Anfiteatro medefimo^.e quedo circa tre piedi aU 
to, nel quale Antonio Slanza uno di quegli opera] ( che ivi 
adoperava in occafione del ridauro , che allora faceafi dell' 
Anfiteatro fletto ) da curioliu. modo con lume introdottoti pel 
AcqueHot- condotto fi fece in quello a gir chino, ed ivi, ficcome egli 
dotti** 011 * afferma » trovò tratto tratto pezzi di metallo , ma .talmente 
franti, che non potè riconofeer a quale ufo abbian potuto Icr- 
vire una volta. Pervenuto pofeia colà , ove è la cafa de' Si- 
gnori Conti Alcenaghi vicino alla Chiefa .della Colomba , 
Tpentofi il lume, non ebbe coraggio di gire più innanzi, con- 
tinuando quel condotto per lungo tratto, al di lui dire, ver- 
fo la via del Corfo, e quindi forfè una volta, come è vcrifi- 
mile, anche fino al fiume . A piè degli archi fìtuati nel ramo 
del fiume, che feorre tra il Palazzo della gran Guardia e il 
Monaftero di S. Maria della Chiara, altro condotto fi vede , 

pel 
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pel quale entrandofi, come alcuni riferiiconci, e che per quel- 
lo introduflerfi , lembra che nell'Anfiteatro sboccaffe una vol- 
ta ; e per quello i mentovati ofTervatori s'immaginarono che 
l'acqua nell'Anfiteatro, per i giuochi da Scrlio accennaci, fi 
conduccffc. In fatti nel diflegno di quefto Anfiteatro delineato 
dal noftro Criftofali , e inferito nella Prima Parte di queft' 
Opera, come abbiam detto, vedonfi due acquedotti dell'Anfi- 
teatro fortire, ma non per tanto fi può conofeere quale di 
quefti due fervide a condur l'acqua nell' Anfiteatro, nè qua- 
le ad evacuarlo; oppure s'entrambi a difperder 1' acqua piog- 
giana caduta nell'Anfiteatro abbiano un tempo fervico. 

Annotazione fopra le antiche mura e Caftello 
della Città di Verona . 

NEI IX Secolo furono riparate le mura della Città no- 
ftra per commiflione di Carlo Imperadore . Quali fof- 
fero quelle mura alla pag. 1S1 deìla Prima Parte ab» 
biam noi riferito. Ma perche il contrario fentiam dire da al* 
cuni, i quali pretendono che all'opinione del Tinto piuctofto 
ila da accoflarfi , ci veggiam corretti d' intorno ciò dir qui 
ancor <kte parole . Alla pag. 181 del citato Volume ciò cne 
della riparazione delle mura ne ha lenito il Tinto iì difle . 
Ora quantunque ad elfo Tinto fotte noto come iòpra il colle 
di San Pietro vi era una Fortezza , la quale col teftimonio 
di Leonardo Arrctino riferifee che quivi efifteva fino al tem- 
po de' Goti ; non per tanto dicendo elfo alla pag. 127 del 
fecondo Libro -, intitolato la Nobiltà di Verona, che al Ca- 
Jlello recentemente dallo Scaligero edificato , qualor altro "piìt antico 
in quel /ito non ci fo/jfe flato , il nome di vecchio gli farebbe fla- 
to innetamente dato , foggiungiam noi che non fubito edifica- 
to qucfto Cartello dallo Scaligero fu col nome di vecchio ap- 
pellato, ma folo dopo che dal Vifconte fu edificato il nuovo 
di S. Pietro iopra il colle, dove la Rocca dell'antico ancora 
fi rimaneva. V'era dunque fui colle, e fino a' tempi de' Goti, 
un Cartello grande e magnifico, e tale nel Ritmo Pippiniano 
s'appella. Di quefto Caftello ( nelle cui mura, fino dell' 8 13 
turava ancora la Porta Organa ) al tempo de' Scaligeri è vc- 
rifimile che fe ne forte perduto colla forma la rimembranza; 
perciocché delle mura che una volta dalla Rocca fino al fiu- 
me il Cartello cingeano veftigia di forte allora per avventura 

Hh 2 non 
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non apparivano . Quella Fortezza , o Cartello era congiunto 
alle mura da Gallieno primieramente fabbricate, e di quelle 
di Teodorico crcd'io che nel Documento riferito dal Tinto 
intendere non fi debba ; concioflìachè è molto verifimile che le 
mura edificate da Gallieno, come quelle ch'erano le più vecchie 
di riparo abbifognaffero , e non quelle di Teodorico ch'erano 
affai più nuove , nè al tempo di Carlo erano ancor tre Seco- 
li feorfi da ch'erari date quelle dal Re Goto fabbricate. Rac- 
contando AlefTandro Canobio nel VI Libro de'fuoi Annali , 
come del 047 feguì una permuta fra il Vefcovo Racherio , e 
Garimberto Diacono della Cattedrale Rettore della Chiefa di 
Tefto del San Stefano , al quale il Vefcovo diede due fepolture antiche , le 
Cenobio. q Ua i t eraHC j H UH Cimiterio antico appreffb il corpo di San Mau- 
ro Vefcovo di Verona , e Garimberto diede al Vefcovo una pe^a 
di terra fuori della porta di S. Stefano in fontanelle , la porta era 
vicina alle Beccane che fono appreffb il ponte della Pietra , e S. 
Stefano era fuori della Città ; /' Iflromento è fottoferitto dal Vefco- 
vo e da Garimberto , da me veduto nelle Scritture di S. Su f ano . 
Da quello quello racconto del Canobio parrebbe che la Por- 
ta di S. Stefano in Fontanelle folle edificata in qualche muro 
che da quella parte circondale la città noltra. Il qual muro, 
principiando vicino al Ponte della Pietra, accanto alla Chietà 
di S. Michele a Porta per avventura fi tcrminafle. A favore di 
quella opinione molto contribuirebbe il Privilegio del Sommo 
Pontefice AlefTandro III dato in Ferrara del 1177, nel qual 
Privilegio , fra le altre Chiefe che da quello Pontefice furono 
confermate alla giurifdizione dc'Signori Canonici una Chiela 
di S. Paolo in Borgo fi nomina, la quale fi crede effer quella che 
ora di S. Paolo vecchio fi appella, per distinguerla da quell' 
altra che del 1188 fu poi edificata ad onore di S. Paolo Ap- 
posolo vicino al Campo Marzio , onde fe , come nel Privile- 
gio fi dice , quella di San Paolo Primo Eremita giaceva nel 
Borgo, ne feguirebbe che quella tal contrada foffe dalla Cit- 
ta mediante un muro feparata. Ma qualora debba aver luogo 
l'opinione regiftrata alla pag. 47 della Prima Parte, cioè che 
laddove ora fi vede le Chiele di S. Fermo di Cortalta, di S. 
Maria in Solaro e quella di S. Paolo vecchio al tempo che fu- 
rono paffionati nella Città noflra i Santi Martiri Fermo e 
Rultico ci foffe il Palagio nel quale il Pretore della Città ri- 
lìedea, non è probabile che quello Palagio foffe nel Borgo fi- 
tuato ma piuctoflo nella Città , la quale era da quella parte da 

un 
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un muro contiguo al fiume circondata; fendoche, it letto del 
fiume non era in que' tempi così vicino alta città ma più là 
verib la Campagnola . Comunque di quello fatto da la Por- 
ta di S. Stefano in Fontanelle era certamente fuuata vicina al 
ponte della Pietra, e forte, com'è verifimile, all'imboccatura 
del detto ponte in quel fito dove a' tempi noftri ritiene il no- 
me l'introlo o vicolo detto delle Fontane, ond'è che da al- 
cuno pretendedefi che le reliquie d' una torre , che ferviva for- 
fè per difela di detta Porta , fien quelle che tutt' ora fi veggo- 
no nel muro efteriore della Cafa abitata dal Signor Avocato 
Antonio Tommafi lulla via per cui dalla Chiefa di S. Felicita 
fi paffa alle Beccane dal Ponte della Pietra . Egli è ben vero 
che nel Documento lì dice che il terreno ceduto da Garimber- 
to al Vefcovo era fuori di detta Porta , onde parrebbe che no» 
all'imboccatura del Ponte folle quella Porta fituata , ma in 
altro luogo a quello vicino. In qualunque modo che fia que- 
llo è certo , che del 047 durava ancor quella Porta , e conse- 
guentemente il rimanente ancora delle mura da Gallieno fab- 
bricate, alle quali, cioè di là dal fiume era congiunto il Ca- 
rtello, il quale vedefi nominato nel Documento dal medefimo 
Tinto riferirò , e da noi regiftrato alla pag. 180 della Prima 
Parte nel quale a favore dell'opinion nolìra fi dice che il Ve- 
scovato ec. accettò la quarta parte della Citta e del Caflello . Che 
al Tinto fofle noto , che come fuperiormente abbiam detto „ 
quivi ci era fino a' tempi de' Goti una fortezza, eflb fteflò la 
kriffe al Cap. Vili da noi regiftrato alla pag. 188 del Volume 
iùddetto J ed eccone le fue proprie parole . La Rocca di S. Pie- 
tro fu da Berengario Seniore Re d'Italia ampliata e ridotta a mag- 
gior fortezza , effendofi valfo per quefì' opera delle pietre dell' an- 
ttcbijfimo Teatro ruinato , a quella vicino , circa gli anni 8po del 
Signore , come fi cava dalf I/ìoria di Luitpranào Pavefe t Scrittore 
di que tempi , che del primo fuo fabbricatore non ho trovato memo- 
ria j e ferrò in effala Cbiefa di S. Pietro quivi per innanzi edificata, 
ed anco l'antica fortezza ebe v'era Jino al tempo della dominazione 
de' Goti in Italia ec. Ma al Cap. Ili del li Libro da noi regi- 
ftrato alla pag. 107 della detta Prima Parte più particolarmen- 
te fpiegando elfo Tinto come quivi v'era e Rocca e Caftello , 
iafeterem che i Lettori fi facciano quella pagina ad oflèrvare . Av- 
vegnaché non a cafo furon da noi que'divcrfi Capitoli del Tin- 
to nell'Opera nollra inferiti, ma perchè gli amatori della Ve- 
roncie Moria prelenti avellerò quelle cofe , delle quali , cosi 

varia- 
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variamente difeorrcndofi , mediante quelle noftre oflèrvazioni 
e ricordi in cognizion fi veniflé di che fin' ora è flato ofeura- 
mentc trattato. 

Annotazione /òpra V antica porta detta di S. Z,eno . 

A Lia pag. 36 della Prima Parte narrato avemo come ad 
iftigazione del Tiranno Ezzelino furono dall' lai perado- 
re cfiliate molte famiglie di partito Guelfo del 1239, * 
come il bando fu pubblicato alla porta di S. Zeno. Quella porta 
vogliono i Scrittori Veronefi che iia quella per cui dalla Corte 
del Farina fi va a riufeire fopra -quella llrada che da una parte 
mette capo nella via del Corfo, e dall'altra in quella detta 
dietro la via Nuova. V'ha però chi penla che non quella por- 
ta ma piuttollo l'altra la quale, fendo Mata otturata per lun- 
thilfimo tempo, fu negli anni proflimamente Icorfi disfatta di' 
Signori Conti Coflali in occafione che fecer fabbricare una ri- 
metta per collocarvi le caroccie di ior fervigio. L'arco di que- 
fta porta non era niente differente, nò in fimetria, nè in gran- 
dezza, da uno degli archi oggi detti de'Borlàri. E che quella 
e non l'altra foffe la porta detta di S. Zeno per quello s'induco- 
no ad argomentarlo, perciocché per quella più dirittamente al- 
la Chicfa di S. Zeno pervenivali. Nella quale opinione tanto 
pia faldamente fi conferman elfi, quanto che neT Mromento 
della Conlccrazione della Chiefa antica di S. Croce, finita 
del 1141 , Sichcrio Prete di S. Michele della porta di S. Zeno- 
ne vedefi nominato. La qual porta fu nofeia di S. Michele co- 
munemente appellata. La Chiefa de'SS. Apololi avea il giut 
di rifeuotere un Portenatico fopra quella porta di S. Zeno , il 
il qual gius fu poi trasferito al Capitolo de' Signori Canonici, 
come, allorché ci faremo di efla Chiefa de'SS. Apolloli a dii- 
correre, dimollreremo. Altri vogliono che la porta di S. Ze- 
no quella foffe che nelle feconde mura efifleva, la quale fu poi 
detta del Morbio, e fi vede murata nel CaMel Vecchio. Ma 
quella fu la feconda porta di tal nome, la quale vicina era al 
ponte Orfano , come fi ha dal feguente Documento fcritto 
nell'anno 1158, c che nell'Archivio delle Monache di S. Sil- 
vellro fi cuflodifce. 

Die Jovis qui fuit Scpttmus intrante Menfc Augufli in Prae- 
fentia Marfilii de Pingancio, & Marfilii de Bilduino de por- 
ta Sancii Zcnonis , & Vizardi filii de quondam Ottone de 
Paulino. Do min us Joannes Monciculus, & Domina Richelda 

Juga- 
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Jogales habitatorcs inCivitate Verona, prò anima fua ,& Aio. 
rum Antecefforum jurc proprio , donationes in ter vivos invi- 
«m Monafterii SanHi Silvcilri de Nonantula inveftivcrunt 
Dominum Adam Priore ni ipfius fupraferipti Monafterii nomi- 
native de pntdi&a petia terra? Cafaliva, quam ipfc Joanne* 
emerat a Zenone de Brixiano, qua -petia terra jacet foris Por. 
tam San&i Zcnonis non longe a Ponte Orfano in loco ubi di- 
citur Calis ftncìa , & confeflus fuit iplè Joannes dedifTe ei pof. 
fclfionem de ipfa terra. Tali pa&o pradi&am terram donavic 
fupraferipto Monaflcno Sancii Silvcftri , ut ipfum Monade* 
rium habeat ipfam terram jure proprio, & faciat ex ca ad mi- 
litateli! Ecclefia , <qua nunc eft, & in antea erat aedificata ibi 
in ipfa terra vel prope ipfam terram ad honorem Sancii Sii. 
vcftri, quidquid voluerit fine contradicìione fupraferipti Joan« 
ais , & iùpraferipta Ri che Ida , & fuorum hzredum . 

A&um eft hoc in Civitate Verona in Cafa ipfius franai* 
Mori ti culi anno a Nati vitate Domini Noftri Jefu Chrifti M. C. 
Quinquagefimo celavo Indizione fcxta. 

Ego Dodo Notarius Rogatus iaterfui, 
'& hoc breve fcripfi. 

Attempi noftri il ponte Orfano più non efifte, fendo ftato 
diftrutto,come elicono, allorché lo Scaligero fece <roere il Ca* 
ftcl Vecchio , nella quale occafione fu riitretto il vaio per cui. 
l'acqua del fiume Adice appiè -dei fecondo recinto in maggior 
copia feorreva che a* dì nolìri non i corre je in prova adduco* 
no que'due archi del ponte ch'ella tuttavia rim petto all'arco di 
Vitruvio; per uno de quali archi oggi feorre il picciol ramo deL 
fiume, fendo ftato l'altro otturato, per cui, prima dell'erezione, 
del Calici Vecchio , acqua più abbondante, -come abbiam detto, 
feorrea : Per lo che fi fecero a credere i vecchi Scrittori che 
tutta l'acqua del fiume Adicc feorrefle da quella parte , e che 
folo del 580, per l'inondazione deferitta da S.Gregorio, lafcia* 
to il primiero corfo, la via prendefTe in cui oggi qua fi tutta 
l'acqua del fiume veggiamo feorrere, onde molti s'immaginaro- 
no che fra i ponti della Pietra e l'Emilio un tempo fi faeeffe- 
ro le Naumachie, o giuochi Navali ; tenendo che a tale effetto 
l'acqua dalla villa di Parona quivi per alcuni acquedotti fi con- 
ducete . Ma quelli acquedotti furono edificati per introdur l'acoua 
nella città, quella tolta da Parona pel ponte della Pietra, Ul- 
tra pel ponte Emilio ( chiamato anticamente il ponte Militare, 
«come riferifee il Canobio ) tolta probabilmente dal monte Gal- 
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lo ora detto il colle di S. Pietro, c non da Montorio , come VO« 
gliono alcuni , cioè quella la quale anzi per contraria via paf- 
la pel Monaflero di SS. Nazaro e Cclfo , indi per quello di S. 
Catarina da Siena, e dopo pel Campo Marzio, attraverfando 
la nuova Fiera sbocca finalmente nell'Adice . Perciocché in que* 
tempi l'ufo de' pozzi era fcarfiflimo nella Città noftra, nè in 
quella copia come a' dì noftri. Uno di quelli acquedotti fra gli 
altri fu trovato l'otterrà , come riferilee il Co: Mofcardo , 
nello fcavar che fecero i fondamenti della Chicfa del Re- 
dentore accanto all'antica de' SS. Fauflino e Giovita . Il Ca- 
nobio di una tal verità ci fa certi , laddove di Pippino decor- 
rendo nel IV de'fuoi Annali le feguenti parole lì leggono : 
„ Egli fece fare una pubblica fontana nella piazza, e pigliò 
„ l'acqua da un acquedotto antico condotta fopra il ponte 
„ della Pietra, perciocché era diftrutto in gran parte il ponte 
„ Emilio per l'efcrefcenza che fatta avea l'Adige, come ft è 
„ detto, l'anno $%g pel quale panando un condotto di piom- 

bo , portava affai comodità di fontane, ricevuta in quello 
„ condptto col mezzo d'un acquedotto antico, che di prefen- 
„ te fi vede vicino alla Chiefa de' SS. Siro e Libera, ritrova- 
„.to cavandofi una cantina mentre il Canonico Medoro quivi 
'„ voleva edificare una fuacatàj in oltre ho veduto io, in tem- 
„ po.che fi accomodava il vaio dell'Adige per le feghe a S. 
,f.Maria Organa, effendo quivi il fiume afeiutto vicino a S. 
„ Fauflino, mentre che fi cavava, per profondare il vafo , i 

fondamenti del ponte Emilio , ed anco fu ritrovato affai 
M quantità di condotti antichi di piombo tutti fpezzati e fra- 

caffati, i quali conducevano a .diritta linea abbondante ac- 
„ qua in piazzale per la città. Or Pippino non potendo va- 
„ lerfi di quefto, e volendo al tutto dare alla città quefto co- 

modo di acqua , che già per lo pattato avea avuto, anco 
„ col mezzo di quefto ponte della Pietra, ma al fuo tempo 
„ per le paffete rivoluzioni diftrutto il vafo ed il condotto , 
„ ordinò che fi accomodaffe il condotto ed il vafo in modo 
„ che fofTe portata l'acqua in piazza , nella quale fi facefTe 
„ una belliflima fontana, nel mezzo della quale foffe pofla una 
„ figura che ancora fi vede di finiflimo marmo , la quale 

con la corona in capo rappreientafle Verona, ed avefle un 
yt breve in mano con quefle lettere : 

EST JUSTI LATRIX URBS 

HMC ET LAUDIS AMATRIX. 

Da 
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Da quello documento del Canoino rilevali che oltre l'acqua 
colta da Parona , altra ancora , la quale nel colle di S. Pietro 
vede fi anche a' di noftri fcaturire , in più luoo hi , nell'acquedot- 
to dal Canobio accennati fi raccoglieva. E forfè che l'acque- 
dotto ritrovato a' tempi del Co: Mofcardo farà flato un'av- 
vanzo o continuazione di quel medefimo che fu trovato a S. 
Libera . Ma di quelle acque folo per conjettura fi può fa- 
vellarne* e noi fenz' avvedercene più lunga digreffione abbiam 
fatto che la materia non richiedea ; onde per concludere il 
rollio difeorfo diciamo, che due furono le porte dette di S. 
Zeno, vecchia, e nuova. La prima diftrutta ,come abbiam det- 
to, da*Signori Co: ColTali. La feconda detta pofeia del Morbio, 
cioè quella che nel Caftel Vecchio murata tuttora fi vede . Il 
Tinto crede che vi foflc una porta detta di San Michele, la 
4juale fofle più antica di quella detta de' Borfari ; ma al Tin- 
to non fu noto per avventura il documento teftè citato ; cioè; 
che quella porta fino nel 1 141 di San Zeno denominavaft ; e 
che col volger degli anni fu poi detta di S. Michele . Che poi 
gli due archi ^ com'egli crede, fien meno antichi di quella , 
no'l confente l'opinion del Canobio. Conciolfiachè nel primo 
libro de' tuoi Annali , volendo anzi che quefli due archi fien 
itati aiuichiffimamentc edificati e molto prima che il recinto 
di Gallieno, così egli d'intorno agli archi ftefli difeorre. 

„ Si fecero nel medefimo tempo le due porte nella via Emi- 
„ Ha con le dodici finedre da ambedue le parti ornate, feb- 
,, ben di prefente folamente è ornata la parte della facciata 

verfo Ponente, eh' è grandillìma meraviglia a vederla inte- 
„ ra. Quelle due porte lignificano le due laccie di Giano, o L a 

come altri vogliono le due finedre del Sole, per l'una del- de-ra de' 

le quali entra in Oriente, e peri'altra pafla all'Occiden- Borfari era 
„ te: le dodici fineftre rapprefentano i dodici feeni celelH , S ecic 
„ per li quali il Sole gira in giorni Giano fi dipingea j^ità. 

con due faccie , in una mano tenea il numero che rappre- 
„ fenta 300, e nell'altra quello che contenea 65, al quale con» 
„ facravano dodici altari , che fignificavano i dodici legni. Non 
■• è dubbio alcuno, che le dodici finedre e i due archi era- 

no tanto ornati da una parte quanto dall'altra , come da' 
„ fondamenti chiariHimo fi vede , e da alcune bali di colonne 
„ quadre. Oltre a ciò ne'loro frifi erano lettere intagliate per 
„ dichiarare a cui follerò fiate dedicate , le quali furono leva- 
¥ te al tempo che Gallieno Imperatore lece far le nutra della 

Cron.4iVer.P.lI.Vol.I. li „ città, 
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„ città, che fu Tanno del Signore zòo. Imperciochè quelli 
„ ch'ebbero quello carico, per mettervi le loro memorie, le 
n levarono , abbacando il frifo in modo che non lo comporta 
„ la ragione dell'Architettura ; oltre a ciò, perche foflc capace 
M di maggior quantità di lettere , levarono anco una gran par- 
„ te dell'Architrave , e quivi fcriftero quelle lettere che fi 
u veggono, delle quali ne ragionerò al fuo luogo. Chi riguar- 
„ da nel mezzo di quelli due archi vederi intero il frifo e 
tutto l'architrave nel modo ch'era il rimanente di prima, 
„ e come dimoftra il fuo diflegno Rampato, come anco ù ve- 
„ de quello del Tempio di Giano, e del Teatro infieme. Fin 
qui il Canobio. 

Che in occafione che da Gallieno fu il primo recinto edi- 
ficato , abbian fatto fervire ancor quelli archi ad ufo di por- 
ta della città , è cofa molto verifimile ; perciocché contuttoché 
nelle feconde mura fia fiata una nuova porta di S. Zeno edi- 
ficata, e quella per diritta linea alla fuddetta da'Signori Conti 
Cottali demolita, nonoflante la vicinanza dell'arco di Vitruvio, 
che fecer (crvir anch'efib ad ufo di porta della città, ci fa cer- 
ti che le porte della città non erano l'una dall' altra molto di- 
fcolle . Onde poi la detta porta de'Borfari quello nome prende!*- 
fe, è collante opinione di molti, che da una qualche Famiglia 
di tal nome, la quale accanto ad effa porta abitaffe, quel me- 
defimo nome abbia ricevuto. 

Origine de* Longobardi tratta dalle Antichità Eftenfi del 
Signor Dottor Lodovico Antonio Muratori 
Parte 1. cap. X. pag. 70. 

LA prima cofa, ch'io ftabilifco, fi è che in vece d'andare 
a prendere, come han fatto, dall'antica Roma, o dalla 
Francia i principj della Sereniffìma Cafa d'Elle , noi 
dobbiamo portarci in Germania ; perciocché ficuramente di co- 
là fon venuti gli Antenati di quella Nobiliflima fchiatta, men- 
tre è chiaro, che il noflro Marche/e Alberto A130, e figliuoli 
di lui vifTero colla Legge de' Longobardi , e profefTarono d'efle- 
re di quella Nazione ; e però furono d' origine Longobardi , 
ovvero, come diremo a fuo luogo, Bavareli, e poi col tem- 
po adottarono la nazion Longobarda. Ma all'udire quello no- 
me di Longobardi , fi rifveglicrà, il fo, in non pochi de' Let- 
tori quella fola terribile idea , che di tal gente ci hanno la- 
nciato 
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fciato certe Storie, ed alcune memorie antiche c moderne . 
Erano Barbari e tanto bada . Forfè ancora fembrerà loro di 
vederti davanti agli occhi l'efem piare di quel brutto ceffo d' 
un Longobardo, che in eroffolano intaglio di legno già ci rap- 

5 re Tento Wolfango Lazio Tedefco domili mo : cioè un uomo Laiìuj de 
i torva guardatura, d'afpetto orrido, con barba e muftacchi Migrar, 
diftefi fui petto, rafo nella parte deretana del capo , veftito 1 »*« 
mufaico , armato di i puntoni ne' ginocchi , e di fpadone da 
due mani, e tale in fomma, che a guatarlo mangia le perfone. 
Poi tornerà loro in mente , quanto abbiano detto della cru- 
deltà, e della barbarie di que' popoli alcuni Scrittori, e deci, 
deranno in fine con gran pace , che l'origine degli Eftenfi , 
quando fofle ft.ua Longobarda , riefca non molto gloriola, e 
poco Nobile a' Principi tali. Ma quelle tutte fono in fine no- 
velie, ed immaginazioni aeree. 

Certo non fanno formarti alcuni altra idea in capo della 
Nobiltà, fe non quella che viene dall'avere per progenitori 
Eroi, o Popoli celebrati da' Poeti più cogniti, o pur qualche 
gente coltivatrice dell'arti più miti, e delle Scienze più illu- 
Jtri . Il perchè i Greci chiamarono una volta Barbare tutte i* 
altre nazioni / e i Romani all' incontro nel colmo della lor 
gloria e fortuna non riconobbero fe non fe fteflì per Nobili , 
regalando anch' elfi gli altri popoli col titolo di Barbari . E 
quindi è poi venuto, che alcuni non hanno creduto di poter 
ben fervire alla gloria de' Principi di quelle ultime età • fe non 
facevano discendere la lor profapia o da 1 Trojan i, o da' Greci 
più conti, o pure dalla Cafa Anicia, e da altre limili Fami- 
glie di Roma antica. Ma egli è da dire, non effe rei ragione, 
per cui abbia Principe veruno da fdegnare di trar l'origine 
Tua dall'antica Germania , e da' Longobardi . Imperciocché , 
quantunque volentieri ti conceda la prerogativa di certe na- 
zioni colte , quali per vero dire furono la Greca e la Romana 
a petto di moltiffime altre, contuttociò anche la Germania ha 
fempre avuto di che costituire la Nobiltà de' fuoi Principi 0 
popoli. Il valor militare, le virtù morali , e l'antichità del 
Dominio con una lunga fila d'uomini prodi e rinomati fono 
appunto le doti onde ti forma quella che noi appelliam No- 
biltà , potendo nulladimeno formarla ciafeuno a fe fteflb col 
poffcffb ed efercizio di virtù e qualità intigni fenza mendi- 
carla da' fuoi maggiori . Ora è fuor di dubbio che una tal 
nobiltà non mancò a certi popoli della Germania antica; 0 

li % molto 



-w.. Digitized by Goògle 



i S z VOLUME PRIMO 

molto meno fi defiderò quefta nc'Longobardi, gente così chia- 
mata o dal luogo , dove abitarono , o dalle afte lunghe , p, u t- 
tofto che dalle barbe prolifle e gente valorofiffirna, antica , 
dominante, e provveduta d'altre doti nguardevoli al pan d* 
Ogni altra più (limata nazione del Ciclo Settentrionale. 

Non fi creda a me; credafi a Tacito, il quale fino a' tem- 
pi di Trajano riconobbe la loro nobiltà , parlandone in que- 
Tacit defta guifa: longobardo* paucitas Nobihtajque ( o pure, come teg- 
Nov. ' ge Lipfio, Longobardo* paucitas nobilitai ), quod plurimi* ac va* 
Germ. bnhffìm s nationtbus ciniii , non per ob\eqmum , [ed prahis & pe- 
riclxanJo mi fttnt. Il medefimo Autore parimente ne parla nc- 
Ama.1. 1. _[j Annali , raccontando la guerra luicitata in Germania a* 
*' C * 4S * tempi di Tiberio Augnilo tra Arminio, e Marobodeo, e fcri- 
ve eh elfi Longobardi combatterono in quella congiuntura per 
confcrvarc P antico decoro , ed accrescere il loro Dominio. Qnum 
a CberufciSy Longobardifque prò antiquo decore , aut recenti liber. 
U Annal- tate, & contra augenda dominatimi certaretur. Aggiunge altro- 
l.ii.c.17. ve, che Italo Re de' Cherufci fu ripollo fui trono dalle for/.e 
de* Longobardi . Stcunda fortuna ad fuperbiam prolapfut> pulfttf- 
que , ac rurfus Lmgobardorum opibus refeclus , per lata , per ad- 
Cluver. ver/a res Cberufcat afflitlabat . Sicché anticamente la propria pa- 
Oerm. *n- tr i a de'Longobardi fu la Germania , e il Cluverio dottamente 
tiq - determina S loro fico vedo il fiume Elba, cioè in quel pa e l e, 
Antio I t clle °8S idi fi chiama la Marca di Brandemburgo . In fatti Stri- 
ci* bone, e Velejo Patercolo , e Tolomeo fon teftiraonj, eh* an- 
SrraboGe. c he a'ior giorni il popolo de' Longobardi abitava di qua dall* 
•« r - 7- -£lbi , benché fofle pofeia coltrato da' Romani a ritirarfi dì 
PauIDiac là dal' medefimo fiume. Ma Paolo Diacono figliuolo di War- 
éeGcA. ' nefrido non va d'accordo con taropinione; imperciocché fe- 
Longob.1. con do lui ] Longobardi ufeirono la prima volta dalFifoia Scan- 
lc '*' dinavia, che probabilmente è la Scania, Penifola oggidì fot. 

topofta aL Re di Svezia, e fituata fui Baltico in faccia della 
Danimarca, fc pure fotto quello nome non s'ha da intendere 
k Svezia tutta e la Norvegia e la Danimarca . Così dunque 
pretende quello Storico, cioè uno Scrittore Longobardo di na- 
aione,. e che fiorì prima deiranno 800 fotto Carlo Magno . 
Ed altrettanto per ben tre Secoli prima di lui lafciò fcritto 
Profpero d' Aquitania nella fua Cronica . In tal diverfità di 
pareri a che s'abbia da credere , è incerto. Ma il Cluverio 
ha nel fuo Tribunale erudito decifo già quefta lite con tftrU 
vere francamente, che Paolo Diacono in propofito dell'origine 
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de'Longobardi ci ha contato delle belle favole. De Longobardi*, 
dic'cgli , mira fabulantur medii /eculi fcriptores , Pro/per , Diaconus , 
Sigebertus & alti : qua/ì antea in Scandinavia Oceani Infula Wi* 
ntli dSt fuerint • pojlqttam vero,fub tempora Teodofii Imperatori*, 
in continentem Germania trajecerunt , Longobardorum nomen foniti. 
Seguita poi a provare lo sbaglio d'elfi, perche tanto prima di 
Paolo Diacono i foprallegati antichi Storici fecero menzione 
de' Longobardi , e li polero nella terra ferma della Germania* 
conchiudendo in fine , effcre ftato proprio degli Scrittori di 
que' rozzi fecoli il far venire fin dall'ultimo Settentrione tut- 
ti i popoli conquiftatori dell'Europa Meridionale, e che Pao- 
lo Diacono è appunto un di quegli, eh' è ftato troppo credu- 
lo in trattando delle prime azzioni de'Longobardi. 

Sia nondimeno lecito qui a me di dire, che il Cluverio , 
tuttoché in parte abbia ragione, pure non ha ragione d'ufeir 
qui in campo con una sì nera cenfura . Imperocché non fem- 
bra poterfi , o doverfi mettere in dubbio , che la maggior 
parte delle nazioni , dalle quali fu di tempo in tempo o con- 
quift.ua , o faccheggiata l'Italia e la Francia con altri paefi 
Meridionali , non uiciflcro dal gelato Settentrione, quantunque 
nè pur io creda , che da una fola ifola ulciflero tutti e Goti , 
e Normanni , e Longobardi e limili genti . Aggiungo doverli 
efcludere Prolpcro d Aquitania , o fia Profpero Tirone, dal 
numero di quelli che tirarono l'origine d'elfi Longobardi dal- 
la Scandinavia/ perciocché nell'edizton del Canifio v'ha bensì 
tal notizia; ma quella è una aggiunta d'Autori pofteriori , e 
certo nell'edizione più accurata ed intera fattane dal Labbe, 
nulla di quefto fi legge. Ciò però non ottante così facilmente t^hbe 
non dee trattarli da tavola quel narrare Paolo Diacono l'ufci- Nov.Bibb. 
ta de'Longobardi dalla Scandia o fia dalla Scandinavia. An- Tom. i. 
che Fredegario Scrittore molto più antico del Diacono attefta V*s- 47- 
il medefimo. Ma riducendoci noi anche al folo Paolo Duco- Hift.Gr' 8 ! 
no, giacché non é certiifimo, che fia del fuddetto Fredegario Turon. E- 
quel tefto: dico eflere di tale autorità il mentovato Storico, pili* tom.i. 
che quando non s'abbiano altre più forti ragioni, non fi dee**** 6 * 
credere così tolto favololò il fuo racconto della Scandinavia . 
Vero é che gli antichi Storici riconobbero il popolo Longobar- 
do abitante nelle vicinanze dell'Elba; ma fapcndo noi altresì 
per atteftato de'medefimi, e di Svetonio ancora, che a' tempi 
di Tiberio i Germani, e nominatamente i Longobardi, furono 
a forza d'armi fpinti di là dall'Elba ; polliamo giallamente 

con- 
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conjetturare che coftoro s'inoltraflèro anche di là dal mare nel- 
la Scandinavia non molto lontana, con fermarli ivi dominan- 
ti , finché configliati dalia loro o avidità , o troppa popolazione , 
o da altri accidenti e motivi , abbandonaffero quel Tuo per cer- 
carne de' migliori . Quefto è uno degli affari, de' quali potè cf« 
fere a fufficienza informato Paolo Diacono, il quale la contò 
giuria in altre particolarità della loro trafmigrazione , e quel 
che è piìi , ebbe davanti agli occhi la Storia de' Longobardi 
fcritta da Secondo da Trento fino a' tempi di Agilulfo Re de* 
Longobardi . Per altro io non oferei decidere , le i Longobar- 
di mentovati da Tacito, e da altri antichi , fieno gli Uelfi , 
che Paolo Diacono vuole ufeiti della Scandinavia, perchè uno 
de' punti più intrigati delle Storie fi è l'origine delle nazioni , 
© fpecialmente delle fuddette, ficcome farà anche toccato da 
me nella feconda parte di quell'opra. 

Comunque però Sa, la bellicofa nazione de'Longobardi , an- 
che per atteftato di Paolo Diacono, fu popola della Germa- 
nia . Moda!) dal freddo Settentrione verfo le contrade più mi- 
ti del mezzodì, e conquidati varj. pad», penetrò lino al Da- 
nubio per mezzo di non poche vittorie , con renderfi in fine 
padrona della Pannonia , provincia da li ad alcuni Secoli ap- 
pellata Ungheria dagli Uogari , che la fottomifero anch' ella* 
all'armi loro. Ivi fi fermarono, fe vogliaro credere al fuddetto 
Paolo Diacono, lo fpazio di 42. anni, fe non fu anche più 
Mariti* mentre Tappiamo avere feriti© Mari© Vefcovo Aventicenlc , ifc 

A Un SUalc VÌffe neJ l€COÌ(> ddla *° r calact m Icalia > che Aìboiao - ab ~ 
Chefee ^ndonand© Pannomam Patrtam fuam t venne ad occupar l' Ita- 
Tom, s. *' a * Procopio fa menzione onorevole de'Longobardi in var; 
Script. luoghi delle lue Storie, con raccontare fra le altre cofe, che 
pÌ n on a 1,lra P erad °r Giuftinian© donò loro il Nerico- c la Pamxoma con 
beirtioth! a,t " flti > cioè f'Unghcria, e parte dell' Auftria, delk Bavie- 
lib. 3. c.jj. > e della Carintia , e di que'paefi che 3' accollano all'Ita- 
lia. Tralafcio qui altre loro imprefe fatte ia ajut© ancora de* 
Romani Imperatori, ballando ricordare, che finalmente i me- 
de fi mi dell'anno 508 dopo la nafeita di Crift© , fott© il Re 
Alboino, invitati da Narfete in Italia, e per quafi tutta que- 
lli felicilfima provincia ftabilirono la Signoria. Non può ne- 
garfi, che nel piombare ch'eglino fecero iopra i noftri paefi, 
non commetteflero var) ecce ìli anche contra de' luoghi facri • 
Ma nulla ©però quella nazione, che ci abbiano fatto vedere in 
prova altri Secoli, altre guerre ed altri popoli, ancora Cri- 
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ftiani ed anche Cattolici : il che però tanto meno dee recar 
meravìglia, perchè in fine tra i Longobardi fi contavano bensì 
aflaiflimi Cattolici , ma verifimilmentc era fra loro ne' tempi 
della trafmigrazione maggiore il numero degli Arrìani . E for- 
te nè pure a quelli s' hanno da attribuir quegli ecceffi , ma 
bensì ad altri popoli Gentili, e non conofcenti del vero Dio; 
che per teftimonianza anche di Paolo Diacono concorfero con 
Alboino alla preda. Roma Gentile sì infierita contra de'Cri- 
ftiani, è ben Iuggetta ad un proceflò più grande . Non durò 
però molto il rozzo e fiero genio de' Longobardi . Fermati in 
Italia , il cielo più temperato di quelle contrade , e la reli- 
gion Cattolica maggiormente fra di lor dilatata, gli andaro- 
no a poco a poco ammafTando in guifa che da loro tifaro- 
no pofcia Re e Regine di gran pietà e virtù , che lafciarono 
dopo di fc opere di rara magnificenza , che formarono leggi 
foavi e giufte , e fecero tant' altre imprefe non men glono- 
fe, che quelle d'altri Regnanti di que fecoli . Ed io voglio 
ben qui regalare i Lettori con alcune poche ifcrizioni fpettan- 
ti a'Principi Longobardi , che di mia mano copiai l'anno 1714 
in Pavia. La rarità di tali memorie renderà queftc più care al 
pubblico. La primi è una parte della memoria fepolcrale di 
Cuniberto Re de' Longobardi , il quale morì l'anno di Cri- 
fto 700 , e del Re Bertarido fuo padre , e del Re Ariberto 
avolo fuo. Efifte la lapide nel Chioftro de' Monaci Caflincfi di 
S. Salvatore di Pavia, ma mal concia, perchè guafta e taglia- 
ta e pofta fuor di fito , affinchè effa veniffe col fuo largo a 
coprire la fuperficie d'un muri cciuo lo da nulla. In fatti Pao- Paul Dia- 
lo Diacono fcrive, che il Re Bertarido ab bac luce fub/lttutus gjj^ £« n _ 
e/l , cor puf que Hlius juxta Bafdicam Domini Salvator it , quam gob #J c . 
Aripertus ejus genitor con/huxerat fepuhum ejì . E del Re Cimi- 37.1.6.017. 
berto : Hic eum multis Longobardorum lacrymis juxta Bafilicam 
Domini Salvatoris , quam quondam avus ejufdem Aripertus con- 
flruxerat , fepultus e/i . Avrebbono que' Religiofi meglio fod- 
-disfatto ne' tempi fufTcguenti alla gratitudine e al dovere , le 
«e ne avellerò confervato più diligentemente il fepolcro , o al- 
men F Ifcrizione , di cui reftano le fole feguenti parole, ferii- 
te pulito con lettere Romane, 
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Aureo ex fonte quiefcunt in ordine Reger 
Avut> Pater , bic Filiur Hejulandur tenetut 
Cuningbert flore ntijjimus ac robuftijfimur Rex , 
gucm Dominion Italia , Patrem , atque Paftorem^ 
Inde flebile marìtum )am viduata gemet . 
Alia de parte fi originerà quaerat , 
Rex fuit Avttr , Mater gubernacula tenuit regni , 
Mirandut erat forma , piur t meni, fi requitat , 

Miranda 

L' altra Ifcrizione efifte neli' atrio di S. Maria ad Pcrticas , 
Chicfa fatta fabbricare da Rodelinda moglie del Re BcrtarU 
do. Ivi fi parla di Ragentruda, Regina anch'effe de' Longo- 
bardi. Ecco ciò, che refta di qucll' Epitafio . 
Condita priorum 
Ra%intbruda piir femper 
Memoranda loquillis , 
De vita cunUorum quam 
Mort furgentibut annir 
Abjiraxit fubito regalia fcamna tenenttm. 
Qua? licet in paucif flnijfet jura diebut , 
Taliter ornabat concejfi exordia Regni . 
Tempia Dei venerant , Sacerdotefque miniflros 
Ecclefi* fanclo devota colebat honore • , » 
Purpureat cotiens fimul & diademata vcfter 
Depojuit., famulanr Chrifto in paupere certe, 
Si eque fuit manibus jejuna mi nifi rat egenìs % 
Ut regale decus vilis mutaret amici ut 9 
dai mis recreavit inanes. 

La terza delle fuddette Ifcrizioni elìdente anch effa nell'atrio 
fuddetto di S. Maria alle Pertiche , fu pofta ad Adoaldo valorofiffi- 
moDuca al tempo delle Longobardi. Chi foffè «gli a me è igno- 
to* e nè pure li può con ficurezza ricavare il tempo della fua 
morte, perche febben' egli finì di vivere in Giovedì il di J. 
Luglio, correndo l'Indizione Prima, tuttavia non bafta fimil 
notizia a individuare l'anno, trovandoli, che le fuddette no- 
te Cronologiche concorrono negli anni 628. 673. 718. e 7Ó3 . 
Tale c quclV Ifcrizione . 

Sub 
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Sub Regi bus Liguria Ducatum tenuti audax 
Audoald armi potenr , claris natalibus ortuf t 
Vitlrix cujus dexter fubegti noviter bofles 
Finitimos , & cunflos longe lateque degente r , 
Belligera i domavit acies , & bofiilia caflra 
Maxima cum laude proftravit didimus ifìe , 
Cujus bic eft corpus bujus fttb tegmine cautis. 
Più di fotto fi leggono quelle altre parole. 

Late at non fama /i/et vulgatis piena triumpbis , 
Qua vivum quali s fuerit , quantufque per urbem t 
Jnnotuit , Laurigerum & virtus bellica Ducem, 
Sexies qui denif peratlis circiter annis 
Spiritum ad atbera mifit , & membra fepulcro • ) 
Humanda dedit , prima cum indizio effet , 
. -ì - Die nonarum Juliarum feria quinta . 
Credo anche bene d' aggiugnere qui ficcotne non affai nota L* 
Ifcrizion fepolcrale del Re Afprando, che mancò di vita l'an- 
no 71X, formata co'feguenti verG, fecondo il mifero fapere d* 
allora. E notili fcritto il nome del Re Liutprando fuo figliuolo 
Lyutbprando . Cofturoano i moderni di icriverc Ltùtpraodo ; ma 
da quella e da tante altre antiche memorie, ch'io ho vedu- 
to co' miei occhi, è chiaro doverti fcrivere Liutprando. Cosi RomuaM. 
dunque fta la mentovata iscrizione, fccondochè ce ne aflìcura Flavia Pa- 
il P. Romoaldo da S. Maria Agoftiniano Scalzo nella fua ope- J"^* 
ra intitolata Flavia Papia Sacra . Quel Datum Papi* non fi 50 . 
legge in una copia <h'io mi trovava avere prima di veder 
l'opera del P. Romoaldo. 

Anfprandttt bonejìuf moribus , prudenti a po/lenr , 
Sapiens, modeftur, patienr, fermont facundus , 
Adiranti bus qui dulcia favi mellis ad i/:Jìar 
S iuguli s promebat caflo de pectore verba , 
Cujus ad atbereum fpiritus dttm pergeret axem , 
Poft quinos undecies vita fua circiter annos , 
Apicem reliquit regni prafiantìfjimo nato 
Lyutbprando inclyto , & gubernactila genti s : 
Datum Papia , die iduumjunii , indizione decima. 
Cron. di Ver .IMI. Voli. Kk Per 
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Per altro egli potrebbe farfi un'intero trattato intorno alla 
nazion Longobarda con rapprelcntare intigni memorie di va- 
lore e di pietà anche in efla. E dico di pietà, perche anch' 
effi da che pattarono dall' Arriani fino in feno alla Chiefa Cat- 
tolica , gareggiarono con altri popoli in arricchir le Chiefe , 
in onorare i Servi del Signore, e in fondar Monifìerj , fra' 
quali tuttavia noi annoveriamo nel Contado di Modena la no- 
biliflima ed antica Badia di Nomatola , e d'altre fi troverà 
menzione in varj documenti che regiftrerò nella Seconda Par- 
te di queft' Opera - Certo quantunque poca cura eglino avef- 
fero di tramandare a' poderi le loro imprese ed azioni, e il 
tempo n'abbia tatto tmarnre non poca parte: tuttavia tanto 
ne refta ( e il lòlo Paolo Diacono ne apporta afiaifltme ) eh* 
«gli non farebbe difficile il togliere dalla dipintura di quella 
nazione molti orridi colori, e farla conofeere diveda dàll'im- 
maginazion di taluno. I difordini da loro corrtmeflì nella guer- 
ra 00' Romani, non fono mali proprj della nazion Longobar- 
da, ma lagrimevoli e triviali effetti della guerra ftefla; e cer- 
to chi gli Ipogliò de' lor paefi , e diftrufte la lor Monarchia , 
dovette lèntirfi più difpouo a dirne male che bene , per mag- 
P*ul. Dia* giormente giufìincare le lue conquide . Poiché in quanto al 
con. de governo de Lorgobardi, merita fede Paolo Diacono, allorché 
Geft. Lon- attefìa come un pregio mirabile del regno loro la felice quic- 
job.L j.c K popo^, £ rat fané ( cosi egli fcrive ) hoc mirabile in regno 
1 ' Longobardorum ; nulla erat violenti* , nulla flruebantwr infidi* . 

Nemo aliquem in'ptfle angariaéat , nemo /poli a bai ". Noti erastt fur- 
to, non latrocini*. Unujquifque , quo libebat , fecurus fine timore 
pergebat . 

Ma lafciate quelle colè , a noi badi il dire , non doverli 
mettere in dubbio la nobiltà de' Longobardi . Prima ancora 
ch'eglino caknero alla conquifla dell'Italia, in tanta riputa- 
zione era il fangue Longobardo , che Teodebcrto Re di 
Francia ( per tacere d'altri Monarchi ) prefe per moglie Wife- 
garda figliuola di Wacone Re d'effi Longobardi, atteftandolo 
Gregorio Turonenfe e Paolo Diacono • e di là ad alcuni anni Clo- 
tario medefimamente Re dcTranchi uni il fin fangue al Longo- 
bardo mercè di Clotfwinda fua figliuola , ch'egli maritò al Re 
Alboino, cioè a chi poi conquido l'Italia. Nè la nobiltà fi fer- 
mava tra i ioli Re; ne era ftudiofiflìmo il reflo di quella nazio- 
ne, in cui fi contavano Duchi e i Centi , ch'erano Principi /e Mo- 
tiva P ordine dc'nobili , non men che li faceffe tra gli ftefli Ro- 
mani. 
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mani . Oltre a Paolo Diacono è teftimooio Fredegario nella Prerfq». 
fua Croaica ali* anno 607 che Agilulfo Re de'Longobardi fpo- Orron.Có- 
so la celebre Teodolinda figliuola di Garibaldo Re della Ba- tia,ut ' c ' 
joaria , cioè della Baviera; e all'incontro Gundoaldo, Iratello 
d'cffa Teodelinda T de gente nobili Lutgobardorum accepit tuo» 
rem. Così il mede fimo Icrive all'anno 617, che legati tra no- 
biles ex gente Longobardorum , Agittlfm , Fo~npegwr % & Gattto , 
ab Agone Rege (cioè da Agilulfo) ad dotarmi» Regent de fi ma*, 
tur. Più fotto Icrive che Adaloaldo figliuolo di Agilulfo leg- 
gier di fenno fu crudelmente conugjiato, u$ Primate* & tubi» 
iioret cu nel os »» regno Longobardorum interficeret or datar et ; la 
quale feioccherza fu cagione appreffo, che omnet Seniores , 
CT nobili/finti Longobardorum genti* trasferì fièro la corona del re- 
gno in Carvaldo , o fio- Arifaldo . In fatti gran- cura aveva 
quella nazione di confervare ed accrefeere la lua- nobiltà, con 
diftinguerfi fpecialmente nel valore e nella prof e (ho n deìF ar- 
mi r o pure m quegP infigni governi ed onorevoli impieghi , 
che a! pari delle altre corti difpenfava la Regia di Pavia . E 
però vanamente darebbe pafcolo al i'uo cervello r chi ù fàgu» 
ralle poco gloriole» il trar V origine fua da quella valorofa ed 
antichadima nazione, la quale inoltre per ciuccino anni tenne 
il Regale dominio irr Italia ; e ciò non per altro immaginane, 
fc non perchè i Longobardi vennero dalla Germania Setten- 
trionale, e viflèro una volta con cortami diverti da quei de* 
Greci e Romani . Se tal comparto doveflfe chiamarti giudo , 
noi forle ora non avremo più m Europa nobiltà fornmaraent» 
antica , eflendo chiaro, che le tante guerre , e vicende umane 
col icmpo lunghiflrmo hanno cftinta , o aknen fottracta agli 
occhi noftri la mfcendenia di tutte le nobili famiglie della Ro- 
mana Repubblica. Anzi all' incontro è da dire, canto più do» 
veri! Mimare la Germania da chiunque può lenza fàvole mo- 
ftrare per varj fecoli illuftre la lua cafa , e discendente di co- 
là , quanto che , fe vi porremo ben mente , Scorneremo proce- 
dere da quella gran provincia la maggior parte deirantica no- 
biltà che oggidì refta in Europa . NobilifTimc famiglie fono al 
certo a' dà noftri V Auguftiffima d'Aoftria, e quelle de' Re di 
Danimarca, e Pruina, e quelle di SaflFonia e di Baviera ( dira- 
mata ancora nel Re di Svezia , e nel T Elettor Palatino } e 4* 
altri Principi di Lamagna , che pur tutte fono native di quel- 
la contrada. Nobilifltmo altresì è il Regnante Monarca della 
Gran Bretagna Giorgio I con iurta V Elettorale e Duca) cali» 
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di Brunirne e Luneburgo; e pur anch'elfo trae il fuo fangue 
dallo flello ftefiiflimo lignaggio, che la cala d'Elle, come an- 
dando innanzi meglio li moltrerà. Così non v'è chi non rico- 
nol'ca per nobiliiliraa ed inligne la Real cafa di Francia, che 
da tanti lecoli comanda a quel fiori ti (lìmo Regno, e che do- 
po aver dati una volta i Principi al Trono di Portogallo, an- 
che a'noftri giorni ne vede un'altro comandare in Ifpagna . 
Ma ancor quella, che che ne Tentano alcuni , tira l'origine 
Tua da'Franchi, popoli già della Germania, limili ne'lor prin- 
cipe a' Longobardi o pur dalla Baviera, o dalla Saffonia, pro- 
vince anch'effe certamente della Germania . Anzi dalla me- 
dclima nazione Franca può dirli originata la maggior parte 
de' nobili Francelì d'oggidì, fìccomc da' Goti nazione Germa- 
nica, e conquillatricc della Spagna , fi pregiano i più nobili 
Spagnuoli del tempo noftro di aver tratto il fangue loro . Nel- 
la (teffa guifa gli AnglofafToni e i Normanni, tutti popoli del- 
la Germania, e conquillatori della gran Bretagna, propaga- 
rono la più fiorita nobiltà oggidì vivente in quel regno . E 
per conto dell'Italia, i Longobardi, i Franchi, i Tcdefchi c 
i Normanni , con fioreggiarla per molti fecoli , diedero V 
ci le re a tante cofpicuc famiglie di quella nobiliffima provin- 
cia. E però, giacchia nefiuno è oggidì poffibile di inoltra ili 
difeendeme da gli antichi Romani , retta che s'abbia a te- 
nere per più nobile, o almeno a pregiarli molto dell'origine 
fua , chi può condurla con verità a quelle vittoriofe e domi- 
nanti nazioni , tutte ulcite della Germania . 

Nè già perchè il regno de' Longobardi ebbe fine dell'anno 
774 con paflare ne'Franchi, vinto Defiderio ultimo Re loro da 
Carlo Magno, li fpenfe la gloria e la nobiltà di quella nazione . 
Allora i Longobardi mutarono Re , non mutarono fortuna ; 
perciocché quel gran Cooquiftatore lafciò loro e le leggi lor 
proprie, e le ricchezze, e le cartella, e i dominj, ch'eglino 
per l' addietro godevano, obbligandoli folamente a riconolcere 
lui con quella fedeltà e dipendenza , con cui riconolcevano 
prima i Re della fchiatta de' Longobardi . Celebri fra gli al- 
tri fi confervarono i Duchi di Benevento, i Principi di Saler- 
no, ed altri di nazion Longobarda nel regno di Napoli, ef- 
fondo durato i' dominio loro fino al fecolo undecimo , ficco- 
me apparirà ancora da alcuni lor privilegi, ch'io pubblicherò 
nella Seconda Parte. Altri Principi e gran Signori della me- 
defima nazione fignoreggiarono nc'Ducati e nelle Marche del 
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Friuli , di Spolcci , e della Tolcana, con dignità illuftri, con 
rara potenza* «e per tacer d'altre famiglie, e fuor di dubbio, 
che da quella nazione diicefe con tutti i iuoi antenati anche 
la celebre Concerta Madida. Anzi mi par degno d'attenzione 
ciò, che Cammillo Pellegrino uomo di gran credito fra i Lct- p e re<.rin. 
terati lafciò fcritto, allorchò per provare, che l'Anonimo Sa- hiu.Princ. 
lcrnhano, Autore d'una Storia, fu circa l'anno p8o pei Iona Longob 
nobile, li ferve di quello argomento. Vtr Longobarda , ideoque 1 j lb - 
mob UÙ % ,« poi fpiega un tal detto con aggiugnerc: Longobardi 5 
mmies fordidis ab arti bus femper abjitnere , duni rebus potiti funi 
prof perù , ac prtm.tva M tltgnttate pernia n fere ; nulla fatte in tota 
gente babebatur , qui fublimis , & illuflris , hoc ejl patrttius non 
cenferetur . F.' da dolerli che quello valentuomo non corr- 
poneflTc di poi, ficcome aveva in penficro, diftefamente la Sio- 
iia de' Longobardi . Colimo della Rena, Autore anch'obli ac- R cna in . 
curato, nella Serie degli antichi Duchi e Marche fi della Tofcawa trod. pag 
rende ragione della iutldetta fentenza con iferiverc cos'i: E ««. »4« 
tifi che ti chiamar fi Longobardo , o nobile , era lo jlcffo , trevan- 
dofi molte antiche finiture che dicono tali padroni di ca fieli a , 
Longobardi fivc nobilcs . Il che ben fi chiari fce y mentre gli abita- 
tori de luoghi fe eran Signori , Nobili e Cattani che comanda fje- 
rOy fempre eran Longobardi: Se eran fervi o affrancati che obi'c- 
differo , erano anche per lo pili d'altre nazioni diverfe ec. Co- 
sì egli. 

Sicché dalle cofe fin qu\ dette intorno a' Longobardi , anti- 
ca e gloriola nazione della Germania, conchitido, che nell' 
origine degli Eftenfi , quando pur follerò per origine, e non 
più t tolto per adozione, ficcome diremo, dilcendcnti da' Longo- 
bardi , concorrono tutti i pregj della più illultre antichità e 
nobiltà. E che la cafa d'Elle quindi s'abbia a dedurre, fub- 
odorollo Reinero Reineccio l'anno 15 Ho in una lua Dedicato- Reinecc 
ria a Corrado de Su ichel , ove dopo aver anch'egli riconolciuto, Append. 
che dagli Eftenfi derivava la nobiliilìma famiglia di Brunfuic , ™ f ro fj c ' 
foggiunge pofeia quelle parole : Potius in eorura iverim fenten- e mo 
ttam, qui Efienfibus fiirpem Longobardicam attribuunt . E lo ftef- 
fo Scrittore anche prima in un Panegirico ad Arrigo Duca di 
Brunfuic, e Vefcovo di Halberllad , aveva ciò fcritto come 
cola certa. Principio (fono le fue parole ) fatts conflare arbttror , 
paternum genus tuum 0 nobilijfima Longobardorum gente , mater- 
tium a iVelfi effe Ce. Effioruere atrtem in Longobardi! Atefiini , 
feu Efieufes ab Aicjie Ce. fofiquam cnm ffelfis Atefiini fangut. 

nm 
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mem mìfcuere , té occaftone Germania* rr patere . Ma onde il 
Rcincccio apprendeflfe che procedeva da' Longobardi il lingua 
Eftenle» non fo immaginarlo; e s'egli per avventura il nca- 
vò dall'aver oftervata la cafa d'Elle per tanti fecoli potente 
e Signore de' Stati di Lombardia , cioè nel paefe già lottopo» 
fto a Lombardi , quello argomento cammina con tre piedi > 
perciocché , paffato che (u ne' Franchi e ne' Tedeichi il regno 
de' Longobardi , non fu piU buon indizio che un nobile pof- 
fidente Stati nella Lombardia traeflfe iL tuo fangue da' lon- 
gobardi ; mentre qui ancora altre nazioni più antiche de' Lon» 

Sobardi abitavano o pure altre nuove di mano io mano fi Ha* 
ilirono, e goderono in efla ampj ciomin}. 
Ma benché io non lappi a. perche cosi icrivefle il Reinec- 
ciò, fo bene, eh* egli non iferifle una bugia. In fatti noi ok 
ferveremo da qui innanzi var; antichi (bramenti ; ove tanto il 
sottro Marebefe Aibetto Azgp y quanto i fuoi figliuoli, e difen- 
denti , e t fuoi maggiori ancora , qualificavano- fe fteffi co» 
quelle parole: Qui profeji fumus ex nattone no/ira lege viver* 
Longobardorum - Sopra che (timo- ne ceffono d' informar qui * 
meno periti d' un' importante coli urne dell'Italia antica. Al- 
lorché ne divennero padroni i Longobardi, le leggi Romane* 
che qui folo dianzi regolavano l'umano commercio , non fu- 
rono abolite; ma a' introduffero di più le leggi proprie della 
nazion Longobarda. Succedettero in quello regno i Franchi, ed 
eglino altresì ci portarono le leggi Saliche > e Franche, proprie 
della lor nazione. Quelle furono le tre leggi allora più li la- 
te, ed era in libertà di «alcuno l'eleggere qual d'effe più gii 
era in grado, feguitando nuli adi meno quafi tutti la legge de' 
loro antenati, cioè i Romani la Romana i Longobardi 1* 
Longobarda, e i Franchi , de' quali parimente »' allignarono* 
mole Uh me famiglie anche nobilHfime in Italia, 1» legge Fran- 
ca , o Salica . S aggiunfero ancora le leggi Alemanna , e Ri- 
buaria, e Bava re le, ma quelle di rado s' incontrano mentova- 
te negli antichi Documenti. Ora fole vano bene Ipelfo 1 con- 
traenti ( e malli ma mente fu ciò in ufo- ne'fecoli Decimo* e Un» 
decimo jefprimere nel conteflo de' Contratti , qual fofie le icg* 

Se da loro profefTata , affinchè venendo il cafo lì poteflèro già» 
icare fecondo quella. E qui fi vuol' avvertire , che non* eneo* 
do flato vietato a quei d' una nazione il fijggettarfi alla kgge 
d'un' altra nazione, Cs cosi portavano le eredità , ed altri in* 
terefti: perciò non fi ricava femore, o almeno non fi ricava 

eoo 



DELLA SECONDA PARTE. 16*3 
con Gcurezza, dalla fola profeffion della Ugge, qual' anche Gof- 
fe una volta la nazione de' contraenti . Le donne fpecialmente 
colhimavano, lafciata la legge propria, di feguitar quella de' 
mariti , come fu già avanti agli altri avvertito dal noftro SU 
gonio , e colla 4a molti efempj nelle antiche pergamene. Ag- 
giungo io ora, che ancor quelli che panavano all'Ordine Ec- 
clefiaftico prendevano a vivere fecondo la legge Romana , 
cosi trovandoli colli tu ito in uno de' Capi tu Un degli Augufli 
Carolini. Di ciò parecchi efempj ho io veduto ne'miolion ar- 
chi vj ; ma qui mi contenterò di rapportarne due foli , tratti 
«Ull'Archivio della Cattedrale d' Arezzo, ove dell'anno 1072 
fi legge: Con/lai me Jobannem Clerieum filtum quondam Verandi , 
qui profejfut fura ex mattone rata lege vivere Longobardorum , fed 
tome* prò honore Eccle/iajìico lege videor vivere Romana &c. In 
un'altra pergamena del 1075 fi trovano quelle altre parole : 
Confi at me Farulfut Presbyttr , filini quondam Udi^i , qui frofef- 
fui jum more Sacerdoti» mei lege vivere Romana Ò"c. Il perchè 
trovandoli io uno finimento del 1046 predo l'Ughelli, ego tn UghcMtal 
Dei omnepotentii nomine Kaddui Parmenjium Praful ( cioè Cada- Sacr. toni, 
loo poi famofb Antipapa ) qui me proHteor lege vivere Romano- «• P«8«'*- 
wrw, <d altri fienili efempj, non s'ha da inferirne fubito, che 
tali perfonc foflèro ancora di nazione Romana ; imperocché co] mu- 
la r dello flato mutavano effe eziandio la prof elfi on della legge . 

Non era dunque fedele indizio una volta , per conofeere la 
nazion di taluno, l'ofrcrvare qual foffe la legge da lui profetata. 
Soleva ben'eflcre tale per lo più il mirare aggiunta alla profef- 
fion della legge la formola ex vattene mea\ poiché allora C po- 
teva ragionevolmente credere che da Quella nazione o Sali- 
ca, o Romana , o Longobarda, o Alemanna , o Ribuaria , 
difendettero i contraenti . La fa moia ContefTa Matilda lappia- 
mo, che apparteneva, dal lato di fuo padre Bonifacio Mar- 
chete, alla nazion Longobarda; ed ancorché talvolta profef- 
£afle la Itgge Salica a cagione del Duca Gotifredo fuo primo 
marito, e forfè ancora in riguardo della Ducheffa Beatrice lua 
madre : tuttavia era anche folita a proteflarfi di nazione Lon- 
gobarda. Dilli, che per lo più era quello un fedele indizio • 
ma non difiì , che femprc . In effetto abbiamo una Donazione 
latta dalla fletta Matilda al Moniftero Cafl nefe di S. Profpe- 
ro (oggidì chiamato di S. Pietro ) di Reggio nell'anno ic8o', 
ove ella s'intitola Matilda Comitiva fiìia quondam Benifacii Mar- 
tbtoms , qMétprofega Jum ex natane mea kge vivere Salica. Nella 

Seconda 
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Carni' llir " ^ econ ^ a P-*rtc rcgìfìrerò io l'intero fìrumento, da me confron- 
I a'*pag.'ioj' tato con ' a caru c '^ entc nell'Archivio del fudderto Monitte- 

y " ro. Ivi ìn un'altra dell'anno loyz di cui porta alquante pa«' 

# rolc il Margarino, medefimamente fi legge: Nos Beatrix Du- 

trix & Comttiffa , atque Matilda filia quondam Bonifacii Marchio» 
iùiy mater & filia , qutt profeta fumus ex natione no/ira lege vi- 
vere Salica. Adunque convien dire, che ci foflero talvolta de' 
motivi legittimi di profeffare un'altra nazione, e che fpecial- 
mente folle lecito a' figliuoli l'attribuirli come fua propria an- 
che la nazión della madre. Nulladimeno è da ripetere, che 
tale, almeno per lo più, era la nazion delle pedone, quale 
da lor fi proiettiva ne'pubSlici contratti. In quanto agli Eften- 
fi, noi troveremo ch'eglino anticamente proteltavan lefteflì di 
nazion Longobarda: il che vuol dire che, o gli antenati loro 
dalla Germania a poco a poco ci comparvero preflanti la na* 
zion Longobarda. Così il Signor Muratori . - 

Ora informato avendo Io ftudiofò Lettore d'intorno alla 
profeflion delle leg^i Longobarde ec. , d'altre due particolari 
cofe che dal mentovato Signor Muratori fi riferirono, cioè 
onde e quando i] cognomi principio avefTero - e che fono nome 
di cittadinanza s'incenda dimoftreremo . Delle quali cofe tutto- 
ché iembri edere Irata noftra incombenza nel primo Volume di 
quella Cronica di favellare , non per tanto non s'è per noi fcc- 
to, avvegnaché da principio non era noftra intenzione di ta- 
li materie trattare , e foltanto di pubblicare la Cronaca de! 
Zagata con alcune poche illutazioni per coloro che di una 
breve fuccinta Storia della città noflra fi fofTero contentati ; 
ma ufeito quel Volume alla pubblica luce delle ftampe , per 
foddisfire al desiderio di moki, e in qttelb e in altre materie 
c'è convenuto internarci , nè luogo più convenevole ci è ri- 
maflo, riguardo al tempo, che il breve margine del prefente 
Capitolo . Riferifce dunque il citato dianzi Signor Muratori 
alla pag. 254 della Prima Parte delle lue antichità Elìenfi al 
cap. z6 come nel decimo fecolo ebbe origine l'ufo di aqoiuene- 
re il cognome al nome del Battcfiim; e però laddove trattando 
dell'origine della famiglia Malafpina cos'i ne difeorre: „ Fin- 
„ che dunque non fi rechi pruova migliore di ciò, farà permef- 
fo a noi il dipartirci da quella opinione; e molto men poi 
„ faremo tenuti a creder vero che diicendano i Malafpina , 
„ come alcuni fi danno ad intendere , della cafa Marzia fa- 
„ rcofa prcflo gli antichi Romani . Quelle eroiche opinioni 

„ quan- 
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M quanto è facile il fabbricarle, altrettanto è facile il man* 
„ darle in fumo; e chi potendo ( ficcome certamente può quel- 
„ la nobiliffima cafa ) fondar la gloria della fua antichità nel 
„ paefe del Vero, lafciata la verità, vola dietro alle favole; 
„ perde in vece di guadagnare, perche va dilàvvedutamente 
„ pregando i Lettori che ne pur gli credano quel che è ve- 
„ ro. Diciamo noi dunque con più fondamento, che nel fecolo 
decimo e undecimo, e più nel dodicefimo, fi cominciò ad 
„ aggiugnere al nome del Battefimo qualche altro nome , o 
„ cognome o fopranome per diitinguere infieme due o pili 
„ perfone che portaflero lo fteflb nome , prendendo tal giun- 
ti ta o da qualche avventura, o pure dalle arti , dalle infc- 
„ gne , dalla patria , dal padre, dalla Signoria di qualche 
„ Feudo, Cartello, Contado, o Marchefato, e da fimili altre 
„ «ole , o circoftanze . Anzi quel brutto coftume , che oggidì 
„ è confinato tra la plebe, e ma Almamente nelle caftella , di 
„ applicare un poco docorofo cognome , o fopranome a certe 
„ perfone con trarlo da qualche difetto del corpo, o da'vizj 
„ dell'animo, o <la altro accidente, lo fteffo coftume, diffi , 
„ in que' tempi nè pure portò rifpetto z'Marcho/i e Conti , 
„ che pur erano Princìpi , e molto meno il portò agl'infèrio- 
„ ri . Lo ili ano nondimeno fi è , che alcuni pofeia di quelli , 
„ al guardo noftro, ingiuriofi 1 opra nomi dovettero effere accct- 
„ tati fenza dispiacere da que' perfonaggi , o eerto pattarono 
„ felicemente ne'lor pofteri con divenire gloriofi cognomi del- 
„ la lor cafa. Ubertus Comes, qui Maltraverfus , vocer de Mon- Bacchi n- 
„ teèello, film quondam Vtdon'u Corniti* , leggiamo in uno ftru- IA- di po- 
„ mento del 1107 Da lui viene la nobil famiglia de' Maltra. JJJ 4 *** 
„ ver/i di Padova ; ficcome da un Malatcjlm difeende quella *" 
„ dc'MalateJìi già Signori di Rimini/ e da un Malvicino Con- 
„ te di Bagnacavallo quella de 1 Mai-vicini ; e cos'i quelle di Ma» 
„ labocca y Maltagliato, Mala-volta oc. Noi troveremo nella Se- 
* conda Parte un Documento, ove è nominato Marchio Hen- 
ri ficus Gmtrcius' y e nella fletta guifa trovammo al Cap. XVJI 
„ fatta menzione di Malnevote nella Pace Luncnfe del 11 24: il 
„ qual vocabolo, fecondo me, fu un fopranome fignificante in 
„ linguaggio Lombardo Mal Nipote. Óra verfo il 1100 uno 
„ de'Marchefi, che fecero la famofa divisone enunziata nella 
„ Pace Lunenfe , dovette ettere regalato del fopranome di Ma» 
„ lafpina; ed eflendofi poi chiamati i figliuoli fuoi , figliuoli 
„ di Malafpina Marche fé , quello divenne cognome proprio di 
_ Cron.diVcr.P.LVoUI. LI «quella 
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quella linea di Marchefi; giacché oggidì è affai ftabilito fra 
„ i periti dell'antichità, che i moderni cognomi delle fami* 

glie cominciarono a introdurli verta que' tempi , quantun- 
„ que prima d' allora non manchi vefligio ed cfempio. Qual 
„ nome del Battefimo fi avene quello perfonaggio noi fo io* 

perche quelli fecondi nomi , o fopranomi , prendevano tal 
„ pofleflb,che il primo proprio nome non foleva talvolta men- 
„ tovarii nel commercio civile. E di qui viene ancora, che a me 
„ non dà l'animo di afferire quale tra i Marchefi da me accen- 
„ nati nel Cap. antecedente folle fuo padre, nè quali con ficu- 

rezza foffero i figliuoli di lui. Quello bensì in che fembra 
„ non poterli fallare fi è eflere il fuddetto Marcbtfe Mala- 
„ [pina quel mede ii ino di cui fra gli altri Principi fi fa menzio- 

ne in un gran Giudicato tenuto dall'Imperatore Lottano II 
„ a favore del Moni fiero di monte Cattino, e riferito da Pier 
„ Diacono, Vien'egli ivi chiamato Malafpina Marchio Liguri*: 
„ dal che, ficcome ancora da'paffi della Pace Lunenfe, appa- 

rifee che Malafpina fu un fopranome, o nome fuo, e non 
9l già un cognome , ficcome fuccedette di poi nella fua linea per 
„ diflintivo dagli altri Marchefi di quella Conforteria „. Ma 
quello badi circa l'origine de' fopranomi . Retta or a vedere in 
che confidefTe una volta la cittadinanza delle città Lombar- 
de . Produce il medefimo Signor Muratori un Breve d'Inno- 
cenzo III dato nell'anno in 3 al Patriarca di Grado, in cui 
intimando a' Padovani di non moledarc Aldrovandino Marchc- 
Pig 4ij. fe d'Elle, ficgue così a favellare. „ L'obbligarli di ubbidire 
„ come cittadino, era in que'tempi lo fieno che farli cittadino 
„ di qualche città, e foggettarfi a vari patti e obbligazioni 
„ verfo quella città. Anche il Marchefe d'Elle fu allora forzato 
M a prendere la cittadinanza di Padova , ficcome altri Signori 
„ grandi di que'contorni ,e in quegli ftefli tempi , fecero o per 
„ amore o per forza, nelle città pia cofpicue . Portava poi 
„ feco quella cittadinanza varie obbligazioni del nuovo citta- 

dino verfo la città, come di abitare ivi per due o tre meli 

dell'anno , dare il pafTo per le fue terre a'foldati del Corau- 
„ ne, ajutar nelle guerre, prender prefidio, e fienili altri ag- 
„ gravj , compenfati air incontro da non pochi altri vantaggi ? 

in guifa che poteva anche dirli la cittadinanza un mirto di 
Roland in. w fuggezione e di Lega. Rolandino fcrìve, che nel 1120 Ber- 
Chronic. M toldo Patriarca d* Aquileja Principe potente , efi amicatus 
Jib.».e.i. n C um Patitami t & fa&us efi Paduanus civis ; & in cittadina*. 

„ tia 
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ti ti* fimhatem tir Jignum, fecit de fua camera quadam in Pa- 

dna edificali palatia „ [e poni fecit cunt alii* civibus Padu* 
, y in coltati» , /ive Datiam . Tutte quoque incoepit mittere , O* 

ad bue mtttit badie, omn't anno de fui* melioribu* Mtlitibus ( cioè 
» Gentiluomini ),duodectm 9 qui )urant y in principio Potè/lari* cu- 
„ justibet , pracepta & fequentia Pote/ìaù* pro> JX Patriarca & 
„ /«/x - ^orf vtdens Feltrenfis &" Bellunenjt* Epifcopus , /r- 
„ eit & ipfe fimilittr* non. tamen in quantitate eadent. Cosi nel 
i, ltz$ racconta che Ezzelino da Romano prefe la cittadi- 
„ nanza medefima. Oltre a ciò, ficcome abbiamo da Umber* 
» te» Lozato nella Stori» di Piacenza Morruelo Marchete Ma* 
ff lafpina nei 1194- juravif rittadinantiam Piacenti* civitatis , 
„ Jive rivi* Placenunus „ & fiJelitaten* communi* Piacenti* con» 
„ tra omne* bomine* y /alvi* fidelitatibu* Domini Imperatori* Hen* 
a> riciy, O* meorum anteriorum Dominorum y &~ [alvi* [acr amenti* 9 
„ quibus teneor Papienfibu* & Parmenfibu* * Per meglio nondi- 
„ meno illuftrare quello punto» d'erudizione, produrrò nella Se» 
„ con da Parte varj finimenti di cittadinanze; prefe da* nobili 
n d> que' tempii e fra gli altri fi leggeranno alcuni Atti co* 
„ piati da alcune pergamene dell'Archivio. Ellenfe y fpettanti 
„ alta famiglia di Cornino, o fia di Camino, cioè ad una delle 

quattro pia famofe e nobili che follerò a' tempi di Rolan* 
3> dino Storico» nella Marca Trivifana • Nel primo d' e Hi Wc* 

xello e Gabriello da Camino,, l'anno 1 185 li fanno» citta* 
„ dini di Trevifo con varie condizioni - Nel fecondo* vien ri* 
„ novato lo ftefTo contrattoli di lidi Giugno dei fipo. Nel 
„ terzo fr leggono le vicendevoli promette fatte alla cala da 
9> Camino dal pubblico di Trevifo nel giorno medefuao - Con* 
„ tiene il quarto k cittadinanza prcia da Wecello da Sulli- 
„ go, e da altri nel fuddetto giorno ed anno; e nel quinto 
„ s ha la cittadinanza di Trevifo prefa dagli uomini de Ce* 
}> neda nell'anno parimente 1 190 . Leggefi poi nel fello e fet» 
,,, timo una concordia fatta nel 11 00 e nel 1103: tra il Co* 
fy mu ne di Trevifo e Matteo Vefcovo di Ceneda > ove que* 
„ Hi lì contenta che la città di Trevifo eferciti giurifdiìio» 
» ne fopra le terre dei Vcko vado di Ceneda ce» 
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Delia Prima Parte delle Antichità EftenlI 

Cap. 5. pag. 24. 

Dignità di Maxchcfc , che fojfe una volta . Che fojfero i 
Militi. Qual diverftth pajfajfe fra i Duchi, e Conti . 
Fra i Duchi alcuni maggiori , fopraintendenti ad una 
provincia ; ed altri minori , una volta non differenti 
da Conti . Marchefi ne* vecchi tempi Governatori d* 
una provincia . Tali dignità non ereditarie per loro ijìi- 
tufo , ma a poco a poco divenute tali . Conti , Mar- 
chefi e Duchi veri Principi una volta. Conti Ru- 
rali quando introdotti. Prerogative degli antichi ^Mar- 
chefi e Duchi . 

• 

Fin qu> abbiam trattato de* nobfliflimi matrimonj del no*- 
ftro Marchefe Alberto e de' Tuoi figliuoli: ora è da 

vedere, qual folle il grada e la dignità di quella perfo» 
naggio » E noi già quante volte V abbiamo nominato Mar» 
sbeje t altrettante abbiamo accennato ch'egli era Principe , 
cioè {opra la sfera de'fempliei nobili. Ma perciocché il tito- 
lo di Marchefe oggidì porge benst un-' idea alquanto decorofà 
tra i papoli dell'Europa, ma non efprime in torma alcuna a' 
poca pratici dell'antichità qua! grandezza e nobiltà eflb in- 
«icaflc -ne'fecoli remoti : egli è neceiTario ch'io qui foccorra 
al hi legno della maggior parte de' Lettori » Certa la Spagna r 
Ja Francia, e l'Italia T coli' aver comunicato dopa il 15.00 a 
moltkfimi nobili ed anche ignobili il titolo di Marchefe , ne 
han fatto un tale fcialacquamcmo, che in qualche citta fi con- 
tano oggidì più Marchefi che non fi contavano una volta per 
tutta Fltalia : laonde lì può dire in. quelli ultimi tempi per* 
duu la vera idea che erano gli antichi Marchefi . Egli è per 
tanto da fapere che le perfone coflituenti ora fra noi l'ordi- 
ne de* nobili non erana una volta nè Conti, nè Marchefi , ma 
0 erano fenza titolo didimo, quantunque dilecndeffero da chia» 
ti antenati, e godeffero infigni ricchezze, o pure fi chiamava- 
no Capitami , Militi, Valvdflbri ec. nomi molto onorevoli allo-* 
ta^ e che Colevano differenziare la fchiera de' nobili dal rima* 

nenie 
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nente del popolo , valendo effi lo deffo che vale oggidì il nome 
di Gentiluomo e di Cavaliere. In fatti allora più che mai lami» 
lizia era quella che nobilitava le pedone e le caie . Ma non 
badava già militare per guadagnarli anche fubito il titolo di 
Milite. Erano dilli mi i Militi dal Fantaccino e dal loldato gre- 
gario: al che non tacendo mente alcuni, fi meravigliano, al- 
lorché nelle Storie e ne* Documenti de'lecoli rozzi trovano 
un' elercito formato parte di Militi e parte di Fediti , o lia 
Pedoni. Anzi fu poi introdotto il creare i Militi con iblenni. 
tà , e giunfero i figliuoli de 1 Principi e i Principi itelfi a pren- 
dere con pompa da altri Militi il cingolo militare , effendoii 
per tal via dopo il 1103 dato l'elTere e la forma agli Ordini 
de Cavalieri che fi mantengono in credito anche a'nodri gior- 
ni. Oltre a ciò un didimo degli antichi nobili loleva edere 
bene Ipeflb il goder qualche feudo, o altro fimile beneficio , 
ch'eglino riconofeevano o dagl'lmperadori , o da'Duchi, Mar- 
chefi e Conti, ovvero da' Papi, Velcovi, Abati ed altri Ec« 
clefiaftici, o pure da altri nobili pm potenti: con che veni* 
vano elfi, come oggidì, ad obbligarli di difendere coli' armi 
e con le forze loro la pedona, di cui erano VaQalt e Militi. 
In guerra poi fervivano effi a cavallo, e col feguito di più d' 
un loldato cadauno. Perciò nella Cronaca mf. di Genova coiti» 
polla da Jacopo da Voragine, ed elidente preflo di me, fi leg- 
gono più volte didimi Mtlites & Pedites ; e nella Storia di 
Pier Diacono troviamo quingentorum Militum, & triginta milia p etrUf 
Peditum eongregantes exercitum , per tralasciare altri limili efem- Diacon. 
pj, de'quali alcuni rapporterò anch'io nella Seconda Parte . Chron. 
E quindi poi venne , che allora i Militi erano tanto didimi e CaflJn. U- 
di autorità sì cofpicua nel governo delle città. e 165. 

Sopra la sfera de'nobili privati fi alzavano gli altri, perche 
portavano il titolo di Duchi , Marche/i e Conti . Qual divario 
paifalTe tra quede dignità non è ben manifedo . Se credia- Pa JCf . f 
ino al Pagi, anticamente voces Marcbioms , Comau & Duci* gafon/aci 
ad idem fignificandum ufurpabantur . In tatti la celebre Contef- A on. 1093, 
fa Matilda vien chiamata ora con uno ed ora con altro di n< ; - 
quefti nomi, trovandoli ne' tuoi drumenti , de'quali ne com. 
pariranno alcuni anche nella nodra Seconda Parte, Matbildir 
Corniti ffa^ o pure Domita Matbilda ComittjTa y ac Ducatrix, tito- 
lo a lei dato anche da Donizzene . La ftefla poi da Alberico 
Monaco de' tre Fonti, e da Guglielmo Malmesburienfe è ap. 
pellau Marcbifa MatbiUiu. Così Berengario Duca ad Friuli > 

il qua- 
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il quale fu poi Re d'Italia e Imperadore „ non: cr3 talvolta 
nominato fe non Conte , ficcome colla dalle lettere di Papi 
Giovanni Vii! fcritte a lui co» folamente chiamarlo Glorio* 
Adr.Vì- fum Comtten» y llluflrem Comitemt il che fece dire ad Adrian» 
t ii 'd ^k^* 0 ** cne Corniti* apud plurimos. Scriptores appella» 

neg*BeréV pronti/cita e/i. Similmente fi oflerva che Ugo» il Grande y 
e. j. "e Bonifacio padre di Matilda „ e altri Marchefi di Tofcana, 
qua fi fempre nora folo> negli finimenti, ma anche prefTo agli 
Storici,, portavano il titolo di Marchio ; e pure ir. alcuni altri 
Documenti cornpariicono ornati con. quello ancora di Dttx; e 
Adalberto il Ricco» Marcbefe e Duca di Toscana r fi trova 
anche nominato» folamente Adalberta Comes . Lafcio indietro» 
parecchi altri efemp-i di quella varietà,, dalla quale procedono» 
non poche tenebre ini quella materia r , per dire* che I erudito* 
Fiorentin. Fiorentini-,, falla confide razione di tali notizie-, formò poi una 
meni, di fentenz» con- le feguenti parole : Intorno al nulle eroi Pltalia tut- 
Mit. 1. %. tavia divif* im Marche- e Contee » Ogni città riconofcevai il fuo> 
P a £" Conte declinato com gli Schivati o. Giudici alla decifìotte delle catu- 
fe nel popolo . Obedtvano t Conti con- gli altri, fubordmati a Go- 
vernatori delle Marche chiamati Marchefi . Risedevano, i Marcbefe 
tulle città nude j ime , deve ne tempi più antichi avevano/ i Prineù- 
pi Longobardi il' palalo Ducale' e- ritenendo ti titolo di' Conte ,per 
cui fi pa flava? al maggior grado > , prendevano ancorai quello di Duca f . 
fe la provincia governata anticamente lopoffedevaJTzYt fono i fen~ 
tintemi di que ? valentuomini .. Anderò io ora*, notando» ciò- 
che mi fembra certo*, e ciò che dubbìofc* in- quello argomentar-.- 
E. primieramente dico- effere fuor di controverfia» che an- 
ticamente Conti furono» chiamati coloro-,, a* quali, era' concedu- 
to il governa d'una città,, ciò ricavandoli da, infinite carte e 
Storie antiche . Colloro non folamente 1» facevano da Giudici 
ordinar; delle caufe , e a m mi ni (Ira tori' della GioXlizia-, ma erano- 
eziandio (opra intendenti agli affari politici e a quei della guerra,, 
di modo che fin dove fi [tendeva la- ior giunidizionc ,. cioè fi- 
no a' confini: del territorio» della città da loro governata, quel 
paefe riceveva la denominazione di Centitatus o- fi a di Conta- 
do- Sotto i Re Longobardi e lotto gP Imperadori Franchi e 
Tedefchi fu in* ufo- quello- uffìzio» di Conti, derivato da varie 
altre fpecie di Conti che- ebbe l'Imperio- Romano» cadente 




nato 
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»ato in un Ilio verfo, che dall'cffere Conte fi pattava ad effe* 
re Duca* 

Qui modo dat Comith, dot tibi jura Ducit. 
In fatti Colevano i Duchi comandare a più città, ficcome co- Crej , or , 
fta da Gregorio Turonefe ; « per conseguente avevano fotto Tur. Hift. 
ci i fe molti Conti iubordinati * Il Continuatore di Annoino Fr. lib- l. 
ne aflegna dodici fotto i Duchi ierivendo che Pippinus Grifo- c l8 - 1,b 9- 
tum more Ducum duocleam Comitatibus donavit . E più fotto . Quinuat 
B a Lirico Duci Forojulienfi cium ob'jiceretur , & probatum eflet ejus Aimoin. I. 
ignavia & incuria -vajlatam * Barbaris regionem nojlram fuiffè , 4 c.61.l 5. 
pulftu *ft Ducati* , & inter jjuatuor Gomitatili eft èjufdem Potefiat «* «• 
<tìv//tf.Nulladimeno è parere fondato da varj eruditi , che non 
fotte punto «eceflario a Duchi 4' avere dodici Conti fu bordi nati; 
ed è poi chiaro, che con autorità fopra i Conti maneggiavano 
<fli Duchi gli affari della guerra- 
Fin -qui cammina ben la faconda- Ma la varietà de' tempi, 
c!e' luoghi, e de* Regnanti fu cagione ancora di tante muta- 
zioni e varietà in quelli gradi, e nella giurifdizione loro, che 
difficilmente fi può intorno ad erti itabilire alcuna conclufione . 
F re dogano fa menzione di moki filmi Conti che non avevano Frerfeg- 
Phij iopra ,di le .-Exceptis Corniti bus fluribus t qui Ducem fupet fc Chron. c- 
non habebant. Similmente ci furono de'tempi, ne'quali un foto 
Conte fu «Governatore di due città, ftecome avvenne del Bi- 
favolo della gran Conreffa Matilda , il quale in un Diploma 
d'Ottone I al Ve [covo di Reggio li oflerva chiamato Conte Ughel. lt. 
di Modena * di Reggio. Le parole fono «quelle. Adaìberti «n-- 5 »"' to "'- 
tiyti Comitis Regienfis five Motinenfit. All'incontro noi mirere- 5 P* 8 '' 5 ' 1 
mo al cap. XIV che la città di Vicenza nell'anno 094 ebbe* 
ella fola due Conti. In quanto a' Duchi, anticamente l'Italia 
n'ebbe di quelli, a' quali era fottoppofta una fola città. Ap- 
pena giunlero i Longobardi in Italia, che pofero òc'Duchi itf 
qualunque città ch'elfi prendeffero, attergandolo Paolo Diaco- Paul.Dit- 
no* e quelli poifiam credere che forte ro come t Conti de'fc-co"»' Hift. 
coli fufleguenti . Narra lo fteflb Autore , che dopo la morte L«ag. !•■>• 
di Clef Re de' Longobardi fu divifo il regno in più di trenta *' 
Duchi , e che unujqutfque Ducum fuam àvitatem habebat . Si mu- 
sarono poi le cole, e da h innanzi oltre a Duchi ebbero i Lon- 
gobardi i loro Conti, non ne falciando dubitare San Gregorio Q re .. m. 
il Grande con quelle celebri parole: Si ego in morte Longobar- Epift. 1. 
dorum mifeere me volttiffem* , hodie Longobardorum gens nec Re» l«b. 7. Ind. 
£em, nec Ditta -, nec Comius haberet. E ne' Diplomi de'Re Lou* 

gobar- 
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gobanli C comanda Ducibus, Comitibus, Caftaldit &c. S acceda- 
ti a' Re Longobardi gì* Impcradori Francefi, in alcune parti 
d'Italia fi videro Duchi d'una fola città, facendo Anaftafio Bi- 
bliotecario ed altri menzione de' Ducati di Roma , Ferrara 9 
Comacchio v Facnz-t , Ravenna , Reggio , Firenze &c. E che ogni, 
città dell'Emilia avelie il fuo Duca li può raccogliere da quanto 
Anaft.ll- fcrive Niccolò I Papa all' Arcivefcovo di Ravenna: Epifcopos 
bliot. vit. JEmtliamnon con f ecret , nifi pojl eletlionem Docis ,C/er* & popoli. 
Nicol. I. Di quelli Dmc*j parla Girolamo Roffi in varj luoghi della Storia 
Ravennate , e ne troveremo memoria anche in Giudicato dell' 
anno ggó , che comparirà al cap. XX. Anzi da un Documen- 
to dell Archivio Ette n (e fi raccoglie che nel Ravennate unx 
terra portò anch' effa il titolo di Ducato, e appartiene agli an« 
cichi Duchi di Ravenna con paffar poi nella famiglia Traverà 
farà, ficcome apparirà nella Seconda Parte. Fors' anche ci fu* 
rono di quelli piccioli luoghi , che diedero una volta a'ior 
padroni il titolo Ducale. Oltre pofeia a quelli Duchi minori, 
non divedi ài' Co-m: fe non nel folo nome, il Regno d'Italia 
ebbe alcuni Docbi di gran potenza, perche fignoreggianti ad 
un'intera provincia, e però a molti Conti e a varie città. Si 
quis jufftone Regis , vel Ducis illius , qui provinciam regh , fi leg- 
ge ne'Capitulari . E tali in Italia furono i rinomati Duchi di 
Spoleti , di Tofcana, di Benevento, e del Friuli. Ma perciocché 
quelli erano anche Marche/i , convien ora cercare che folfe- 
ro gli antichi Marcbeft , con che maggiamente ci accolleremo 
all'argomento nodro. 

Ne fccoli della baiti Latinità fi trovano elfi chiamati Mar- 
cbiones, Marcbifi , e Marcbenfes, nome, onde pofeia venne il 
vocabolo Italiano Marcbefe j ed è comune e ben fondata opi- 
nione che follerò appellati cosi dalle Marche , cioè dalle 
Provincie polle fu i limiti e confini dell'Imperio, o del Re- 
gno , effendo quelle concedute loro in governo con obbligazio- 
ne di difenderle da' nemici confinanti. Hanno creduto alcuni 
Legifli(ma fenza ottimo fondamento ) ch'eglino deducelfero la 
loro appellazione dal Mare, cjuafichè foriero Marcbeft que'foli 
Conti che difendevano le fpiagge maritime. Comunque fia , 
di quello titolo difficilmente fi troverà ni contro apprelTo Au- 
j ' tori contemporanei prima di Carlo Magno. Sotto gl' Impera- 
I dori che a lui fuccedettero, a poco a poco prefe polfeffò que- 
\ Ilo nome , perciocché avendo i Re e gì' Impcradori divifa in 
varie provincic o Marche l'eftcnfionc de' regni loro, e depu- 
tati 
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tati Conti, che g»vernaffero cadauno una di tali Provincie con 
fuperiorita a* Confi Governatori delle città, cominciarono col 
tempo quelli, per così dire , Conti Provinciali ad effere chia« 
mati Marcbefi, per diftinguerlì dagli altri Conti inferiori. Per- 
ciò il dottiffimo Sirmondo feri (Te Marchio Comes Marcar prepo- Sirmund. 
fitus. Inde Bernardus Comes Barcinonis , quia in Marca Htfpami* «n Notisi 
frefidebat , Marchio etiam diBus a nonnnllk &c. In fatti Egi- 
nardo chiama Comites Marc* quei che furono dipoi chiamati tom . t , g g ] 
Marcbefi. E per la fteffa ragione Giovanni Vili Papa non da- Ut. 
va altro titolo che di Conte a Berengario, e a Lamberto, tue- 
tochè quegli governale la Marca dei Friuli , e quelli la Marc* 
di Spolett. E pure egli ftefTo riconofee per introdotto il coftu- 
me di nominar Marcbefi quejli Conti sì podcrofi , con ifcrivere 
di loro Quidam ex confinis & viciniti no/Iris , quos Marcbiones 
fouto appellati* . Anzi altrove Guido Marchefe di Spoleti vien /oh. Vili, 
da lui appellato ffidoMarcbio . Un'altra ragione ci fu dipoi, per Efp. at. 
cui a' Marche/i compite va, e fi dava anche il titolo di Conti , 
cioè perche avevano qualche città determinata, ch'eglino go- 
vernavano coli' ordinaria autorità di Come. Così in un Docu- Campi Ift. 
mento riferito dal Campi Tedaldo Avolo della Cotcfia Matil- Ecclcf.di 
«la viene intitolato Marcbefe e Conte di Modena con tali pa- Vite. ram ' 
role: Thtdaldus Marchio & "Comes Camitatu Motinenfe . E noi ,, P 4 *' 4 * 4 ' 
vedremo che il noilro Marchefe Alberto Azzo fu ancora Con- 
te. Nè folo in Italia ebbe luogo quello collume. Trovafì del 
pari Ugo il Grande padre d'Ugo Capeto potei a Re di Fran- 
cia, intitolato in vane carte Hugo Comes & Marchio- e nella Surios 
vita di S. Gerardo Abate, Arnolfo ha ora il titolo di Comes, t0 ^;j[[ e 
ed ora di Marchio Flandr'ue . Altri Marcbefi poi ci furono, che * 
portavano anche il titolo di Duchi, o fia che godettero auto- 
rità maggiore degli altri Marcbefi, o fia che folle quella una 
prerogativa della grandezza e nobiltà della Marca, a cui pre- 
cedevano , oflèrvandofi, che gli Adalberti, Bofonc, Ugo, e 
Bonifacio Marcbefi di Tofcana, congiuntelo talvolta al titolo 
di Marcbefe quello eziandio di Duca. E certo la dignità Du- 
cale di -quefti tali fembra che fotte più decorofa della fempliee 
Marchionale, al confideiare che i Ree gl'Imperadori ne'lor 
Diplomi facevano precedere i Duchi 1 Marcbefi , con ordinare, 
che nullus Dux, Marchio, Comes tre. avette la temerità di ope- 
rare contra que' Privilegi . O pure confitte va la prerogativa 
Ducale in una diftinzione d'ornamenti e d'infegne, alle quali 
non dovevano effere ammetti i Marcbefi . Leggiamo negli An- 
Cron. di Ver.P.II. Vol.L Mm nali 
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nali Bertiniani, che Carlo Calvo Imperadore Tanno %<j6 , ftan* 
do in Pavia, coditeli Duca il fuo cognato Bolone, con dargli 
anco la corona Ducale. Bofone Duce ip/ius urrà confihuto, &• 
corona Ducali ornato &c. E ciò fia detto fenza ©far io di deci- 
dere intorno a tutti i riti di que'fecoli ofeuri. Palliamo ora 
ad altri punti di maggiore importanza* 

11 primo ii è, che le dignità di Conte, Marcbefe c Duca non 
erano una volta ereditarie come fono oggidì; ma fi folevan© 
concedei -e vita durante dell' Invertito, a guifa ©V Vescovati r 
nè fi perdevano, Ile non per promozione a porti più vantJg» 
gioii , o per que' mancamenti o accidenti che anche oggidì 
rovefeiano la fortuna d'alcuni. Secondariamente, per quanto 
fi può comprendere, tuttoché foflero élleno una fpecie di go* 
verno, quello governo però era di tal giurifdizione ed auto- 
rità , e maffìmamente per lo ftenderfi a tutta la loro vita , 
che a riferva delle qualità di ereditario, non era elfo dì ver lo 
da molti de' più riguardevoli Feudi , Ducati , Marchefati e 
Contee de'noftri tempi. Noi abbiamo parecchi efempj di co- 
loro, che anticamente non trafmifero a lor figliuoli il proprio 
grado, ficcome fu avvertito dal Bignon , dal Biondello, dal 
Fiorentini , e da altri uomini dottilfimi . Anzi è da avver- 
tire che infin fotto Federigo I Imperadore fu ciò dichia- 
rato e ftabilito per legge , leggendoli nel Codice de' Feu* 
hht Ti' di : Marchia, wl Ducatu , vel Comitatu , nel ali qua lega* 
14. ' dignitate fi quis invejìitus fucrit per benefickm ab Imperata* 

re, ili» tantum debet ha bere ; beres enim no» fuccedit allo tao* 
do , nifi ab Imperatore per imxftituram acquifierit . Alla rego* 
la nondimeno piantata da' fuddetti eruditi , cioè che tali di* 
gnità non pafTavano una volta negli eredi , debbo io far qui 
una giunta necefTaria con dire , che non potevano già una 
volta fuccedere in effe de jure i figliuoli ed altri eredi , fic- 
come non chiamati, ma che nulladimeno folevano bene fpef- 
fo fuccedere coli' ottenere nuova , per così dire , in velatu- 
ra dagPImperadori , o fia da' Re d' Italia , preferendoli egli- 
so per lo pili agli altri pretendenti , fe loro non oliava i' 
età troppo tenera o altri difetti, o demeriti. Le parentele ed 
amicizie, l'in Tigne nobiltà, il merito del padre, la forza, e 1' 



interceffione fopra tutto del metallo tanto adorato nel 
do, non erano men vigorofi mezzi negli antichi tempi di quel 
che fieno a'noftri , per impetrare la continuazione di limili 
gradi. Perciò s'imroduffe anche ne'fecoli remoti, che fucco 

deffero 
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& fiero a' defunti Duchi , Marcbcfi , c Cinti i lor figliuoli, 9 
parenti . Quafi non occorrerebbe ch'io qui ne portafli cical- 
ino alcuno, perche la troppa lor copia mi efenta da si fatta 
obbligazione; anzi elfa h tale, che quali le eccezioni pajono 
fu per tori alla regola. Mi giova nondimeno di rapportar qua 
que'due paffi de' Capitolari di Carlo Calvo dell'anno 877 ap- 
•prefio il Baluzio» Si altquis ex fideltbus no/ìris /eculo reitunciaie Capitular. 
■tolueni & filtum -vel talem proptnquum battuerit y qui Retpublic* 1it.5j.cap. 
frode fle vateat, fuos honoris y prout melius voluerit , ei valeat pia- 10 l0t " ? - 
titare* Ver Onori s'intendono le Dignità, e i Feudi, che fi go- P * B " 4 " 
de va no per Inveftitura o Privilegio del Regnante . Dopo que- 
flo titolo feguitano altri CapituUri ,* il terzo de* quali parla 
cos'i : Si Comes de ijìo regno obierit y cujur filiir nobifeum Jìt , fi- 
hus rtojìer cum ceteris Jidelibus no/ìris ordtnet de bis , qui eidem 
Corniti plus familtares propmquiores fuerint &<r. ufque dum uobts 
eenunctetur , ut filtum illtus r qui nobtfcum erit , de bonoribus illius 
bouortmus. Dal che apparifee che intìn d'allora cominciarono 
i Principati e le altre Dignità a diventare in certa euila ere- 
ditarie per la rinovazione delle Inveftiture fatte a* figliuoli de* 
Defunti. Infìn l'anno 807, ficcome abbiamo dagli Annali antichi 
de' Normanni pubblicati dal Du-Chelne, morto Roberto Con- r> -ChtC- 
m e Duca d'Angiò. Hugo- Abbai in locum Ruberti fubfiitutus ne Script. 
•fi, Stquidem Ugo & Rubertur fitti Roberti ad bue paruuls erant, K°nn»on- 
fuando pater extin&us efi : ideircv non «fi Mi* Ducatus commi fi paB " 
/mx. E maggiormente poi prefe piede quell'ufo nel feco!o fuf- 
icguente, e piìi ancora dopo il mille, veggendo noi allora , 
che il figliuolo del Conte quafi fempre è nominato Conte y e il 
figliuolo del Macbcfe anch'elfo per Io più vien detto Marche/e, 
Sopra di che è degno d'eflere offervato un Diploma di Cor- Borrfon- 
rado Imperatore dell'anno ioz? in cui concede a'Vefcovi di Thefaur. 
Parma tutto il Contado di quella città , fe pure Bernardo p^ f ' 
Conte non lafcicrà dopo di fe qualche figliuolo legittimo. Con- 
cede , diffi , Parmenfi Ecclefite r cui Hugo prafi Epifcopus , to- 
tum Comitati»» Parmen/em &c. pofi deee/fum videlicet Bernardi 
Comitit IVidonn ( ftùjfe filli ) nifi forte de conjuge fua ita nomine 
filtunt babuerit mafculinum . Si auto» fi hus ejus ille legitimus ca* 
truerit maculino r fune Comitatur diilus &v~ pertineat fanti* di- 
ile Ecclefi*. Così leggiamo nella vita d'Arrigo il Santo Im- 
pcradore,che circa iL 1014 effèndo morto» in Germania il Du- 
ca Ermann» gli fuccedette il figliuolo , benché di età tropv ^ <leI ^° (i - 
po giovanile. Dux Bcrmamus obierat, & filius fuus pacatiti MjJ^^"^. 

Mm a. Rege Henri. * 
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Rege fubjlhutus erat > qui timi* juventutis adirne , uec fe ipfum 
regere fciebat. E Sigebcrto nell'anno 1033 attefta, ch'effcndo 
morto Federigo Duca della Lorena Moiellanica, Avolo ma- 
terno della gran Cornelia Matilda» fo conferii» ad altri quel 
Ducato, perch'cgli non aveva kfeiato dopo di fe figliuoli rna« 
fchi . ¥ ttdenco MefeUanorum Duce morivo , quia maves fiUos non. 
babebat y quibus Ducatum competerei > Gatbelo Dux &c. Ami Lam- 
berto Scafnaburgeofe all'anno 107S pare che attefti divenute 

Sià ereditarie tali fiicceffioni + allorché fcrive che morto il 
lare h ci e Dodi , Arrigo Imperadore diede quella Marca al 
Duca di Boemia» tametfi uxot Marcbionis AdeU filium fuum t 
cui bereditaria futcejjione Marchia debebatur , ei paule ante prò fc 
obfidem mifijfet. Altri efempj di tali lucceffioni continuate di 
padre in figliuolo in molti MarcheCati,, Ducati c Contee, an« 
che prima e nominatamente in Italia, fi raccolgono nelle Sto- 
rie; ma io per brevità li tralascio. 

Un'altro punto rilcvantiUìmo fi è , che una volta F diète 
Conte di una città , Marche fc e Duca , era lo fieno eh' effere; 
"CmcII. *«ncipe " Concilio Cabilonefe 11 fotto Carlo Magno è. 
OM. II.* fcritto che i Cinti dopo l' Imperadore erano le prime perfo- 
cip+%a, ne dell'Imperio. Comites y qui pofl Imperiato apicis digmtatemx 
populum Dei regunt . Ed Incoiare in una delle lue lettere in, 
ditela de' Vefcovi della Gallia e della Germania ci rapprc- 
lenta quella gradazione : Non joium Epifcopi. & Sacerdotes in. 
fedibus t [ed ettan Reges in Regnis & palatiù fuis , & Regni» 
Comites in civitatibus fuis , & Comitum Vicari* in plebibus &e\ 
non. ammettendo dopo i Re altci Principi- , le non i Conti .. 
Più chiaramente Regmone. Storico nel fccolo fufleguente an- 
novera i Conti fra i Principi, fcrivendo che Berengario^ 11 in 
Italiani, revertens , omnia bac in Epifcopoi & Comites , coterofque Ita- 
Datiate, fe A* Principe^ re t or fi t . Cosi Donizzone parlando di Sigcfredo 
vìe» Matti ( il più antico ch'egli conolcefle tra gli antenati di Matil- 
»ib. da ) gli dà il. titolo di Principe , con dire L'autore ,,o fia d* 

Azzo Tuo figliuolo : 

Nobtiìter vero futi ort ut de Sigefredò 
Principe preclaro Lue enfi de Comitatu: 

parole che danno fondamento di fofpcttare che quel Sigefre* 
do potelTe effere anche Conte di Lucca . Lo fteflb Autore feri» 
ve che la prima moglie del Marchel'c Bonifacio fu Richelda. 
Mcn> I*. figliuola di Gifelberto Principe*. 

1 cap.6. Mar* 
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Marchio RicbiUam prartaxatt/f Corniti jfam , 
Qu* Cifdberti de fanguine Principi/ cxft 9 
Duxit in uxorem . 

In uno finimento però dell'anno 1017, che farà da me pro- 
dotto nella Seconda Parte , fi vede che quello Gifelberto fu 
Conte del Sacro Palalo , cioè godeva una dignità eguale c 
forie fuperiorc a quella de' Marciteti. Se poi dopo que' tempi 
tuttavia continuaflcro i Conti ad entrare indifferentemente tut- 
ti nella riga de' Principi a me non è ben certo , quantun- 
que io fappia che anche allora ì piìi d'elfi godevano mol- 
ti Feudi, e fi diftinguevano affai tòmo dagli altri nobili, cioè 
da' Capitane* , Militi, Valvajfori ec. S.Pier Damiano feri ve d'un p 
Idelbrando Conte della Tolcana, aver egli poffcduto più Cor- m tan.capl 
ti c Caffé Ila, che non fi contano giorni deli anno. Hildebran- 7. ab. 4. 
dus Comes Tufcia , qui dicebatur de Capuana , in tantum dèves 
erat, oc prapotens , ut gloriateti* fi plures habere Curtes atque 
Cajìella, quam dies fini , qut numerautur in anno. Ho detto di 
non efTer io ben certo fu quello punto; imperocché è da fa- 
pere che a poco a poco» e fpecialmente dopo il mille, co- 
minciarono a fmembrafi i Contadi d'alcune città, e a divi, 
derfì in più Contee , collitucndofi più d'un Conte nelle por- 
zioni degli antichi Contadi , di maniera che lì trovano an- 
che terre groife e calle Ila ,, delle quali erano alcuni in vediti col 
titolo di Conte . Il Biondello ci afficura ciò effere avvenuto an- B | ondtf 
che in Francia, e ne porta gli efempj. Carnotenfis , dic'egli , Genta i/ 
Diotcefis uni Epifcopo parebat , pluribus uno tempore Cerniti bus , Frane 
Carnotenfty Bltfenfi , Dunenfi , Vtndocinenft , Madriacenfi &c. Il tom.i.p*g. 
primo d'elfi era Conte della città, gli altri ion da lui appel- 
lati Comites pagenjes . Nella ftefTa guifa Senonenjis parebat Co- 
mitibus Senouico Waflinenfi , Milidunen/ì , Stampenfi &c. Cosi 
noi troviamo anticamente in Italia Comites Scprii, Parabiagi y 
Leuci , LaumeJli , Saòlonet* , Lovani* , Bagnacavalli &c. In alcu- 
ni Documenti della noilra Seconda Parte fi vedrà memoria di 
quefti Carni per così dire* Cajìellani e Rurali , introdotti , tanti 
wcoli dopo; ma fenza ch'io fappia dire fe competeffe anche 
loro, ficcome competeva a' Conti delle città» il carattere de" 
Principi . 

Se nondimeno quello è ofeuro , non è al cerco cosi per li 
Vucbi e Marchefi , il quale è chiaro che in que* fecoli erano 
Principi y cioè i primi e piìi potenti dopo i Re e gl' Impera- 

doii» : 
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dori» (celti dalla pili riguardevole e fiorita nobiltà, godeva- 
no come in Feudo il governo delle Provincie allegriate loro 
da' Monarchi, con efercitar ivi un indine autorità» E qui fi 
noti una cofpicua loro, prerogativa, cioè che , declinando l'im- 
perio de' Re Francefi , anche eglino co Vejcovi concorrevano 
all'elezione del Re d'Italia e dell'Imperatore, ficcome tcor- 
giamo dal Concilio di Pavia tenuto nell'anno 870», ove o tre 
a Bofone Duca fi fottoferivona dieci Conti ( allora i March fi 

{>ortavano ancor quello titolo) approvando l'elezione di Car- 
o Calvo * Cosi nella Dieta di Pavia fi continuò col voto lo» 
ro ad eleggere i Re d'Italia per lungo tempo; e fra gli altri 
Marcbe/ì vedremo nel Cap. Xlll che 1 progenitori degli. Ktìenfi 
concorlcro all'elezione di Arrigo il Santo, creato Re d'Italia- 
circa il 1004 e pofeta. Imperadorc nel 1014. Oltre a ciò fa 
un'altra prerogativa de' Ditchi e Marcbe/ì l'avere la lor Cai 
mera particolare, o fia il Fifco proprio per certe condanne* ,> 
e il prendere a dirittura gli ordini da' Re e da'Cefarr, non 
Cedendo eglino la mano, tuorchè a' Legati Reali, ovvero Im> 
periali ,; chiamati Mijjft Dominici, qualora quelli con amplimi 
ma podeftà e per occafìoni ftraordinaric venivano fpedici a; 
far giudizi* e a comporre liti né' Ducati e nelle Marche i 
Anzi tale era alle volte la potenza di alcuni Dncbt e- Mar» 
tfbejì , ricchi eziandio per lo piìx di moltilfimi altri Feudi € 
Beni Allodiali, che recava fug-ezione agli fteflì Imperadori '1 
Adalberto il Ricco, Marche/e potentilltmo della- Tofcana y e ce- 
Lnitpr.. lebre anche per quello feconda la relazione di Luitprando Sto-i 
Hitt.lib.». r i C o . E il ioprammentovato S. Pier Damiano ( il quale ncT 
p*^ 1 ^^ libro delle lettere a? Principi mette ancor quelle ch'egli aveva 
mian. O- dritta z % Ducbi e Marebefì) racconta che Ottone 111 Impera- 
pufe. j7. dorè, udita nelPanno 1001 la morte d' Ugo Marc hefe pari- 
DitT-a.cs. mente di Tofcana , fe ne rallegrò, forte ,. con Scappargli di' 
bocca quello verfetto del Salma. Laqneus contmns eft & nos tU 
berati fumus ,. Del Marchcfc Bonifacio padre della gran Con- 
tèfla Matilda, atterrandola Donizzone nella Vira d'eflà Ma- 
tilda , noi fappìamo che l'Imperador Corrado ebbe gran ge- 
lolla ed apprenfione , anzi fu egli coftretto a capitolare con 
elfo lui, e ad accordargli più che non avevano- fatto- gli an- 
teceflbri fuoi . Ma per tralasciare ogni altro efempio , la folat- 
ConteflTa Matilda , sì cofpicua tra le donne forti andò piìi 
oltre : perciocché non folamente fece fronte a tutti gli eferci- 
ti d' Arrigo IV Re d' Italia c Imperadorc ma feppe ancora*. 

dila- 
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dilatare il Tuo dominio in guifa tale , che F Autore Anonimo 
della vita d'elfo Arrigo ebbe a dire, efleril ella impadronita 
di quali tutto il regno d'Italia.' Relitfo, die' egli, in Italia Ji- 
Jio Conrado , jam tum regni fui bende defignato , regrejfus eft : 
jctlket qui fe graffanti Mattoidi, & porne totam Italia»* fi hi ven- 
dicanti, opponerct , & regnum, quod futmum crat fuum , denta- 
nu faentine tollcret. Egli è anche da oflervare che nelle dona- 
zioni * in altri Atti folevano i Marcbeji , per provvedere 
scila miglior torma poOlbile alla ficurezza de' contratti e pri- 
vilegi > a g8' u g nerc àclte fi crc imprecazioni tontra di chi gli 
«vene trasgrediti . Ma il Marchefe Bonifacio e Matilda tua 
figliuola , da the riufei loro di -conofeere alle prove crefeiuta 
in altro grado la lor poffanza , li valfero talvolta di tjue' ter» 
mini ch'erano proprj lolamente de' Papi e degl* Imperadori . 
Rogamus, dice Matilda in uno de'fuoi Strumenti, Atque prtcu 
piando mandamus, ut nullus deimeps Dux, a ut Marchio, Comes , 
Victcomes, Gaftaldio, 4ttt cujufcumque dignitatis major, vel minor 
perfona predici a Monafteria prxfumant mole/lare &e. Altrove co* 
al parla ■* In omnibus autem, qua fupraf cripta fttnt, non babea\ 
poteflatem neque Dux , ncque Marchio , Corner &c Anzi parendo* 
le l'or le, che quel Rogamus , eh' è nella prima donazione , fol- 
le termine non aliai (ignorile, in un'altra pergamena in tuona 
quelle parole. Mandamus itaque , & mandando préteipimus , ut 
nullus deinceps Dux, Marchio, Comes , Vtcecomes &c. prtefatlum 
Monajìerium ex prediSo manfo moltflare Mudeat . Vegga!! la Par- 
ie Seconda, /Ove fono altri limili Atti, e fi oflervi che 1 Mac* 
cheG Xucceflbri di Matilda nella Tofcana ritennero l'ufo me 
de fimo. 

Non è già, che tutti ì Marcbeji a? Italia, c di Germania fof- 
fero poi del calibro medefimo e d' egual poffanza ed eden» 
Con di Dominio, ma egli è ben -eerto che tutti allora en- 
travano nella riga de' Prtncipi ; e quando gli Storici fanno 
menzione de' Principi di que' fecoli > nuli' altro intendono 
che. i Duchi e i Marchefi x « vejiumilmcnte ancora i Confi 
«Ielle chtà. . 
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Delle Fiere antiebe e moderne di Verona . 

RI re ri Ice il Corte eflcre {lata iftituita fino dell' 807 una 
luì li Hi ma Fieri l'opra la Piazza di S. Zen Maggiorerei 
qual luogo vi folle anche lungamente continuata, e dif- 
mena pochi anni innanzi ch'egli la Storia di Verona fcrivefTe , 
come u legge alla pag. 18S del IV libro della vecchia edizione: 
che quella Fiera fu nell'anno 1049 infìeme col Borgo di S. Zeno 
da fiero incendio incenerita, onde a'Mercanti forefticri , a quella 
intervenuti, da'Veronefi il danno delle merci loro incendiate 
fofie del proprio reintegrate. Nell'anno izi$ altra Fiera in 
Campo Marzio faceafì, nella qual Fiera le Monache di San 
Michele aveano alcuni Cafotci o Botteghe, fopra de' quali fu 
loro accordata la rifcoffionc di dodeci danari per cadauno , 
che oggi farebbero il prezzo di Lire 11: 7 moneta corrente 
piccola Veneta . Ma non lungamente vi fu continuata* anne- 
rendoci il Reverendo D.Gianmaria Lugobuono, Rettore odier- 
no della Chiefa di S. Maria Confolatrice , aver veduto in ma- 
aio del Signor Canonico Cannelli , di felice ricordanza , fup- 
plica della città, da uno de' Signori della Scala fottofcrit- 
ta , colla quale li domandava e £1 conceduto di poter te- 
ner una Fiera nel medefìmo luogo di Campo Marzio. Co- 
me quella fofle firailmente difmeffa non Cappiam noi. Neil' 
anno 1Ò35 per conceOìone del Principe Sereniflirao otten- 
ne la Città di poter far due Fiere lopra la Piazza della 
Brà , la prima dal dì t$ Aprile fino a 1 10 di Maggio, e la 
feconda dal dì z< Ottobre fino alli io Novembre , come a 
tutti è noto, onde nell'anno fufleguente vi fu quella d'Apri- 
le principiata, e in tal' oc catione fu innalzata quella Colon- 
na , che fopra la Piazza flcffa ora veggiamo , con una ftatua a 
quella fovrapofla fìmbolegiante !a Città di Venezia, e'I fiume 
Adice. Quella Fiera non ebbe miglior fone dell'antica eretta 
fopra la Piazza di S. Zeno. Perciocché la notte 18 Ottobre 
del 1711 furono da orribile incendio quali del tutto i Cafot- 
ci, o Botteghe , eh' erano di legname, inceneriti, onde molti 
mercanti furono ridotti a dato affai raiferabile. E quinci occor- 
fe ch'eglino feco ftcflì divifando d'ergerne un'altra di muro, 
venne finalmente lor fatto di fabbricarla nel Campo Marzio . 
Principiata quella del 1718 , e terminata del 1721 , fu il 

giornò 
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giorno 28 Ottobre dal Rettore della Chiefa di S. Paolo il do- 
po pranzo (biennemente benedetta con intervento di numero- 
io Clero feguito da' Mercanti proceffìonalmente , tutti con 
torcie accefe. Nella piazza dimezzo fu eretto un'Altare, ed 
ivi cantate le preci , benedetta prima nel mezzo , e poi attor» 
niata, e benedetta negli quattro angoli, fi finì la funzione coli* 
Inno Te Deum. 11 giorno dopo furono le Botteghe per la pri- 
ma volta aperte , e così ebbe la nuova Fiera principio la ter* 
za volta nel Campo Marzio. L'Orologio pollo (opra la cafa 
del Mercantil Magiftrato è quello fteflb che una volta fi ve- 
dea nella Piazza l'opra la cafa vecchia de* Giudici contigua al 
Volto Barbaro . Il qual Orologio quindi levato rimafe alcun 
tempo nella Cafa del Confìglio e pofto in occafione di quella 
nuova fabbrica nel luogo accennato poc'anzi. Ma comsche 
quelle cole, per maggior commodo de' Lettori fi fono qui in 
tm raccolte, fàran nonoftante di tempo in tempo nel progrefc 
fo di quella Cronica ricordate. 

Breve Storia delle principali anioni di Matilde 

Contejfa a" Italia. J 

COnciofliachè d* intorno airorigine ed alle gefla dell» 
famofa Con teff a Matilde i Scrittori variamente ne par- 
lano, e da certuni cofe vengono di lei eziandio nien- 
te , le quali fono dalla verità difeordanti . Quindi al defiderio 
di alcuni per foddisfare raccolto avendo dagli fcritri del Si- 
gnor Muratori alcune pia importanti azzioni di quella nel ve- 
ro magnanima Principerà, convenevole ci è paruto d'inferir- 
le in quello Volume. Per non fcoflarci però dalla brevità, che 
in quell'opera di feguire ci proponemmo , abbiamo voluto fuc-» 
cintamentc fcrivcrla, e come di volo i principali di lei fatti 
accennare .. Nacque ella dunque di Bonifacio Marchcfc e Du- 
ca diTofcana, e di Beatrice fua conforte nel mille quaranta 
fei, e del mille cinquantadue orfana rimafe del padre fuo . 
Àvvegnacchè ferito da un dardo in paffando per un bolco , 
mentre da Mantova fe ne andava a Cremona, venne a mo- 
rirete fu fcppellito nella città di Mantova , benché altri dica- 
no in Canora . Scudo poi morta nel mille cinquantacinque la 
di lei forella Beatrice, e rimafla perciò erede dell'intera pa- 
terna facoltà, fi ritirò nella fua rocca di CanofTa fui Reggiano; 
Qon.di Ver. PJlVoU N n ivi 



i8z VOLUME PRIMO 

ivi infìeme colla madre Tua fino al mille fettanta in celibe (la- 
to vivendo. Ma quell'anno entrato moglie divenne di Gotti- 
freddo il Gobbo Duca di Lorena- Nonoftance quello nutrì, 
nomo ella Madide e la madre fua Beatrice nel mille Iman* 
tare reggeano i luoghi del loro Dominio nella Tofcana, ia 
Fiorenza e nel territorio di Lucca: Fu come a cucci è pale, 
fe religiofiflSma , ond'ebbe divozione grandi 111 ma a molti San- 
ti, e particolarmente inverfo del noftro Vefcovo S. Zenone,, 
fìcchè di vifitare le di lui facre ceneri inficine colla madre di- 
fpofefi , e /del mille fettantatre accompagnata da S. A n [elmo 
Vefcovo di Lucca , eh' era di lei confefiore , nella città noftr* 
fi trasferì, e nel giorno di S. Lorenzo dell' anno med efimo lo 
fante reliquie nella BaGlica, ove ripofano a venerar fi fece , 
donando alcune ricche rendite al Monaftero, come alla pagi- 
na i$ della Prima Parte abbiam detto: e lo ftrumento fu Iti- 
pulaco nel refettorio del Moniftero Zenoniano: Il quale fru- 
mento è del cenor feguence . 

In nomine Santi* & indivìdua Trinhatis. Ego Beatrix Cerni* 
ti/fa , & gloriofa fi ita mea Matilda omnibus fidelibus Cbrifti no- 
tum effe volumus , quod ego Beatrix Comitijfa cum preclara" filia 
mea Matilda amore Dei , & SanSiJfimi Confefforis Cbrifti Zeno- 



honorum bominun quorum nomina fubtus legantur , refutavimus in 
manu Domini Varemberii Abbatti Mas res ipfius Monafterii , quas 
nos babere vifte fumus , ideft Venferrarie , UtnpigOT^p , Ronco- 
carello , &' Fatuledo , cum omni jure & redditu , & dtftriftu , & 
porcis & moltomhus , & res silos Monafterii i» loco, qui dicitur 
Borcbo , fito in conf.nio Februnciolo , & Runcbot Hojhlenfes cum 
omni jure , & redditu prò remedio anima noftrre feu Gottefredi Du- 
ci*, & Bonifatii Marcbipnts t vel ceterorum parentum noftrorum i 
& videlicet ratione, ut Monachi ibidem Domino fervientes illa bo- 
na ad viSlum fuum omni tempore ha òca ut prò fempiterna noftra- 
rum antmarum recordatione , Or Abbas, qui modo eft , vel fui fuc- 
ceffores non babeant ticentiam alieni per fon a per Itbellum, aut in, 



viitu Fratrum , aut aliati per libellum t aut in beneficium dede* 
rit ad manus noftr as , aut noftrorum bteredum reverti debeant . In~ 
fuper centum libras denamrum Veronenfium nebis debeat com- 
ponete . 
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A&ura efl hoc in Monaflerio Santti Z enoni s M refettorio Fra. 
trum anno ab Incanì atlante Domini nu ile fimo Jeptttagefimo tertio In- 
dittione undecima in die Sabbatbt , quat ejl quarta Idus Augujìi m 
fe/ìivitate Sancii Laurent tt martyris Cbrifli feliciter . Amen . 

Et ut boc a nobis fattum effe certiut credatur Sigilli nojiri «»- 
frefiione confirmatum mamfeftetur. 

Anfelmus Epifcopus Lucenfis buie fatto interfuit, 

Bulgaria interfuit. 

jvianijreaus tmerjnir . 

Re^p Judex interfuit. 
Lunga digreffionc farebbe!! fe le donazioni tutte fcrivere fi 
voleffero , colle quali da quella magnanima Principerà furono 
tante Chicfe e Mon after) dotati ed arricchiti . Per quanto lpetta 
alia città noftra e fuo diftrerto ciò- che il Zagata alla pag. 15 
della Prima Parte Iafciò re^iftrato circa le ricche rendite , che 
«falla medefima furono aflègnate alla Chiefa di Santa Maria di 
Vangadìza ci accade foltanto ricordare. Per altro- chi quelle de- 
fide ralle ricorra alla Storia di Mantova Ieri tra da M^nfignor 
Maffei Yclcovo di quella città, e alle opere dei Signor Mura- 
tori; mentre noi rincominciato Storico ragionamento profe- 

fuir volendo diremo come il Duca Gottifreddo era venuto io 
ulta nell'anno precedente 1072, e in vigore del matrimonio 
'con Matilde fu aromeffo anch eflb al governo della Tofcana 
e degli altri Stati , come colia feorta del feguente Documen- 
to riportato dal Signor Muratori raccogliefi, 
- In ci vi tate Pifenoa in Palati* Domini Regi*, una cum Gottifro- 
4o Duce y & Marchiane XVI Kalendas Februarii Inditi ione XI. 

Ma quefto Principe fin* di vivere net mefe di Febbrajo del 
107 <5 di morte violente , per commilìfon , come dicono , di 
Roberto Conte di Fiandra , onde la Contefla Matilda rima» 
fe vedova in quell'anno, e non prima . Finii di vivere la 
Contefla Beatrice nel medefimo anno eziandio f onde Ma- 
tilde fi ritirò» un' altra volta nella fua inefpugnabil Rocca 
di Canoffà , dove del 1077 eDDC l'onore di accogliervi il 
Sommo Pontefice Gregorio e il Re Arrigo , il quale ia 
j^uel forte luogo fu dal Pontefice afiólto dalle Cenfure in 
cui era caduto. Rifoluta poi di foftenere gl'interefli del Ro- 
mano Pontefice r e cacciar di Ravenna Guiberto Antipa- 
pa , raunò le fue forze nel territorio di Mantova r città 
allora a lei ubbidiente. Per la qual cofa quali tutta la 
Lombardia al partito contrario accollandoli ; c ad Ar« 

N n » rigo 
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rigo parzialiffimo foftenitore dell'Antipapa gagliardi ajuti pre- 
ftando a un fatto d'arme fi venne in una terra del Mantova- 
no, la Volta appellato, nel decimo quinto giorno di Ottobre 
del 1080, nel guai conflitto, febbene le genti di Matilda feon- 
- fitte fi rimaneuero , non fi avvilì per quello la magnanima 
Principeffa. Rimafta quafi fola dalla parte Cattolica in Italia, 
era dii'pofta di continuare la guerra, ma per difetto di forze 
alla potenza d' Arrigo cedere le convenne : onde e' fi fece , 
benché in vano, a porre l' attedio alla citta di Firenze. Non 
cosi avvenne della citta di Lucca, la quale per la fazzione de* 
Scarnatici, che ci erano dentro , al Monarca fi diede, onde 
il Vcfcovo S. Anfelmo fu corretto a ricoverarfi fotto la pro- 
tezione della Cornelia Matilda; alla quale Siena pure fi ri- 
bellò. Intanto Arrigo non lalciava in varie guife di molefta- 
re gli Sxati di quella Signora, collante veggendola nel partito 
del vero Pontefice ; ma ella feppc sì ben difenderli che nel 
1084, benché inferiore di forze al nemico, le venne pur fatto 
di romperlo fotto il cartello di Sorbara nel Modancfe . Per 
opera poi del Pontefice Urbano li nel io8p divenne confoi te 
<U Guelfo V figliuolo di Guelfo IV da Elle Duca di Baviera, 
febben non per tanto fu fpogliata da Arrigo degli Stati che 
pofledeva nella Lorena; e tentato effò Arrigo nel topo di to* 
glierle anco Mantova non gli venne fatta per forza d'armi , 
ma sì bene per tradimento ; onde vi entrò la fua eente il Ve- 
nerdì Santo 11 Aprile del iopi - Matilda però cidi lei ma- 
rito entrambi grande collanza d'animo dimoftrando ,. manda- 
rono le lor genti ad aflalice l'Imperatore, che" con poche mi- 
lizie di qua dal fiume Adicc fi trovava accampato; ma quel- 
le vi rimafero rotte e sbandate nella villa di Tricoma! . Per 
la qual cola Guelfo e la moglie di forze indeboliti Arrigo fi fece 
a invadere i loro Stati nel Modanefe,dove lotto la fortezza di 
Montebe'-lo rimafe eftinto un fiio figliuolo baftardo, il cui ca- 
davere fu portato a Verona, e in un fuperbo fepolcro ripollo. 
Continuarono le oftilità per diverfo tempo dall'una parte, c 
dall'altra -ma finalmente le caie d'Atrigoite in mina, e veggen- 
dofi Matilda in ifiato perciò di non aver bifogno dell'ajuto dei ma- 
rito altramente , cominciò a difguftarlo , fi e che il mifero Princi- 
pe videfi aecelfitato a fepararfi da lei nel 100$ ,il che facilmen- 
te avvenne; perciocché , fecondo il patto del loro accoppia- 
mento, non era mai pallaio fra elfi alcun comercio carnale * 
fcbbene il vederli burlato quel Principe , allorché» venne in 

chia- 
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chiaro che Matilda fino nel 1077 donato avea il di lei patri- 
monio alla Romana Chiefa, dicono che fotte ilprincipal motivo 
di legregarfi da effa . Ma qualunque di ciò le ne fofle la cau» 
fa , quello abbiam certo che il di lei conforte col fuocero nel- 
la Baviera fi ritornarono. Arrigo in tanto pollo avendo V afte- 
dio al catte Ilo di Nogara nel Veroneie, accortevi le genti del- 
la Conteffa fu coftretto quindi levarli; perciocché uduo aven- 
do le genti dell'Imperatore la venuta de' nemici, da timor l*o- 
vraprefi abbandonarono e l'armi e 1 bagaglio. Entrato l'anno 
noi, coJl'ajuto de' Signori Viniziani e Ravennati, fece l'afte- 
dio della città di Ferrara, la quale molti anni prima eralelì 
ribellata ; ma i Ferrarefi la forza di tante genti provar non 
volendo, fi refero . Ratificò poi del noz la donazion fatta alla 
Chiefa Romana , come riferì Ice il Signor Muratori alta paj. 
338 del VI volume de' fuoi Annali . Si appaciò finalmente col 
Re Arrigo V e IV Imperatore di qucfto nome , dal quale nel 
ini fu perciò vifitata ; e perche l' Alemana favella efta pof- 
fedea francamente, in que'tre giorni che fu l'eco l'Imperato*, 
re nella fortezza di Bibianello, ora Bianello lui Reggiano , 
fempre in tal linguaggio favellò col Monarca, egli della pru- 
denza ed onoratezza di lei talmente invaghito rimale, che la 
dichiarò fua Vicegerente, o Vice Regina in Lombardia . Giun- 
to poi l'anno n 14 cadde quella Signora gravemente ammala- 
ta, e fparlafi una falla fama della fua morte a Montcbaraz- 
zone fulle montagne di Modena ( nel qual luogo vedefi una 
donazione da lei fatta alla Badia di S. Benedetto di Polirone 
nel dì 14 Giugno)i Mantovani, che nell'anno 1000 come di- 
cemmo fe gli erano ribellati, incendiarono il cartello di Ri- 
palta. Ma di quel male riavutati la Contefla Matilda rintuz- 
zò la baldanza di quel popolo contumace , coflrignendolo a 
renderle la città a patti , avendo per 1' addietro ricuperate le 
altre lue antiche giurildiziont . Seguì la refa di Mantova in 
Ottobre; e trovandoti la Contefla Matilda del mele di No- 
vembre nel detto Monaftero di S. Benedetto, efentò dalle al- 
bergane de'foldati tutti i beni di que' Monaci. Morì finalmen- 
te quella gran Principefia il dì x\ Luglio del n 15, e il fuo 
corpo fu feppellito nella Chiefa di San Benedetto di Polirone 
dove riposò fino all'anno io^S» quando per cura ed ordine di 
Urbano VIII Pontefice fu trafportato a Roma, dove fu ma» 
gnificamente collocato nella Bafilica Vaticana. 
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Notizia per gli Statuti più antichi di Verona. 

FU ridotta nell'anno 07J la città di Verona in una cer- 
ta fpecìe di libertà per generata, conceflione di Ottone I 
Imperatore c Re d' Italia y con facoltà di regolarfi fot- 
to quelle [<■« ■ e quegli Statuti che ad effa lofiero rune iti d* 
aggradi mento colla direzione di un Governatore ,. che con ti* 
tolo di Conte vi predicele va per gl'Imperatori , nella guifa fteflfa 
che gli Eccellentiifimi Rettori dopo eh' ella fi diede al Serenif- 
fimo Dominio Veneto » Conofciuto poi neceflaria lo ftabili- 
mento di alcune leggi oltre le antiche pel ben vivere de' cit- 
tadini» molte altre di nuova ne furono- ftabilite e promulga- 
te: tuttavia di tali Statuti certo regiftro o determinata raccol- 
ta non fe ne trova feguita , fe non fe neL izx8 ; e quella 
per opera di Wilielmo Claruo Nodaro , il quale t compillò 
in un libra di carta pergamena ► Quello libro- di leggi è Rato 
fepolta per la fpazio di cinque fecoli nelL' Archivio designo- 
ri Canonici della Cattedrale di Verona , come alla pag. zó 
del Primo Volume fu per noi ricordato : finalmente per opera 
del Signor D". Bartolomeo Campagnola loro Cancelliere , ? 
Parroco di S. Cecilia ,. fu dato alla luce colle (lampe - Ora 
perche di ciò, che in quegli antichi Statuti lì trova di rimar- 
chevole , ne poffa avere una fpedita cognizione chiunque fi fa 
• leggere la Storia della città noftra ,. fi Rendono- le feguenti 
notizie , dalle quali fi potrà riconofecre lo flato della noftra 
città nell'anno izi8 , e d'altri tempi precedenti e vicini in 
circa al 073 ,. quando quelli Statuti ebbero il loro principia 
come fi crede, giacché certezza alcuna ficura non fi ritrova di 
pili particolare e determinato tempo.. 

La città, rifpetta alle fue ftrade e piazze,, in tale tempo» 
e probabilmenie nel izz& non era fekiata , o come dicono la» 
lizata , giacché con varj Statuti Q decretò 

Che a fpefe pubbliche foflè mantenuta netto d'immondezze 
il palazzo ed il mercato . Che la città dovette eflere purgata 
dalle immondezze, dette in Latina quel Scacaòge ,. nelli fuoi 
ponici, e nelle piazze ec. e che per la citta non G. lafciallera 
andare porci che non a veliero il grugoa rotto „ o ferrata eoa 
qualche annello ( 1 ) . 

La 
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La Reità città era le altre cofe poflèdeva Campo Marzi* 
( che ii direbbe Campo Marziale ) cioè quel tratto di terreno 
che fpaziofo e di l'occupato ti trovava a comodo de 111 militali 
elèrcizj anche nel izz8 , fituato tra il fiume Adige e cere 
parte della contrada di S. Nazaro: il qual terreno poi è Ita» 
xo occupato in buona parte dalle Cine] e di S. Paolo, di Sì 
Maria delle Vergini, di S. Maria Maddalena, della Vittoria* 
di S. Francefco di Paola , e d'altre , come dalle fabbriche di 
molte abitazioni, dalle odierne mura di Verona, e dalle te- 
nute de* Signori Comi Pellegrini fuori di elle mura; come al 
Cap. 66 ec 

Poflèdeva in oltre varj caftelli, tra' quali quello di Ottilia, 
di Gazzo, Rivole, ed altri oltre a quello in citta di cui alta 
pag. Jjó del primo Volume s'è fatta menzione. Ma quelli in 
vece di recarle entrata , le apportavano di 11 urbi e fpefa per 
li preffidjche allora in «ni cartelli facevano oifogno, e maffi- 
me perebe non li fa che in que'tempi polTedefle li diftretti del- 
ti medeumi , mentre fi rileva che blamente poSeduti avea 
quelli delti caftelli di Rivoli, Garda e Piovezzano, e quelli 
averli -venduti fino nel 1118. La rocca fletta di Garda era fta* 
«a in quel tempo occupata dalle armi nemiche. E cosi la Re- 
na , o li a il noftro grande Anfiteatro , non dava in quel rem* 
po alla città nofara rendita alcuna, ma anzi dovevanfi i pendere 
ogn'anno pel fuo mantenimento lire 500 Veronefi, «he fan. 
no Ducati 915 odierni. Qualche entrata ricavava dalle mon- 
tagne Lenin e , oggi dette del Carbone , le quali in quel tem- 
po erano per 1a maggior parte poflfedute da effa città, « pre- 
te! e nel rimanente. Così da vane altre terre che poflèdeva ne' 
luoghi da noi prefentemente feonofeiuti , e nel 1 218 da uno 
detto la Canava e da un'altro detto S. Romano. Utile non 
traeva però da certa porzione di campagna fituaia tra S. Miche- 
le eS. Martino, per coltivar la quale non fi poteva allora trovar 
per fon e abili e capaci . Lo flebo intendali de' luoghi intitolati 
la Torre di Rovigo e la Rotta in Polefinc, i quali dalla cit- 
tà conceduti furono a' negozianti per loro comodo, e perche 
a loro fpefe venifléro cuftoditi . Forfè perche allora- non fé* 
guiano le fpedizioni delle merci fino a Chiozza, come a' tem- 
pi noftri: Che le liti le quali fra etti negozianti e gli artefici 
inforcano , venivano decife da un loro particolar Podeftà , il 
cui giudicio era inappellabile , ed ogni arte era diretta da un 
profcflfore dell'arte fletta , il quale col titolo di Gaftaldo de. 

nomi- 
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«ominavafi; onde raccogliefi che il mercantil magiftrato nel- 
la cictà noftra v'era anche prima che dagli Scaligeri folle eret- 
ta la cafa detta de' mercanti.. Eran creati alcuni Confoli, * 
quali ficcome anco in prefente ne'giudicj al PodefU afliftevano. 
Ma perche quel tratto eh' è tra Pelchiera e Defenzano era la 
maggior parte bofehivo, il qual tratto la felva Lugana appel- 
l.i v ah , nè fi poteva ire perciò da Verona a Brefcia dirittamen- 
te, anzi corretti erano i viandanti portarli prima a Garda , 
di li a Defenzano per acqua , e quindi per terra fino a Bre- 
fcia, fu ordinato che la le Iva fi Indicane, ed ivi una ftrada. 
vi fi facefle , alla quale fu dato lo (ledo nome di quella fel- 
va, ed oggi pure la via Lugana s'appella. Fu medefimamen- 
te ordinata la via per cui fopra la fchiena di monti lungo il 
fiume Adige fi pafia nella Germania e un altra; che a Mon- 
tebaldo conduce , e quinci al calle Ilo di Amo; ma quella , 
per cui da Montehaldo ad Avio feendeafi, a' tempi no fi ri è 
totalmente perdura. , 

Si fa menzione di una via ch'era (tata allora formata a co- 
modo de'Pellegrini che givano nella Marca, quali come ivi fi 
dice , paflàvàno per la terra di Forto vicino a Legnago . 

Furono ftabiliti anche circa il fiume Adige alcuni capitoli , 
acciò l'acqua di elfo fiume pura e monda fi confervalfe, fen- 
doche dell acqua ftefTa per grande fcarfezza de' pozzi , i Vero- 
neli comunemente fervianfi. , 

Fu finalmente ftabilito che l'acqua del fiumicello di Mon- 
torio(la quale ora bagna parte della contrada de' SS. Nazaro. 
e Celio parte, di quella di S. Paolo feorrendo attraverlo del 
Campo Marzio) che fofie introdotta in città. Il che però non 
fu eleguuo che a' tempi di Can Grande Scaligero, per com- 
miflione del quale fi fece pattare pel Monaftero di S- Nazarp 
fuddetto con facoltà a que' Monaci d'ergervi fopra un molino % 
fecondo la prometta loro fatta nel mentovato Statuto, febbe- 
ne in vece del molino vi fecero ergere elfi Monaci altro edi- 
ficio pel lavoro del ferro. 

Circa la pulitezza e nettezza di queft' acqua furono (tatuiti 
rigorofi decreti , quali furono offèrvati finattanto che molti- 
plicati i pozzi , e quafi in ogni cafa efeavati , venne a celiare 
il motivo di tale accuratezza, come fi legge in un libro an- 
tico della contrada di S. Nazaro cuftodito al prefente dal Si- 
gnor Conte Sebaftian Murari . Alcuni vogliono che queft' 
acqua fia fiata dell'anno 1228 introdotta in città per i giuo- 
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chi navali, che fecondo alcuni de'noflri Scrittori, faccanfi fra 
i due ponti Emilio e della Pietra ; affermando che fra le al- 
tre acque quella di Montorio per un fottcrraneo condotto (ve- 
duto anco dal Co: Moicardo in occafione dello fcavamento che 
fi fece peri fondamenti della Chiefa del Redentore) entrava nel- 
la città . Ma que'giuochi navali v'ha dubbio grandiflìmo le qui 
fi faceffero* e l'acqua da Montorio quivi fi conducete. 

Trattafi in «(Ti Statuti della iftituzione di un nuovo fiu- 
me in vicinanza della terra di Bagnolo ; qual fiume, argo- 
mentiamo effere il Menaco, o Menago , concioflìachc vedefi 
principiare vicino al luogo detto la Cà di David, e va a fcp- 
pcllirfi in alcune valli, indi fotto di Azelogna mette capo nel 
fiume Tartaro. Del Tartaro li fa menzione illesamente , ma 
in ofeuro, e colla denominazione di un fiume vecchio; d'in- 
torno al quale viene citato certo decreto di Guglielmo da 
Offa, che fu Podeflà di Verona nel 11 03. Quello fiume col 
volger degli anni è flato molto accrefeiuto di acque , mediante 
certe fcavazioni feguite in alcune terre vallofe e non vallo- 
fe del Veronefe , e poco prima del prefente fecolo ne' beni 
de' RR. PP. di S. Anaflafia , come da* documenti in Archi- 
vio di e0ì Padri ec. Ora è da fapere come il detto fiume 
trae l'origin fua da -alcune fonti che nafeono nel terreno di 
Povegliano villa del Veronefe . Quindi l'acqua feorrcndo ri- 
ceve in sè le acque della Graicella e del nume Piganzo ; 
quella nel diflretto di Vigafio , e quella nella terra d' Itola 
della Scala. Continuando pofeia il fuo corfo , e raccolte pri- 
ma le SKjue del fiume Tiglione , o Tionc , giugne a -un Ca- 
nale detto il Bufateilo, che fulla delira di eòo nume divide il 
territorio Mantovano dal Veronefe, feorrendo, dalla fua ori- 
gine fino a detto canale, pel Veronefe; nè in sè altre acque 
riceve fe non le Veronefi. Partendoli dunque da queflo cana- 
le proffeguifee il fuo viaggio, e giugne a certa Pila dc'Signo- 
ri Co:Co: Zanardi nobili Mantovani. Quivi fi divide in due 
rami, uno de' quali chiamafi il Tartarcllo , che, circondando 
col fuo corfo il terreno di Ponte Molino, fi riunifee poi col 
Tartaro fleffo , ma inferiormente alla Rocca di Ponte Moli- 
no, dove feorre cfTo Tartaro col nome di Tartaro grande ; 
bagnando femore a deflra le rive Mantovane , e le Veronefi a 
fìnilìra, fin cne arriva al baflione di S. Michele: ove giunto 
accoglie l'acqua della Foffetra Mantovana, che divide lo Sta- 
to di Mantova dal Ferrarele. Arrivato il fiume a quello luogo, 

Cron. di Ver.PJL Vol.L O o lafcian- 
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Jafciando le rive Mantovane principia a bagnar fulla delira le 
Fcrrarefi , continuando a bagnare a finiftra le Veronefi , fin- 
che, dopo aver raccolte le acque delli fiumi Tregnonc, Mc- 
nago, e del Dugal Nichcfola, tutte Veronefi, arriva a' confi- 
ni di Zel , e di qui feorrendo fempre entro il Ferrarefe, c 
bagnando per picciol tratto fulla delira le rive di Valaltina , 
Veneta giurifdizione , mette capo nel Canal Bianco. Sopra la 
giurifdizione di quello fiume inlorfero differenze ne'paflàti tem- 
pi fra i Veronefi, e Mantovani. Pretendean cjuefti che la meta 
di eflb fiume , per quanto fi efteudono le rive del territorio 
godiglia, ad etìì loro apparteuefle, fondando quella loro opi- 
nione fopra l'acquifto fatto per Francefco Gonzaga Marchcfe 
di Mantova del cartello e territorio d* Oftiglia fino del 1301 
da Giangaleazzo Vifconte allora Signor di Verona ; avvegnac- 
hé nell Iftromento, i confini accennandofi , le feguenti paro- 
le fi leggono : ab alia fittmen magnum Tartari , cujus medietas 
eft territori Ofiilic % & alia medietas villa Roncba Nova ter* ito* 
rit Veronenfis. 

Ma quella tale obbiezione da' Veronefi colla feguente con- 
dizione in detto Illromento efprelTa rifolvono. Salvis aliis co- 
bereittiii verioribus fi qu.e forent ,0* aliquo tempore re perir i poffent 
&c.E con quello pofuivo accordo . Quod fi tempore quaflio , fem 
xontroverfia vertetur fuper eoufinibus dttìi caftri , quod ipfo fatto 
•dirtmatur confuetudine Ugitma^ ita t & taliter Jluri debeat et , 
quod cfì folitum obfervari , & quod de pr a fonti tenetur ; & ornai 
remoto litigio , & omni exceptione , Cf cavtlatione remoti* y fola * 
pura y & mera veritate iufpeSa . Dalle quali parole manifefta- 
mente raccogliefi, che dal Vifconte furono rifervate le ragio- 
ni e l'antica confuetudine de' Veronefi fopra elfo fiume, come 
quegli a' quali quel cartello con fuo territorio già fi fpettava; 
onde avvenne che avendo fatto ergere il Marcnefe di Manto- 
va del 1406 fulla riva di detto nume vicino al Bufatello , 
laddove divide l'Ortigliefe dal Veronefe , una torre , nomi- 
nandola il ballion delle Zenzale , e fatto impiantare oltre a 
ciò a traverfo dell'alveo una palificata di groffi travi , a 1 
quali dovei cfìerc attaccata una catena per rcnderfi tributa- 
rio qualunque pel fiume navigar voleflTe- occupando pure quel 
tratto di Ponte Molino, che a guifa ilolare rcrta circondato 
dalle acque di elio Tartaro, fu colà fpedito da'Rctrori di Ve- 
rona un ceto Clemente Notajo e Sindico della città (lena , 
acciò tutti que'fiti ouervalfe ed efattamente vifitar dovefle ,» a 

■fine 
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Une di conofccre fe la operazione fitta dal Marchefe foffe pre- 
giudicievole alle ragioni e giurildizioai de* Veronefi . Itovi 
cucilo Clemente rilevò e conobbe che il Tartaro ( dal fico 
©v'eri fiata piantata quella palificata ) fpcttava intcramete al 
territorio Veronefe fino a un luogo detto Mezzodrizzagno , 
che è il flto appunto ove dal Tartaro grande & dirama L'acqua 
detta il Tartarello: fpazio tutto ,. per cui il medefitno Tartaro 
fulla delira bagna le rive Odiglieli ,c Culla finiftra le Veronefi : 
Per la qual cola fu dal detto Notajo per teftimonj rilevato che 
il fiume niente a 1 Mantovani li appare e ne a , onde nell'Atto da 
lui ertelo, per quanto ipetta alla palificala» quel che fegue fu 
tegiftrato.. 

Et prò ut borni net pradifti dixerunt , quod fiumen Tartan ibi 
Utdtter fpeBat pralibate dominatiom , & ulterius verjus Ho/li» 
gUam per uno nu Li art cut» dimidio , & ultra ufque ad quondam lo- 
eum vocatum Mexzpdrix&gw * Rilevò fimilmcnte che le pefea- 
gioni , per quel tratto, ideano edere affittate dalla Camera 
di Verona : Item fiumen Tartari de Gadio ujque ad Medium 
Dri-^agnum affiti a tur» ejl cui Bartboloma» Rover/* per facloriam 
Veroni prò. centum dectm Itòris &c. rilevò ancora come il ter- 
»eno di Ponte Molino, occupato dal Marchefe,. era della per- 
tinenza di Ronca Nova , onde nell' Atto fui le ritto: Item dt~ 
cttur per Gaflaldiones Ù" attor homincs ,. quod ttrrttortum po/ìtun* 
inter turrim de medio ,& Pontem Molmum. ejl do. perttnentia Ron. 
tbatNova* &c* indi proffeguendo a detcrivere il tratto che for- 
mava quel territorio lalciò regiuraio: Sunt multa prata ,. nemo- 
ra , & vaUes fpetlantia Favorite Verona , qua tentiti ur per Domi, 
num Man tu<e , & qua- [olita affiti ari per Gajìaldtojtem Ronchi 
Nova prò FaSoria Verona , & valere foiebaeU ultra qttinquagtHta 
librar denariontm Veronenfium parvomm . 

E in fatti , fìccome la tenuta di Ronca Nova era pofledu- 
ta da' Signori di Verona, perciò dagli agenti di effa villa ve- 
nivano affittati li terreni di Ponte Molino, qual membro di 
Ronca Nova, di cui nel 1303 ne fu invelino dall'Abate di & 
Maria iti Òrgano di Verona , in via feudale, Giangaleazzo 
Vifconte , il quale , come abbiaci detto , fu il venditore di 
Odigli». E che quel terreno fofie della pertinenza di Ronca 
Nova raccoglici! da ciò che nella medefima fcrittura inferior- 
mente fi legge : Item per tempora retroaBa Capitane»* Pontir 
Mulini folitus erat re] pendere datmtn vitti , quod vtndtbat in Pea- 
te Molino dottano. Ranch* Nova . E feguendo : Et quo di&t da> 
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tiani Ronda Nova femper potuerunt facete Tabernas\ & jam fa- 
eia fuerunt multottes a parvo tempore atra penes turrint de me- 
dio , & Pontem Molinum : Dalia verità di cai fatti perfuafo il 
Marchefe lafciò il fiume in libertà , di quefto foltanto con- 
tentandoli, cioè che dalla Signoria di Venezia foffe graziof.i- 
mente invertito inficine co* di lui figliuoli dell' ufufrutto di 
elfo terreno di Ponte Molino , con patto di non edificarvi 
nefluna fortezza ; e che gli uomini di Ronca Nova il gius go- 
dettero di andarci a tagliar le legne per loro ufo, prout Joliti 
erant dice la folenne carta regiltrata nel Volume degli Statuti 
noftri nel libro de' Privilegi . Sebben non per tanto allorché 
la guerra occorle fra la Signoria di Venezia e Filippo Maria 
Duca di Milano, col quale fi era il Signore di Mantova col- 
legato, fa da quefto un Dazio a Ponte Molino, e al baftion 
di S. Michele iitituito, facendo piantare alcune palificate nel 
Tartaro per la pescagione , e fofpcndendo agli uomini di Ron- 
ca Nova il taglio delle lcane nel terreno di Ponte Molino : 
ma del 1460 cefsò un altra volta di turbare con limili ino- 
vazioni la ragione ( eonofeiuta già prima , e fottoferitta nel 
trattato particolarmente del 1406) del legittimo Dominio del 
Principe noftro Sereniamo (opra elfo fiume; conciofliache ito- 
vi per pubblica coramiflione Niccolò da Canale , e per la par- 
te del Marchefe alcuni della fua Corte, fu riabilito, come ap- 
rifee ne' Volumi degli Atti della città noltra . Quod Dominus 
Marchio levare , Ór removere debeat mutam , five datmm quod pò» 
fuerat ad Pontem Molinum Ór ad bafìionum He Sanilo Mtdaele y 
Ór removeat illud quod ipfe Dominus Marchi* Mantua edificar* 
fecit , Ór ita removere facto» certas palificationes » quas fecerat in 
fiumine Tartari , maxime ad Pontem Molinum. 

Quod noflri de Romba Nova, Ór loci* circumftantibus Regimi» 
Wi l'eronenfis pojfint pafcnlare in territorio* quod ejì tnter turrita 
de medio , Ór turrim de Molendino , Ór in nemoribus, Ór valli» 
bus illis juxta declatationem fatlam per lllujltijffinmm Dominium 
voflrum, con f enfiente magnifico Domino Mantua in ultimo Capita- 
lo litetatum Ducalium datarum 5 OQobris Indizione XV 140Ò . 

Del 15 15 r allorch'era venuta la città noftra in potere dì 
Mi (limili a no Imperadore , deliberò il Marchefe di Mantova 
di ergere un ponte di pietra fui Tartaro a Ponte Molino, in 
vece di quello che vi era, come al preferite, di legno: e ne 
diede parte al Conte di Cariati, ch'era Governatore in Ve- 
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Cefareo con due altri, l'uno dc'quali fu un Niccolò da Cana- 
le, forfè quello il quale era lLuo cola fpedito del 1460, co- 
me li dille . Abboccatili quelU co'Commiirarj del Marche- 
se, e pofeia a Verona ritornati , elpoicro in ifcrittura: Che 
qualar detto ponte fi facejjfe di pietra jarebbe pregiudictevole elio 
Stato di Sua Mae fi à , e in danno grande del territorio Veronese ' 
perciocché quejìo territorio $ ' ejlende fino alla torre di me^^o, che 
è di là da Ponte Molino per un migliar 0 ver/o Ofliglia : E eòe del 
I40Ò dalla Signoria di Venezia fu conceduto detto terreno , eòe è 
fra Fonte Molino e la torre di me^p , al Marche fé con patto eòe , 
nè il Marche fe fieflò, nè * [mot difeendenti poteffer fare alcuna for- 
tev^a in quel terreno , nè le foffe eziandio fortificare : che quando s* 
ergcjfe detto ponte fi fortificherebbe piìt di quello che è lo fiejfo Ponte 
Molino , ontfera che del 14Ó0, avendo il Signor Marche fe fatta certa 
palificata nel fiume Tartaro , e molte altre inova^ioni in Ponte Mo- 
imo , la Signoria di Venezia mandò M. Niccolò da Canale fui 
luogo , ove a' accordo fece ogni cofa rimuovere ec. Il ponte perciò 
fu laiciato com'era, nè rinovato di pietra, come il Marche- 
fé avea divifato. Ma che il fiume Tartaro al folo territorio 
Veroneie appartenga , da quefto pure fi fa roanifefto; avve- 
gnaché i Fcì rarefi ; confinanti anch'elfi fulla delira Iponda , 
nella guifa che i Mantovani ; avvanzatifi a piantare in elio 
fiume alcune palificate con arelate o canne ad ufo di pefea , 
impedito le pelcagioni ftelfc a quei di Legnago , e fattifi in oltre 
ad eftracre acqua dal Tartaro , s'oppofero i Ve rondi , c rimefta- 
ne la decifione a Vital Landò Piacentino, fu da quelli del 145^ 
con fuo decreto dichiarato: quod totum fiumen Tartari fit , & 
effe debeat de , & fub Imperli jurifd icl ione Illritfìrifs.Ven.Dominii t 
Ó" in territorio Veronenfis . Proibì l'ufo delle arelate, e l' cita- 
zione dell'acqua a'Ferrarefi: e terminò che non potettero a 
quei di Legnalo le pefeagioni impedire. Per parte degli agen- 
ti de' Duchi (ucccfTbri del Marchefe fu del 1503 un'altra vol- 
ta tentato di acquietare alcuna giurifdizione in detto fiume , 
interrando il Tartaro a Ponte Molino, e il Tartarello anco, 
ra , per fuffragar con quelle acque le loro rifare quinci intor- 
no ; ma accorfovi il Cavalier Lavagnolo per la città nollra 
fece diftruggere parte dell'operazione ivi fatta da'Mantovani j 
indi fopraggiunto il Colonello Andrea!! inviatovi dal Duca , 
perfuafo il miniflro dal Lavagnolo, fece egli ftelTo diftruggere 
ciò che ancora in piedi vi rimaneva . Anzi il medefimo Duca 
fece aflicurare la Signoria per mezzo del fuo Refidente ordina* 

rio 
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rio ia Venezia, c per un Inviato apporta colà fped ito, che fa- 
re bbcfi ogni differenza Copiti , come ir. fatti indi a poco petifuafo. 
anch'eflb Duca della verità, pofe ogni preteniìone in lilenaio; 
ma troppo lunga digreflione farebbcfi le narrar fi voleflèr le 
colè tutte , che occorlero fra i VcroneO e i Mantovani per l'ac- 
qua di effb fiume . On de che il fin qui detto , come che bafta a. 

Ì>rovare , eh' eflfo fiume fempt e al Veronefe territorio fu cono 
ciuto fpeuare, ritorneremo a difeorrere d'intorno agli Statuti 
del iz:,8 promulgati, nc'quali parlati pure delFibio picciol fiu- 
me y il quale principiando al luogo detto le Ferrazze non lun- 
gi dalla villa di San Martino, va, dopo brieve corfo, a fcari- 
carfi nel fiume Adice appo la terra detta di Porcillc Di que- 
llo fiume fc ne parla in elfi Statuti al cap. 223 laddove fu proi» 
b ta certa pelcagione atta a rendere il fiume fteffo di pelie 
fpogliato. 

I Alli capp. 154 e 166 fi difeorre eziandio del torrente di Val. 
paltena v ordinandoti che debba effer confervato- nella larghez- 
za di 20 piedi , e che le acque di quello torrente unke a quel- 
le di Montorio fervir dovettero ad irrigare il Campo- Marzio- 

Nelli cap.. 236* e 258 favellali della fontana di Somma. 
Valle e di altro fonte lòpra certo colle di Montorio/ conce- 
duta la prima a'PF. Domenicani-, allora abitanti a S. Maria 
Mater Domini; e la feconda a- Frati e Suore di S. Fidenzio- 

Fu proibita al cap. iop condurli in ifpola una giovane fur- 
tivamente, e fenza il conlenfo di que'luoi parenti , lotto la 
cui obbedienza o tutella ritrovavafi- 

Alli cap. 47. 48 e 108 fu comandata che da. vcrua, debi- 
tore non fi potette ricevere in cauzione qualunque pedona ; 
dichiarandoli ivi pure, che que'figliuoli , sì mafeh) coste fem- 
mine, nati di una qualche proftituta, la quale pel corfo di. 
cinque anni avene converfato con alcun fervo impudicamen- 
te , rimaner dovettero nella medefima fervil condizione del lo» 
ro fgraziaro genitore . 

Quanto a'duelli ne'cafi occulti criminali vengono penne (fi ia. 
eno Statuto-; L'ufo de'quaì duelli era Iko da' Longobardi 
nella patria noftra introdotto; ma fu dannato finalmente nel 
Sacro Concilio di Trento alla Scflìone 25 cap. ip Cotto la 
pena di feomunica, e di perpetua infamia. Qual fama termi- 
nazione fu premurofamente abbracciata ed approvata dalle leg- 
gi e Statuti di tutti li Re e Principi Cattolici . Il noftr© 
Signor Marchefc Maffci della, vanità ed iegiuftizia. del duello. 

ne 
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ne fcrifle certamente non fenza grande Tua lode un'eccellente 
Trattato intitolato Della fetenza Cavaliere/c* , il qual trattato fc- 
condo i dotti, è un opera degna di tutta la lode. 

Al cap. 88 fu ordinato , che il padrone fupplir dovefle al 
male chc'l di lui fervo ad un'altro recato avene. 

Al cap. 122 xhe non fi poteflero acquiflar Frutti prima che 
fofler «naturi, anticipandone il prezzo per confeguirli a meno 
liei loro giufto valore . 

Al cap. ló che il cenfo del danaro non potè He edgerfi ol- 
tre ti dodeci e mezzo per cento , laddove precedentemente agli 
Statuti 1228 fi d'igea di vantaggio , ferie a caufa di grande 
fcarfezza di danaro pel traffico albi ubertofo che in quc'tempi 
face ali nel lanifìcio. 

Al cap. 4.6 che non fofle ammeffo all'udienza colui che ri» 
cor re ITe alla Giuftizia per «Sere ri rn boriato di danaro preftato 
o fìcurtà fatta nel giuoco, vietandoli il ricever fino roba in 
cauzione del danaro perduto nel giuoco, e refo .inefficace ogni 
giuramento in tale materia . Santa e lodevole ita quella ter* 
«ninazion veramente ; icndochè per quello, come ogn' un fa , 
innumerabili fono le famiglie, cne fono ite in rovina, non ef- 
•e n (lofi mai veduto vizio k> giuocatore arricchire. 

Al cap. 4p Che i beni si (labili , come mobili , e ragioni 
di coloro ch'ivano a militare oltra mare fotto i ftendardi dell» 
Crociata contro degl'Infedeli per Pacquiflo di Terra Santa, 
foffero cuftodici; onde raccoglici che non pochi Verone u in- 
tervennero a quella celebre fpedizrone . 

Fu proibito alli cap. 104. 138. 188 portar armi, cioè col- 
tei li da punta, lancìe , lancioni ed altre varie , fra quali il 
Lifnacio, la Piombata, il Falzone, il Bordone , la Mina, e 
Io behini ppo . Gli archi e le baleftre poteanfi veramente pos- 
tare, ma era certo loro abufo vietato. 

Ne' cali d'incendio di gualche cafa » doveaG atterrare la ca- 
ia ad eifa contigua a preflervazionc delle altre adiacenti ed era 
«ompenfato dal pubblico il danno di quello , a cui la cafa at- 
terrata fpettava . cap. 144 

E perche nel 1218 v'erano nella città ndllra certi eretici 
detti Patareni, o pur Manichei, fu al cap. 156 ordinato che 
foffero banditi della città con pena, a chi gli aveffe ricovera- 
ti, di effere le cafe loro atterrate, cioè quelle , che -a' detti 
eretici foffero fiate date per abitazione. 

E ficcome in altro luogo d' eflo Statuto fu proibito andare 

all' 
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all'ofterìa, eccetto che ne' viaggi , così alli cap. 171 c 185 
vengono gravemente minacciati i giuocatori tanto in città , 
come nel territorio; e li vietano elpreffamente giuocare a' da- 
di, ed altri chiamati uno il giuoco de'Scachetti , altro quello 
dell' Azaro; altro il giuoco di Narenta, o Bianca e nera; e 
folo era conceduto quelli delle tavole e de' Scacchi. 

Nc'cafi delie eredità intcllace non poteano concorrere i Che» 
rici, che avean beneficio, all'eredità fteflic co' loro fratelli e 
forelle rimalli dopo la morte de' loro genitori, come s' clìi 
Cherici foffero ftati Profcffi in qualche Religione, cap. 45 

D'intorno alle perfone Ecclefiaftiche leggefi al primo cap. 
d'eflò Statuto, che allorché faceva l'ingreflo nella città quel- 
lo dal quale dovea effere governata con titolo di PodcIU, vi 
dovea cfìer introdotto da alcuni Rcligiofi di ottima fama , e al- 
la loro prefenza dovea con folenne giuramento prometter i* 
offervanza de' Statuti e'1 buon governo della città. 

Al Vcfcovo vien confermata in certo modo la facoltà di 
giudicare le caufe del Clero, e promeffa la pubblica afiìtìenza 
nc'giudicj criminali contro de' Cherici che foffero inquifui . 
Gli vien pur confermato il pofTeffo di Monteforte, e qu.ella 
porzione dell'utile che precedentemente ritraeva dalla conia- 
tura delle monete nella Zecca Veronefe . cap. 13. 71. 74. 
no. 112. 

Al Podeftà, il cui governo un'anno folo durar dovea, fu lìa- 
bilito il falario di tre mila lire Veroneii oltre altre mille per 
fue l'pefe e di. coiti, con obbligo di mantener dodici lokiati, 
o guardie ben armate, oltre alcuni fcrvidori, feudieri e Cap- 
pellano, Cap. 4. 5. ó.j. 9. 11 ; il qual falario a L. 1 1: 7. per 
lira rileverebbe a'tempi noftri il prezzo di Ducati 7355 ài 
moneta piccola Veneta di L. 6 e Ioidi 4 per Ducato. Se poi 
il Podeftà non era foggetto foraflicro, ma Veronefe, invece 
delle tre mila lire, due mila gliene venivano dipendiate, il 
cui moderno prezzo farebbero 3678 Ducati di L. 6: 4 mone- 
ta piccola Venera. Dopo il Podeftà feguiano tre Giudici, qua- 
li effer doveano foreftieri eletti dal Comun di Verona, e que- 
lli col falario di trecento lire Imperiali per ciafeheduno , 
Cap.^. 5. 6. 7. li E nella elezione de'Magiftrati vera un Con- 
feglio di cittadini abitatori di Verona , che rapprefontavano 
la comunità di Verona, e quefti ne' pubblici affari aflìftevano 
al Podeftà. I pubblici Magiftrati poi, come ogni pubblico Of- 
ficio, s'era di grande importanza, non poteano eflcr conferiti 

fcnoR- 
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fenonfe a pcrfooe quali atte foflèro a mantenere cavalli , armi 
•e fervidon , e in nonetto lotterò di certa facoltà . Quelli veni- 
vano fatti denti da certa gravezza , da alcuni carichi , a* qua- 
li eran foggette le pedone di Contado. E ficcomenon ballava, 
pergiugnere a conseguirei magiftrati il mantenimento di un fof 
cavalloni etti non erano capaci coloro , a 'quali nello fletto Sta- 
tuto fi dà il titolo di Gentile* Honùnes y i quali, caduti in po- 
vertà, più non potean mantener cavalli, chiaramente fpecifi- 
candofi che non badava poter tenere un folo Ronzino o pu- 
liedro. Cap. 1. 2. 3. 4. ipo. 108. zt8. zj&. 

Venivano eletti due Procuratori , quali fopraintendeano aghi 
affari principali della città e territorio, come oggi fanno i Si- 
gnori Proveditori di Comune non folo, ma ancora i Magna- 
tici Signori Cavalieri di Comun ec cap. 166. 

V'erano pure due Inquifitori , quali fra le altre incombenze 
aveano quella d'invigilare d'intorno al puntuale efercizio de" 
Pubblici Ufficiali . cap. 170. 

V'erano firn il mente ventiquattro Confoli di Giullizìa , il 
cui incarco fi era di giudicare le caufe Criminali. Cap. 205 e 
ao8; c finalmente comejappare dal cap. 143 v'era un Camer- 
lingo con tìtolo di Maffaro , dal quale veniva cuftodico il pub- 
blico erario. 

Coloro poi , che oggi con titolo di Vicarj prefiedono neVil- 
laggi, vengono alli cap. 140.104, e 198 con titolo di Retto- 
ri delle ville denominati , quali fìccome ancora a' tempi noftri 
giudicar doveano le caule di contado: davafi ad alcuni di elfi 
il titolo di Podeftà. Erano creati anche allora dal Cnntcglio 
di Verona, eccetto alcuni, che venivano eletti da'proprj Giù- 
rifdicenti ; uno de'quali fi era l'Abate di Vaagadizza, oggi 
l'Abazia di Pokfine. 

Qual fotte poi il Dazio, che al tempo dello Statuto izzfr 
era importo fopra le merci, in quello non fi rileva; quello fol- 
tanto leggendoli al cap. 71, che i prodotti del territorio, ed 
altre cole non fi poteano afportare fenza un figlilo , o bol- 
letta, quale coftava dodeci dinari Veronefi , il cui moderno 
prezzo farebbero undici Ioidi di moneta piccola Veneta . Ma a 
porcarle pel territorio fenz'afportarfe in paefe forelliero, due 
foli dinari venivano alla gabella contribuiti , quali farebbero 
a' tempi noftri due foldi circa. 

Non ifpiegafi però la quantità della roba, che mediante il 
Dazio fopraddetto, potea cflere eftratta o portata pel termo- 

Gron.diVcr.P.U.VoLL Pp rio.* 



ap8 VOLUME PRIMO 

rio, ivi Colo accennandoti come anche lenza i! mentovato Ti- 
gli lo fi potè a «(trarre pel territorio una pezza formaglio sì no. 
ftrano che foreftiero : due bacete oglio : un moggio vino : mez- 
za me zen a, e poc' altra aggiunta di carne l'alata; due coten- 
ne di porco: certa porzione di carne frefea: un minale frut- 
ta: uno ftajo biada: un minale farina , ed uno di legumi ; 
cinque foldi di pane, il cui moderno prezzo farebbe L. z: 7. 
Si potea cftraere umilmente cerca quantità di aglio, cipolc , 
e i emole . Altre cofe in que' Statuti fi leggono , che qui per 
brevità fi tralasciano , rimettendo il curiofo a legger quel 
libro. 

Introduzione della Seta nel Territorio di Verona , 
e fua propagazione. 

FRa le Ru pende c mirabili cofe, le quali fi compiacque 
la Divina infinita Provvidenza di creare in vantaggio 
dell' uman genere, annoverar fi puono certamente que' 
Bacchi che la Seta producono . Di quello dunque utile nobi- 
li 111 m o redito , che ora la città noftra arricchire ed illuftra , 
al prciente favellar dovendo , ci faremo in prima a difeorrere 
d'intorno alla natura e proprietà di quelli animalucci; dipoi 
/benderemo a indagare in qual tempo fu (lato il feme loro 
0 noi la prima volta portato . E quanto alla natura e pro- 
prietà di quelli, per vero dire , meravigliofi animali, ciò che 
il P. Granata ne lafciò le ritto riferiremo. 

„ Quelli vermi fi generano, fcrivegU y di piccioli (Ti me uo- 
va che fa la femmina loro, i quali polli al Sole, o medi 
in feno , con qualfivoglia di quelli calori in minore fpazio 
„ di tre giorni li fanno animati , e ricevono vita con tutti i 
„ fentimenti che a lei fi ricercano. Il che allega SanBafilio, 
„ per farne credibile con quefl'efempio il mifterio della gene- 
„ rale Refurrezione . Perocché, chi puotc dar vita ad una fe- 
„ mente tanto piccola in sì breve fpazio, la potrà anco dare 
„ alla polve ed alle offa de'noltri corpi, fliano ovunque fi vo- 
„ glia . Natiquefìi ani malucci Subitamente incominciano a man- 
„ giare con lame grande, e mangiando crcfcono,e maggiori di- 
„ vengono. E avendo già alcuni dì mangiato , dormono , e dopo 
„ V avere dormito il luo fonno ( nel quale fi digerifee e con- 
,, verte nella fodanza fua quel cibo ) dellanfi , e tornano a 
„ mangiare con la lame e brama fiefia; ed il rimbombo che 

„ fanno 
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„ fanno quando mangiano » rodendo L'erbe co* Tuoi dentice!. 

li , è tale y. che fi affomigliai al mormorio che fa V acqua 

quando piove l'opra tetti - Quello fanno tre volte , peroc- 
„ chè tante mangiano e tante dormono,, finche fi fanno gran- 

di «Fatti già tali, lafciano di mangiare , e incominciano a 
,, lavorare, e a pagare alL' Ofte fuo lo feoto del mangiare. E 
,, perciò- levano t colli , cercando qualche ramo onde poflano 
„ involgere t fili dall'una p-rte e dall'altra, i quali cavano 
„ dalla: lua. propria* foftanza. Ed occupato il ramo eoo quelli 

fili , incominciano fubito a farvi in mezzo la fua cafa , che 
„ è una. boccia, o cappelletto, o gaietta* che fi nomini. Po 
» rocche congiungendo gli una fili cogli altri, e quelli molto 
„ {trecci inficine, vengono a fare uo parete tanto fiflfo e fcr- 
„ mo, come fe fofle di carta pergamena. E ficcome gli uo- 
„ mini, dopo- l'avere fabbricate le: muraglie d'una cala, le 
„ fmaltano eli calce acciocché fiano lifeie e formofe : cosi eflì , 
i, fabbricato quello albergo , lo forb»no tutto per di dentro 

con uno grifo, o beccuccio , che hanno* fopra. 1» bocca mol- 
„ to terfo e molto accommodato se quello effetto; con» che ri- 
„ mane la. boccia tanto roda che pittandola, nell'acquai, va duo- 
» tando a gala , fenza effe re da lei penetrata. E qucfto è una 
„ (ingoiar provvidenza; del Creatore- Perciocché, fe non (òffe 
9> cosi, tutto quello lavoro farebbe fenza frutto. Perocché in, 

quella guifa , etTendo la boccia intera» e loda , gettando!» 
„ nell'acqua caldi può fi molto bene raccogliere il filo, kfeian- 
„ doli e dilìaccandofi col calore ua filo dall' altro . Il che no» 
„ fi potrebbe fare fe la boccia, fofle penetrata dall'acqua a gui- 
„ fa di fpongia. Da quell'acqua bollente è uccifoil xnaftro che 
„ fabbricò quella cafa; e quello è il pagamento che le gli dà 
„ della fua fa tic a. Ma a quei Vermi, che fi» vogliono ferbare 
„ per la razza, non fanno quello torto. Ma effif, non fofle- 
„ rendo così 11 retta prigione r aprono con le lue bocc uccie una 

porte Ma per d'onde cleono ,. ed elicono migliorati e accrc- 
,, lauti (i) perocché efeono con. alcune cornette, ed ali,, fatti 

Pp; x „.già 

(i): Forato il gufcio , o boccia dal verme-, non fe ne trae pofeia alcu» 
filo ; perocché la foftanza della Seta nel itine de'Baccài li converte , * 
quel gufeio , o galletta che dir la. vogliamo , a guiù di (foglie* per- 
gamena rinianeu L onde Seta: non fe ne cava. Quando» quelli anuna- 
lucci lavorano, le l'aria non- è rerena , da una foia paxte gettano- il fi- 
lo, ma interamente d'in torira al gurcio lavorano , quando, pcc le» 
contracio, il tempo è placido, «Urano. 
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„ già di vermi augelli. Sono fra loro mafchj e femmine» ed 
w effendo tutti tanto fra fe fimili, conoscono i mafchj le fém- 
„ mine, c fi congiungono per le code con loro, e perle vera- 
* no in quello congiungimento per lo fpazio di quattro gior- 
ni . Nei qual tempo fembra che in corpi tanto piccioli fi*. 
„ no i feflì dittimi come mafchi e femmine. Finiti quelli gior- 
„ ni muore il mafchio , e la femmina partorire quelle pie- 
„ cioliflime uova che al principio dicemmo; e fatto quello , 
muore ella ancora» lafciando quella iemcnza, con la quale 
„ torni poi a rinovellare e rilul'citare il fuo lignaggio. In 
„ che fi vede come a queflo ibk> fine creò la Divina provvi- 
n denza quell'animaluccio: Finito dunque quello officio ,. £en- 
„ za che niuno gli uccida, effi alla fua ora muojono, tcflifi» 
„ cando con la lua naturale ed affrettata morte che a queflo» 
„ effetto [blamente furono creati y il quale fornito, infiemc 
yy eoa lui fanno eaiandio fine dt vivere. Cosi il P. Granata 
u ne4 la fua introduzione al Simbolo. 

i Quando e d'onde poi fia flato a noi di quelìi animati il fe» 
ine portato, non vi fu k ritto re , ch'io fappia, ehe di tal cola 
abbia fcrkto ; queflo è certo che , fino- a' tempi di Auguflo» 
Impera dorè neffuna contezza fe ne avea , non dico nella eie» 
tà noftra, ma neppure in alcun altra del Romano Impero * 
conciò folle cola che folo in alcune Provincie dell 1 Afia , noni 
ancora da' Romani foggiogatc , raccogliesti e fi adoperava la 
Seta, fendochè que' popoli di efitarla agli llranieri non fi flu» 
diavano . Tra quelle Provincie , come dagli Scrittori raccoglie, 
lì, una fi fu la Serica, la cui metropoli da' Latini Sericum de 
nominata, oggi Cattai volgarmente fi appella, ed è nel vaflo- 
Impero della Tartaria Afiatica fìtuaca Il nofbo Plinio, il 
quale fioriva circa l'anno 80 della ialine noflra, fu il primo 
il quale dell'ufo di quello nobiliffimo prodotto ,. che nelle Pro- 
vincie del Romano Impero e nella fteffa citta di Roma fa* 
ceafi , ci abbia dato contezza . Avvegnaché Caligola Impera- 
tore , ficcome colui che vita affai effemminata menava, ve* 
il iva drappi di Seta , condetta dalle Provincie più rimotte delP 
Afia . Il che avvenne circa il quarantèiimo anno del Signore , 
ael qual tempo counto queflo prodotto apprezzava!! , che a pefo. 
e prezzo d'oro fi comperava- ond'ebbe a k rivere Flavio Vo> 
pifeo nella vita d'Aureliano, che priftip temporibus ferie* tanta 
•rat caritas , ut auro reponderetur . Dal che nafeeva che nelle 
Provincie d'Occidente, e in altre non poche del Romano Im- 
pero, 
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pero , alcune nobili e ricche Matrone {blamente fe ne vcfli- 
vano; non però gli uomini ,i quali, tuttoché ricchi ili mi fi fof- 
fero, non per altro- fe ne afleneano, fe non le per non dìo 
re di viver mole ed effemminato tacciati; la qual cofa nella 
città di Roma e in cafa degl' ifteffi Imperadori fu efattamen- 
te offervata fino a* tempi di Aureliano, dal quale, perche int- 
iero impedite le rilafciatezze che ne coltami $' introducano , 
fu ordinato circa l'anno 271 che nec vafa auro folida prò mini* 
Jìrandit eibis fierent , nec -ve/les fericas viro* faedarent : e in fat- 
ti lo flefTo Monarca, al riferir del citato Vopilco, ve/i em feri- 
Cam in fuo vefliario non batoli, ncque alteri dedit . Un tale ri- 
gore per lo ftefTo motivo ufavafi anche a 'tempi di Dion Caffio 
Niceo Iflorico celebratiffimo, il quale fioriva nel terzo leco- 
lo; ma col trappaffare del tempo, andato quel rigore in ob- 
blio, anche tra i principali dc'Romani s'incominciò a ufare i 
drappi di Seta ; {ebbene contro di un tale cotlumc , ormai 
troppo avvanzato sì negli uomini che nelle donne , i più ze- 
lanti Miniflri del Vangelo vi reclamaflero non lolamente nel- 
le Provincie dell' Afia, fra quali un Tertulliano poco dopo V 
anno ducento, e un S. Giovanni Grifoflomo in Collanti popo- 
li nel quinto fecolo , ond'ebbe quello fecondo così ad eie la- 
mare pulcra fnnt vejlimenta /erica , /ed verminum texitura . E 
n'avea il Santo ragione; perocché, afficura Ui piano nel pa- 
ragrafo primo del lib. XXI del Diserto , che il prezzo delta 
Seta era eguale a quello delle perle. 

Ora venendo alla descrizione del nobiliffìmo prodotto della 
Seta , è da faperfi che da principio fu quella confiderata, e 
da Plinio fleffo deferitta qual ipecie di lana o lanugine , 
prodotta non da pecore, ma da alcuni alberi che dalla loro 
provincia aveano il nome di Seres , e da noi fi dicono Mo- 
ri, ficcome da perfone che affettano la lingua Tofcana detti fo- 
no Gel/i . Prima che introdotto lolle il modo, da noi pnrc «la- 
to, di ridurre in filo le Gaiette, quelle fi filavano ancora ai 
pari che la lana : venivano raccolte e macerate alquanto io 
acqua fredda, e poi {tracciate co'petini di ferro, quali limili 
a cmelii detti Cani da' noli ri Artifli , e co 1 quali di preferì te- 
li {traccia la lana di più fisa qualità/ onde in tal guifa le ri- 
ducevano in fiocco, e quello veniva poi fottiliffimamente fila- 
to fecondo* il eoiìume d alcuni paefi Afiatici , ove tuttora fi fil» 
il bombate ed il lino per far tele finiffime ; e quella maniera 
dx filare la Seta fi ula c da noi e da' principali negozianti di 
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Zurigo città Svìzzera, fervendoli a tale ufo» di quelle Gaiette 
che non fono atte a filarli nell'acqua calda » o pecche fiati» 
troppo leggiere, o che abbiano fervitoper la femenza.. Che 
tale (ia ftato l'ufo antico di ridurre in hlo le Gaiette fi rac- 
coglie pure da uno Scrittore che ci lafciò regrftrato t Populi 
Sciti r Afiatic* y quorum regia Serica nunc Cataja dicitur , apud 
hot arborei effe dkuntur , qua non. folum {alia , [ed, lanam. quoque 
proferunt tensttfjimam , ex. qua rum- frondtbus- camttemu depecìunt 
aqua perfufa , ex quo veliere vejìimenta confidimi ,. qu«- [erica 
nuncupantur , ut deferiòh Solinus. cap.. 53; e Lucano net libro 
io verf. 141 Compreffum pedine Serum .. Che quello prodotto 
della Seta da principio ila a noi pervenuto- dalle parti dell' 
Afia più e piU Scrittori ce lo confermano ,, come iL noitro> 
Giulio Cefare Scaligero il quale per. teftimonianza del Padre 
Ambrogio Calepino,, rapporta aver egli veduto- in. certa, parte 
dell'Italia,, che, per la fua fituaiione verfo certa parte del ma* 
re Adriatico , partecipa del clima d Afia , negleSus. in arkoribut 
vermiculot fine cura , cultuque ferkum. facere e- quibux, detra- 
hunt incoi*.. Lo fteflb Scaligero, attefta aver egli ciò- udito 
da varj naviganti e da un. Ambafciatore Veneto,, e di averlo 
anche letto in più. rapporti Rampati da accreditati. Scrittori , 
dicendo che Sericum.^ quoè badie oc Scribu* £ popoli Serici ) ir» 
loca alia demittitur piane -, idem effe ac illuda qua- badie- utimur . 
E così il Cardano riipetto ad. alcuni; luoghi dell'Indie , dichia- 
rando il lib.. 2. cap.. 23 di Plinio,, fcrive fe vidijfe folta ex Per» 
fide & Arabia: adve&a mori faliis fimtlia y fed paulo angujlnra & 
longìora , veliere? ferico etreutnvoluta t , quod Bombyx: intut. latens- 
«everaty ut ommno jericum. Orientale ,ac nojlrum Bàmbycinum- non 
dijfcrat fecundum fubflantiam y fed folum, ex accidenti ; putaz quod in 
Oriente Bombyces in. arborum foliis, produca ut-, nobis vero animai- 
culum id cura maxima, fìt tuendum. fervandumque . Poteva anche 
aggiungere che le nofìre Sete fono. comunemente migliori, più 
nette e fine delle Afiatiche:o raccolte fopea gli alberilo fi late 
in acqua calda come preflò noi fi fa :. o- anche raccolte nelle 
Capane , ove a noftra imitazione vengono que ? vermi cuftòditi 
e coltivati, e filate nella fuddetta foggia ad acqua calda . Del- 
le quali Sete ne capitano di molto- belle in Europa, e prin- 
cipalmente in Olanda v Inghilterra ,, ed anche in Veneiia . 
Quelli vermi da Seca, furono dagli antichi Latini- chiamati col 
nome Bombyx y cioè Bombice, il qua! nome al riferire ò* alcu- 
ni conveniva ad una fpecie di Ragni Afiatici i quali , falendo 
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fopra di alcuni alberi, mandavano fuori alcune fila lunghe e 
fottili .« e certamente J.i tanna dì quelli che Plinio dice che fog« 
«nomavano fopra de'Ciprelfi , Frauini , Terebinti e Quercie dea* 
Ho la di Coo: e Paufania li rìferìfce grandi più de' Scarafag- 
gi , « con otto piedi; « confondendo forfè quelli fili con que' 
<k' Bombici, dice che i popoli di quelle prò v in eie fe ne fer- 
vivano per far delle velli. Il nome loro di vermi Serici, o 
da Seta, fi conofee derivato dà* popoli da' quali la fementa c'è 
pervenuta, come vuole Ifidoro, Autore antico ed accreditato 
in tale materia , ael fuo lib. VI cao. XXVII : Sericum dtSurn 
efì, quia id Seres primo wiferunt; ahi Sericum ex arbori bus agno* 
feunt , veruni non ex a rio rum natura ^fed Bombycum opere fieri tra* 
Juut . PreTTo di noi però acquidarono il nome di Cavalerì , o 
Folliceli! , o fia Rigati, ma non fi fa il motivo di tale deno- 
tninazione loro data. Di quello unii (limo prodotto della Seta 
ne fu priva,come fi d i (Te, 1 antichità Romana per tutto il vallo 
fuo Impero ; ma dipoi vi fi introduce a poco a poco nel corto 
di varj fecoli , pervenendovi dalle più dittanti provincie dell* 
Afia, ond'eradi molto caro prezzo. A' tempi di Giulliniana 
Imperadore fu introdotto in Coltami nopoli , o nel fuo Tetri* 
tono l'impianto demorari o mori, e la cultura de'Bacchi per 
opera d'alcuni Monaci dall'Afta ivi capitati, i -quali tra 1 aU 
tre colè rìpor fecero il feme di detti Bacchi lotto del Iettarne, 
acciocché mediante quel calore fi n a ice (Te * e quelli ìntrodut» 
tori furono perciò dall' Imperadore premiati : il che occorfe 
nell'anno di noftra falute 5x7. E quindi è da credere che fi 
farà avanzata quella nuova introduzione , e fi farà continuato 
ad impiantare li mori e coltivare ì Bacchi , panando da una 
all'altra provincia del detto Impero e in quelle vicine della 
Grecia, Quanto a'noftri Europei allorché andarono con efer- 
cito all'acquillo de'luoghi Santi, e vider quello bel prodotto 
della Seta , dicono che di elfo invaghitifi e dell'utilità lua nelle 
noftre terre fecoloro lo trafport afferò. Ora quello tralporto in 
Italia , < fpecialmente nel nollro territorio, credono akuni che 
feguito Ila circa l'anno 1000; imperciocché varie fono le ofler- 
vazioni che lo perfuadon loro, e particolarmente fopra il volu- 
me dc'nollri Statuti ferini l'anno 1228, ove fi ha che alcuni 
noflri Veronefi fi portarono alle guerre di Terra Santa, o alle 
Crociate: ficcome i Veneti, Francefi, «c. avean fatto; a qua li 
era riufeito poco prima di fare grandi acquifti non folo nelle 
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Provincie d* Alia , ma anche in quelle di Grecia , fino ad im« 
padronirfi della ftelfa capitale del Greco Impero , partigiano al- 
lora degl'infedeli. Ma s'ingannano certamente, perocché l'im- 
pianto de' Mori e la coltivazione de'Bacchi fu qui introdotta 
folaraente circa l'anno 1400 . Il che eflfer vero quindi 11 può 
argomentare , che nello (letto Statuto 1 228 non te ne fa men- 
zione alcuna ; fendoche folo del 1505 la Seta ci recava gran* 
de ricchezza , onde il noftro SerenilTifimo Principe , con fua 
parte 16 Settembre di detto anno, regiftrata in fine de'noftri 
Statuti , dichiarò la Seta qual Teforo de'Veronefi/ minacciò) 
la pena di Lire z$ Veroncfi, che ora fono tre Zecchini e più, 
a chi rubbaffe una pianta di Moro per trafportarla altrove ; 
c poi iftituì il Dazio fopra le Gaiette che nafeevano. Stando 
a ciò, e con la regola che la cultura de'Mori dall'anno 1556 
in qua 11 è crefeiuta più del doppio, è verilimile che non pie* 
ciola quantità di Seta fi farà quivi ricolta circa l'anno 1500, 
e così andando all' indietro con proporzione affai meno vici- 
no al 1400 . Prima che mancaflfe il Dominio degli Scaligeri 
nella città noftra, era (lata introdotta appo noi l'Arte de'Tef- 
fitori di Seta, come lo era in qualch' altra città vicina; e di 

Jurì it fa chiaro che folamente poco avanti del 1400 ebbe il 
uo principio quell'arte nella città noftra , non però lavoran- 
do di quella Seta che quivi fi raccogliete (perciocché, o non 
ven'era, o eli' era certamente pocchitfima ) ma adoperando di 
quella che dall'Afta veniva qui trafportata. Introdotta poi la 
Seta Greca ( a noi più vicina e di non così caro prezzo co- 
me V Alìatica)e alla perfine anche la noftra, allora fu, che il 
sumero de'Telfitori venne moltiplicandoti nella città noftra , c 
a fiorirvi , come al prefente lì vede . 

Quanto alle piante de'Mori noi fiam di opinione che ve ne 
fien ferapre fiate nel noftro territorio; febbene non in copia, 
nè pel raccolto della Seta; ma pel frutto loltanto, Ijpecialmcn- 
te de' neri ufati nelle medicine, ed anche per cibartene, come 
fegue oggi pure sì de' bianchi come de'neri. Ma che decaduto 
effendo l'antico traffico del lanificio in quello paeie,di qui ne fe- 
guiffe che i pofleditori delle campagne e de'campi deffero opera 
ad arricchire di quelli alberi i lor beni / onde ben prefto videfì 
nel territorio di Verona non picciola copia di tali piante , il che 
per le caufe fupcriormcnte accennate , non era leguito prima 
del 1400. E che male non ci apponiamo, già dicemmo che nel- 
lo Statuto pubblicato nel 1228 non lì fa della noftra Seta nep- 
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pur menzione. Nell'erezione della cafa del mercantil Magi- 
(trato feguka nel principio del XIV fecolo, fendo ft3to addof- 
faro 1* incarco alla nobile Arte delia lana di ripararla, e no* 
a' mercanti Setaiuoli, quinci chiaramente li fcorge che il La* 
nificio era allora il maggior traffico de' Veroncfi ; e che della 
Seta , cioè della noftra , non fé ne avca neppure contezza . 
Anzi è molto probabile che l'Aiìatica fotte in que' tempi appo 
noi rariffima, leggendoli in certo contratto ((abilito fra Bar* 
tolomco Gardelim,e Donato Aloni , ferino addi 5 Ottobre del 
1350 (che nell'Archivio de'RR.PP. di S. Fermo Maggiore nel 
Calto delle Scritture diverfe al numero 02 fi cuftodilce ) come 
fei oncie di Seta d' Aleflandria furono vendute fei Ducati d* 
oro. E in fatti fe quefto prodotto fotte Rato fino in que'tempi 
appo noi , certamente che agli Ecclefiaftici ne farebbe (lata 
contribuita la decima, ficcome fesniì, e fegue ancora del For- 
mento e d'altri prodotti ; ma nè di Gaiette o Seta , nè di rifi, 
nè di forco leggefi ne' vecchi documenti , che la decima alle 
Chiefe fotte contribuita, come cofe, che foio ne* tempi fu ce e f- 
fivi al XIII fecolo furono a noi qui portate. Ma (oprammo 
ferve a provare mirabilmente, che la Seta non fu molto an- 
tica in quefto noftro territorio, la pena minacciata del 150$ 
dal Principe noflro Sereniamo a' fura con delle piante de' mo- 
ri , come luperiormente dicemmo: avvegnaché per quella fi fa 
manifefto che di tali alberi qui non v' era gran copia . 

Alcuni de'noftri Veronefi li fecero ad oftervare ,che que'mo» 
ri , quali ora fi veggono rimpetto alla Chiefa della Vittoria, 
furono piantati a diritta linea di quelli egualmente vecchi che 
fuori delle mura eftano tuttavia ; onde congetturano che tutti ad 
un tempo fien flati piantati, cioè prima del 1310, in cui da* 
Signori della Scala fu la città di mura da quella parte circondata, 
coficchè quelli che or fon dentro della città da quelli che fuori 
fi vedono rimafero leparati. Che quefti alberi fien così vecchi 
non ve chi lo pofla con ficurezza affermare . Egli è ben vero, 
che queftalbero non fi gela così facilmente , e che quando que- 
fto fi gela , (Vanno gli altri affai male; onde nel Salmo LXXV1I 
che incomincia Attentine popule meus &c. dille il real Profèta, 
che Iddio diftruffe col gelo tutti i moroni dell'Egitto.* Et oc- 
cuJit in grandine vineas eorum , & moror eorum in pruina j vo- 
lendo inferire, che quando i mori fi gelavano non erano gli 
altri alberi falvì . E che Iddio fra gli altri gaftighi che man- 
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dò fopra degli Egiziani , grande fu quello di privarli del 
nobile e ricco prodotto della Seta , di cui que' popoli cotanto 
abbondavano . Ma che que' mori , quali fopra la fponda del 
fiume a'tempi noftri fi vedono, colà ov'e la Chi eia di S. Ma- 
ria della Vittoria e fuori delle mura a quella vicine , fieno cosi 
antichi, come altri penfano, o nò, non refta per quello , che 
del 1505 il territorio Veronefe non ne fofle aùai fcarfo, e che 
folamente da quel tempo in qua quefto prodotto della Seta 
non fi fia andato bel bello avanzando per il noftro Territo- 
rio, come pure in altre provincie d'Italia, così nella Sicilia, 
e fors'anche nella Sardegna e Corfica , nel Tirolo confinante « 
noi, e nel Friuli. Nella Francia fu introdotto l'impianto de* 
mori e coltivazione de' Bacchi nel IÓ00 per Decreto del Re 
Arrigo IV , non volendo egli che del fuo Regno fi portane 
via tanto danaro per caufa delle Sete o Orientali o Italiane; 
ma ivi fi crede che quefta coltivazione non abbia felice ri* 
ufeita , mentre ii Francefi comperano delle Sete in molta quan- 
tità da' foreftieri . 11 noftro territorio fembra che fu più adat- 
tato a quefta raccolta , e per il felice terreno e per la falubre 
aria che refpira giovevole anche a quelli vermi da Seta . Ri» 
efee però di filo alquanto più groflb dell' altre , a caufa che fi 
lavorano le Gaiette alla rinfiifa , lenza accurata feparazione , 
e bollendone molte in una volta nella caldaja • ficchè o fono 
da feftefle di filo groflb ed ordinario, o più Gaiette concor- 
rono 1 lavorar un filo: laddove in altre città fi mettono nel- 
la caldaja a filare tre fole Gaiette per volta , e delle piti fcel. 
te che s'abbiano, proporzionate al lavoro; delle altre poi fan* 
no lavoriere pili ordinario, e tutto lo dividono in varie fpecie, 
e quefte perciò di diverfo valore e prezzo. L'ufo del lavorie- 
re e delle vefti di Seta fra noi è molto ordinario, e affai pia 
di quello che nel 1560 ferine il Corte Idoneo di noftra città. 
Avvegnaché oegi fi è talmente comune che non v'è quafi perfo* 
na che non abbia della Seta in dono, e gli artigiani, anche di 
mediocre condizione , fe ne vedono colle mogli loro e figliuo- 
li , ne più fi fa diftinzione di grado o condizione veruna , me 
tutti con grave pregiudizio anche dello ftato loro di tali abi- 
ti fi fornilcono, lenza far qui oflcrvazione alle donne, le qua- 
li veramente 'eccedono e nel numero e nella qualità delle ve- 
fti di Seta non che nello abbigliature d'oro e d'altro, quando 
nel 1400 alle fole Gentildonne Veronefi di rango fàcoltofe , le 

quali 



DELLA SECONDA PARTE. 307 

quali per il noftro Statuto potevano portare un paio di ma» 
mche di flotta d'oro, era permetto avere due foli veftimenti di 
Seta , che loro duravano dallo fpofalizio fino quafi alla morte. 
Ora è da fapere come la noftra Seta per li paefi for artieri fi 
Tende per lo più colorata , e d'ordinario un grande efito fe ne 
fa nelle quattro fa moie annuali Fiere di Bolzano, dove detta 
noftra Seta era affa» pregiata moki anni prima del 1487 . Quivi 
pertanto vien difpolta da' Mercatanti e fpedita jper molti Sta* 
li e paefr delb Germania, « molta nella gran Fiera di Li oli a 
in Saflonia, da dove patta pel mare Baltico, indi- ne'-paeli e 
Stati dei Nord ed ... 

La quantità di quello ricolto nel 1550" 6 calcolava da' re- 
giftri del pubblico Dazio che a fee ridette a Libbre cento fettan- 
tamila / nel 174X fi vede da' pubblici regiftri che ne furono) 
denunziate circa libbre trecentomila, e fi vuole che per ordina* 
rio fe ne raccolgano in ottetto territorio libbre cinquccc atomi la* 

II prezzo delle Gaiette e della Seta è flato vario, fecondo 1' 
andamento de' tempi e d'altre circoftanze. Ne) 1543 fu com- 
perata un oncia di Seta nera col maggior poffibile vantaggio , 
per (oidi nove Veronefi,che a moneta Veneta odierna de'tem pi 
sottri importano L. 1: 14. 3; onde valendo quettaSeta nera qual- 
che cofa meno che d'altro colore, per la gravezza degl'ingre- 
dienti the un tal colore compongono, viene a riluttare il prezzo 
ili una libra Seta greggia a moneta Veneta de' tempi aoftri , 
cioè del 1742 Lire 17 circa . * 

IV giornali d'un antica famiglia Religiosa Veronefe, che 
da più iecoh pottede terreni ben coki vati e dotati di morari, 
fi fono rilevati i feguenti prezzi. 

1514. 70 Mori giovani pianta» moneta Veneta tmntta odierna 
ti cotta vano moneta Vero- antica-, \ja/ì.V«n*ta, 
nefe Lire 5: 18 

attuati per varj anni . L. 7:17:4 L. 40: o : 4 
1580 Seta a grondi la libra. L, 1»: 4: L, %$: 7: 

1581 a grotti 40> L. 9:16: L. io:ix: 

1584 a grotti 55. Ih. ti: : L. 23: a: 

i$96 Gaiette » Ioidi 14 Vero- 

nefi la libra fotti le. L. :i8: £ L. ti tèi 

IS87 a foldi 14: 8 limili. Lv 5 L. 1:17: 

1507 Seta a grotti 54. L. 10: \6v : L. 10: 14: 

160Ó Gaiette a foldi 23 Ve* 

rondi. L. 1:10; 8 L. i: j: 
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ióoj Per ecceffivo freddo nel me» 

fc d'Aprile moiri Hi me piante moneta Veneta moneta Veneta 
di mori feccaronfi .ficchè la antica. moderna 1742 
Seta fati ad ahiffimo prezzo . 
i(5 15 Gaiette a foldi 18 Veronefi. L. 1: 4: L. 1:14: 

1Ó18 a Marchetti 30 - - L. 1:10: L. 2:3: 

lóip a foldi ip L. 1:5:4!- 1:14: 

1621 Seta in Stagione a Lire Ve- 
ronefi 11 L. 14:13: 4L ao: 7: 4 

..... fuor di Ragione a 

Lire 33 L. 44: : L. 61: 2 : 

\6%% Seta la libbra Lire Vero- 
nefi 17 L. 36: : I* $IS $! 

10*23 a Lire 22:10 L. 30: : L. 42 : 1 5 : 

1624 a Lire 15: 8---L.2o:io:8L. 25:12: 

15x5 a Lire 18 : 15 - - - L. 2S : ; L. 30:12: 

1030 Per il contaggro in Verona 
accaduto non furono bene 
coltivati li mori , e per il po- 
co coniamo ebbe Icario prez- 
zo anche la Seta. 
JO30 Setalalibbra a moneta Ve- 
neta Lire . - -- -- -- -L.12: : L. 16: t 

1637 .»»....«-•-. L. 12:12: L. 16 : 16 : 

3640 L. 9: 10: L. 12 : rj: 4 

rÓ4s Gaiette la libbra fottile - - L» li 1 L. t t &l 8 

JÓ4Ó Seta L» «>; : L. 13: 4: 

lO^ó. 1Ò07. 169$ Li Bacchi le 
n'andarono tutti amale , e in 
uno di anelli anni prelervatid 
t Bacch* del Conte Carlo Sa- 

frantolo nella l'uà tenuta di 
azzon, ricavò di una lib- 
bra di- Seta - L> 38: : L> 49:. zi 

In una. t arifa a (lampa dei 
IÒ80 relativa ad altra del 
1050 deli* Efbmo del Reve- 
rendo Clero di Verona , il ... 
prezzo della Seta fi calcola 
per ogni libbra a moneta Ve- 
neta corrente - ------ L. 12: 8: 

Nel 
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Nel preferite fecolo fi fono molto grandemente accrel'eiute 
le piante de* mori , e gran quantità di Seta fi raccoglie, co* 
sne avanti dicemmo, e pure il Tuo prezzo s'è andato ribaf- 
fando non ottante il grande efito che fe ne ritrova, e falvo 
qualche (travagante ftagione e difgraziato accidente. 

Ora fembrerà ad alcuno che qui per noi difeorrer fi dovef- 
fe anche della maniera di piantare h mori, di allevare li Bac- 
chi , e di farli lavorare ec. ma ci bada aver toccato quelle 
cole che alla Storia jpoflbno appartenere , in alcun paflb delle 
quali forfè troppo ci fiamo avanzati. Sicché lalcieremo ad al- 
tri quefta fatica , e ci giova credere che fi vedrà forfè pretto 
meifò alla luce dal favio intendimento ed cllegante penna del 
Signor Gai pare Bordoni noftro Concittadino un trattato, dove 
molte e belle cofe (^leggeranno e potranfi apprendere per mag- 
gior noftro comune vantaggio, e per l' ottima coltivazione di 
qucfto celerò d'Italia . Per loddisfarc però ad alcuni altri, abbiati, 
voluto qui riportare quello che in propofito de'Bacchi di Seta 
riferilce il Signor Salmon nella Aia del emione del Gran MogoL 

„ I Bacchi di Seta dell'Indie fono degni d'edere qui ricorda- 
„ ti con diftinzionc : Stanno eflì rinchiufi nelle uova per dodici 
„ giorni nel mele di Novembre, e quelli Aliano la Seta detta 
„ Jggrovadbund , che è la migliore dell' altra tutta che fi fa 
„ negli altri mefi dell'anno. 

Addi li dunque di Novembre efeono i Bacchi dalle uova, 
e fi mettono fu ftuorc , dove per quattro giorni quattro voi. 
te al giorno fi danno loro delie foglie di moro tagliate in 
piccioli bocconi: il quinto giorno non danno loro niente af- 
fatto da mangiare : il fedo, fettimo, ottavo, e nono danno 
loro delle foglie fopradette , ma in bocconi più grandi : il de- 
cimo è per loro giorno di digiuno come il quinto : l'undecimo 
e il duodecimo giorno gli danno quattro volte l'erba fuddetta: 
c il decimoterzo e decimoquarto niente : dal decimoquinto 
fino al decimottavo mangiano quattro volte al giorno le foglie 
intiere, e cinque volte il giorno decimonono lino al ventefi- 
mole fio. Dal giorno decimoquarto i Bacchi cominciano a di* 
ventar verdi , e nel vcntcfimolefto fono grandi due pollici e 
tm quarto: nel giorno ventefìmofettimo mutano colore, e di* 
Tentano già Ilici , ed allora non fi dà loro pia da mangiare , 
perche cominciano a fillare : il ventefìmottavo in certe calne, 
eie di ftuoje esponendoli nelle ore men calde del giorno ali' 
aria; dentro di quello giorno e della notte feguente s'han già 

fatte 
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fette le loro prigioni. Il di ventelìmonono fi levano da quel- 
le cai lk eie, e li mettono alla rifilila fu ftuore polle una io* 
pra l' altra fu tavole : e il trentèlimo terzo giorno vanno a ve* 
dere quali fanno ftrepito, e quali nò , per confermare i primi 
per far razza , e faranno l'ottava» la dodecima , e la lediceli, 
va parte di tutto il numero de' Bacchi » perche molti r citano 
uccifi o dal troppo freddo, o dal troppo caldo. Dal crentefi- 
sno quarto quelli fino al trentefimofettùno continuano a fil la. 
re, e nel trentaottefirao fanno nel gufeio un picciol foro per 
cui cleono, ed allora fi trasportano fopra altre ftuore . I nazionali 
yiconofeono i mafehi e k femmine dalla gravezza , fendo que- 
lle più groflfè, quelli più i carmi : fi mettono inficine tutti al» 
la r ifula perche generino-, ciò che accade nella prima notte ; 
il giorno feguente gettata, via tutti i mafehi, e le femmine fan- 
no le loro uova nel dì quarantèiimo ; dopo H quale fi petti- 
no vìa anch' effe : onde la vita de' Bacchi termina in giorni 
cinquantadue, dodeci nell'uovo» e- quaranta fuori . La Set» 
de' figli di quefti, che chiaraafi Margatmtt, fifa nei Gennaio, 
e allora ftanno giorni quattordici nelle uova, e quaranta fuo- 
ri , cofìcche a* 14. Febbrajo hanno terminato affatto il lavoro» 
e quella Seta è la fefta, e la più inferiore di tutte. Dopo di 
quella fi fa il terzo Lavoro da' Febbrajo fino a' 24 Marzo» 
e quella Seta fi addimanda CbetPabmd ,. 11 ima t a della, feconda 
forte; i Bacchi che la fanno Ranno otto foli giorni net l' uovo 
e ne vivono fuori d'elfo trentadue, come pure i generaci da 
quefti, che lavorano perfino a' 6 di Maggio un'altra Seta, chet 
chiamano S*«kbt*nd , ed è della quinta- torte . I figli di quefti. 
fanno quella della quarta forte detta Aflbnebund • e vivono 
tanto quanto i primi fino a' 4 Giugno. Verfb la fine del Lu- 
glio fi termina il lavoro della- terza forte- di- Seta; ma neli'" 
Agoftb e nel Settembre non fi fanno Sete : Nell'Ottobre poc- 
chidìme . Sei volte- al l' anno Aliano adunque ». e generano i 
Bacchi dell'India per effere il. paefe caldo-, laddove in. Europa 
non vivono altro che la fola Ragion e più calda, cioè nel cuor 
della fiate . Se a calò i Bacchi non. abbiano- il loro i olito ci- 
bo 1 e lor fi dia altra erba , la Seta non- nafee così perfetta • 
Trecento anni- fono facono portate le uova de* Bacchi in Ita. 
Ma da due Rcligiou; fono però- più di mille anni che noi Eu- 
ropei fappiamo cofa fia la Seta , e le abbiamo dato il nome 
Latino di Strhum- da quel popolo che ce la manifefìò . Fina 
qui il Salmoo a lume delia verità^ 
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Storia della ribellione di Frignano della Scala, tratta 
dal Secondo Volume delle Storie Padovane , che ma- 
mfcritto ed inedito fi cuftodifee nellla libreria dcRR. 

\ PP. di S. Maria Inviolata di Riva. 

FU* fatta magna liga , tr conjunBio Venetorum , Dominerum 
Padu* , Domini Canis Grandi* della Scala, Domini Aldto- 
ii andini March. Eften. Domini Ferrari* & Mutino-, & r +. 
ftiuttum fu* D. Cani cajlrum Bronduli, quod teneèatur per Do- 
oninum Padua.tr caflrum V/gi^pli , quod teneèatur per Marcbicnem 
ttefiitutum fuit Domini* Padu* , & Cbeous de Leene mtravit ipfum 
etafbruut die marti* 7,7 Jamtarti 1354.6^ de menjè FebruariiD.Canit 
Grandi* in feruti» iig* , ivit in Atemaniam ad cognatum fuum 
Marcbienem de Brandemburgb , olim filimu Ludovici de B avaria , 
tr fecum affumpftt fratrem fuum, Canem Signorem teghimum, Cr 
j rat rem natura lem Teòaldum , relitti* Vera** Paula Alboino fratro 
iegttimo , O* Frignano naturali, utilità probo , & avunculo fuo D, 
Arone de Corri già de Parma cum matte, & uxore. Sed Frigna* 
tmt bakems traSatum cum Mantuanis , & Domino Arpone pr ad telo , 
& ideo finxerat je non poffe eruttare , die tomai menfts 17 Februar» 
fummo mane malitiofe , & fraudolenta- , quod Cani* Grandi*, & 
Cani* Signore, ejut fratret mortui erant in Falle Suganna, non. 
vullique dicebant tllos captino* effe, tf Jic Mantuanet introdtmit. 
SciltcetD. Feltrmum, D.Conradutn ejus fratrem, & D. Pautum m 
Mir ondula , fed priu* expulit omnet fU pendiate* equità D. Cani* 
Grandi* , eofque mifit Vallrrum , dicem* 9 quod D. Bernabò Vi ecco- 
me s de Medio/ano , in agro Veronenfi ingredi volebat , & poflmo» 
dum acceptt fratrem fuum PauUtm Alcotnum , ipfumque tondux* 
ad platea* , & accepit dominium Veron* , & omnia figna caftro- 
rum a D. A^one de Corrigia , & Imperatrice*» uxorem D. Cani* 
Grandi* omnibus tbefauris fpoliavit. Tum D. Jeanne* della Seal* 

quod fine mora Veron am r edirct , & in itinere obvius facJus effe e* 
famulus, qui dixit et, quo tendi*? uef.it, quod Frignamu* Vere» 
nam accepit * & dixit : D. Canem mertuum effe . Hoc audito D. 
Joanne* iter arripuh V'mctntiam ver fu* , & in eo invento D. Can 
Glande Capitan» omnia explicavit , & fìc Vinceniutm ingrejfi ; 
fed IX Joanne* captus , * D. Can Glande illico redmitus, & fio 
Vincent iam tenuere , tr cafìra difiri&m Nunciofque in Alemamiam 
wiforunt , quitms D, Canis ptrmotus Vmceuùam ventt, & in eam in* 
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greffus die Sabati 12 Februarii t & die Dominiea fequenn mifit 
milite*» unum Tbeutonicum Paduam , nomine Federicum , & Jìatmt 
Domini Padua auxilio fuerunt D. Cani , mittente* eo Dominum 
Marium Donatum de Florentia nobilem militem cum fuis contabili* 
bus , & equitibus infra/cripti*, feilicet , Federica de Mantellor , 
Rtttiderio de Patre , Quirico de Bach , Rugerio de Opem , &• Ja- 
cob ejus focio de Sacbefler t Hengelbcrto , Rainaldo fiera' , & An- 
nidino ejus focio de Benda , Nicolao de Bucò, Conrado Grando* 
mie ber, & Lamberto , & de Band cria Dominorum Domino PbU 
lippo milite de Rbotbd , alUs quampluribus . Cum ijlis , & aliir, 
quos babuit cavalariis equitibut Vicentini* , iter Veronam verfus di* 
rexit , & ubi loeum Villenov* pervenit , cupiit paulum quiefeere . 
Cui D. Joannet della Scala dixit , quid vultis agore , equitemus 
viriliter t & fortitcr-. Dabat enim ei confilium D. Frana feus Be« 
vilaqua , ut caflra penetet fupra montem montis Hori , ibique ex- 
petlaret Marebionem de Brandembtirgb , cui non paruit . Tum D. 
Canis della Scala lacrymans dixit .• Heu domus della Scala quid 
facies? e converfus ad Dominum Jeanne m dixit.' in manibus ve- 
fhit , & Domini Oxini me pono , & fic Veronam prepius paulo 
funt faSi , & tunc Dominus Joannet cum paucis equitibut ad por» 
tam ufque venti, & exclamavit cuflodibus .* Dominus Canit adcfl. 
Qui refponderunt dicentet : Oflende nobis ut videamut eum , qui alt 
ofìendam, & reverfut ad Dominum Canem, & dixit , venite uf- 
que ad portam , qui pett'tt dicens cuflodibut: ego fum. H<ec fuit 
porta Campi Marta , & poflea intravit per pontem a Navibus , 
ubi fuit pralium . Audientet cuflodes , quod erat Dominut Canit , 
& vicini circa portam , fregerunt portam, unut ex cuflodibut con- 
tradicebat, quem focius lapide occidit , & f, e portam aperuerunt , 
Cf non totam , ita quod omnes non poterant intrare , fed de equis 
defeendentes pedibus intrarunt . Dederat jaro Dominus Frignanus 
D. Barnaboni de Mediolano obfides , ut ei daret fexcentot militet , 
& tamen ipfe Dominus Barnabo die luna- 24 Februarii infultavit 
Veronam, & ad murum civitatit multum prtliatus , ita quod fé* 

nnti noBe Dominus Frignanus , & Mantuaui dormiebant , babe* 
enim fecum decem vexilla Domini Marcbionis Aldrovandini , 
quia Dominus A^o miferat ad Abbatiam fub fpecie mortis Domini 
Canis , dictbat enim iilum mortuum effe in Vaile Suganna , feilicet 
in Alemania . Qui Dominus Frignanus primo & fecundo Nuncio 
tióluh credere ,& tertio furrexit ,& induit arma ,<3r barbutam ,ba- 
bebat enim capillos longos ufque ad bumerot , & quando babuit pre- 
liumctmtMediolanenJibuSjnoluit «os /ibi incidi t propter quod quando 



Pigitized by Google 



DELLA SECONDA PARTE. 3 i 3 

/ibi ìmponebat barbutam t jubebat quoque treciam fieri , & prof ter 
ctUritatem vtlebat cos incidi facere , fed ad/lantes non fttnt pajft t 
pofuit barbatam treciam non faciens equumqne afcendit , & jam 
erat aurora die martis 25 Februarii, qui era* dies carnis (1) pri* 
vii. Dominus Canis veniens ad pontem Navima , & volens ingre* 
di. Dominai Pbilippus de Rotb Theutenicus primus quidem ingref* 
fus , & fub eo pone rupttts e/i , & auxilio Dei , & equi non ce* 
cìdh , fed folus equhavit vtrfus platear , cui cufìodes obyii fa-m 
Si funt / tranfierunt primo Dominus Joaunes, Dmi»us Marinus , 
dr Dominus Canis eum paucis aptato ponte , & iterum pons ejl 
raptus ecce Dominus Frigna nus armatus cttm uno rainorio tan- 
tum , laucea unum ex tis pcrcujfit t & ejus equus fub eo vulnera* 
tus , umle coaBus fuit terga vertere vtrfus plateas , & campa* 
nam pulfabat ad martellum , & affumpto Domino Paulo a Mtran* 
dala, & alirs 50 equ'ttibus, & venit adverfus Dominum Canem % 
& jam Domini Canis bommes 50 pontem tranfierant. Et fic Do* 
tninus Frignanus obviam faBus effe Domini foanni ubi tnfibus in* 
vicem fefe percufferutrt , oaeptumque effe prxlium , ita qnod urgen*. 
te necejfttate Dominus Canis , & fui terga verterunt . Capti fuere 
Dominus Marinus , Fidericufque de Montellor , aiiifque quamplttm 
res ab bominibus Domini Frignarti , qua' videm Dominus Frigna* 
nus, & viBoriam ratus, infeqttens omnes ultra pontem , & Domi* 
nus Paulus cum eo, & alii plures , & refpiciens, qui eum fcque* 
bantur , Dominus Canis ipfum in maileit barbute percujftt , & alio* 
rum auxilio Dominus Frignanus cecidit ex equo , nibilominus fur- 
gens firiBo enfe cceptt fé tueri. Sed Galeetus Marchio della Spina 
cvpit ipfum pofl barbutam, erat enhn tunc fupra ripam Aùcis » 
& volens quondam navim confendere cecidit , cvgnitus emm fui* 
ad capillos pendentes extra malleas barbuta- , Ò" tunc Dominus Fe- 
ce ricui Tbeutonicur defeendens de equo , cui Frignanus , C^" alii vo- 
lentes fefe dedere , noluit . Sed ipfì Marchio Galleottus , Federicus , 
& Dominus Joannes della Scala , eum occideruut . Dominus Pau- 
lus verfo non longe ab ilio loco ab poditibus fuit ex *quo dejeBus 
volens fe credere ets , dicens vos omnes divites eritis , fi vivum me 
duciti* ad Dominum Canem % & Dominum }oannem y & altum no* 
èilem, quem vuitis , vobìfjuc dabo aurum , & argentum in magna 
Cron.di Ver. P.II. Vol.L R r quan- 

(1) Cioè il martedì dopo la CMunquagelima ultimo giorno di Car- 
novale, perche da quella Dominici anticamente Ci cominciava il di» 
giuno, detta perciò ne' Mettali Mozarabi Dominica ad tolltndat car- 
mi* e da alcuni Scrittori Derni ni c a carni/ priviti perocché in fatti il 
Clero antico cominciava in queAa ad attenerli dalie carni. 
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quantiute y qui tanquam rujlici eum armis exuere , JuBumque ai 
ìocum , ubi jacebat cadever Domini Frignami interfecerunt , ejnf- 
que BanJerarium tum equo profiraverunt . Quando Dominus Fri* 
gnanus cectdit audita eft vox Domiuum mortuum effe. Erant am- 
be intrefagna ad fcalam , fctiicet Canis, & Frignani. Unde gen* 
ter Domini Canis credentes ipfum mortuum effe fugam arripuere , 
& fugere extra portam , inter quas dtcttur furffi Lambert»»! , qui 
ttondum Veronam jngrcffus {iterai , quomam paululum moratus fut* 
rat in loco VilUnovx t ut foleas equo apponi faceret. Cepit primo 
Dominus Canis equitare verfus plateas cum 30 , vel 34 militibus 
equitibus in audacia Rutbiclerii de Petren , quem Dominus Ca- 
nis , & Dominus Marinus in ipfo mane militem fecerant . Tunc 
Dom ai hs Marinus & Fedtricus po/ìti fuere ad aquos . Conrad us 
de Banderia Federici , juvents pulcber & probus fedens fuper equo 
bene armatus , panno biavo copertus cum cornibus cervi albis cu- 
currit plateam verfus ante aììos cmnes , & introivi platea fuit a 
peditibus projfratus & occifus . Interea Dommus Canis cum aliis 
•venit ad plateam , urgtntefque equos in bofles , eos & plaieis ex- 
pulerunt quibufdam captis & occifts . Inter captivos fucre Domi- 
ttus Federicus €r Conradus fratres , & fi Hi Domini Lulovici Je 
Gonze & alti quam plures nobile* & Ugoltnus Miles de Savorgna- 
«0, Capitaneo gentis Domini Aldrovandini Marcbionis t & omnes 
Jlipendiati ipfique Marcbionis & Mantuanorum capti funi , O" non- 
nulli quoque Veronenfes inter quos fuere Albertus , frater olim Do- 
mini Canis magni veteris della Scala , Bartbolamaus miles eique 
jìlius , Alboinus Naturali* filmi ejufdem magni Canis , Cave ale Co* 
miti flabilis peditum, qui gladio fuit occifus , Albertus de Mon- 
tefalcone miles , qui Alboinus & Albertus fufpenji fuere , & quam- 
plures alti $ Bartbolamsus miles tandem fuit reliclus 9 -virorum 
ftrages qttam maxima aborta tfi , demum magna prada equorum t 
armorum & aliorum bujufcemodi fecuta fuit . Frignani cadaver bis 
ad furcas fufpenfum . Fecerat enim Dominus Canis ipfum fufpendi, 
€y deinde de furcis deponi . Uxor Domini Canis /urabat , quod 
oportebat eum ad furcas fufpendi 4 ita ex prxcepto ipftque cada- 
ver e furcis Àepouitur, fecundo fufpenditur 9 Regina jurcjuranda 
impleto. 
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Ma perche non tutti fono della lingua Latina intenden- 
ti abbiam voluto dar? la fuddetta Storia y a comodo 
di ciascuno volgari^ata » la anale è del tenore fe- 
guente ~ 

SI fece una gran lega ed unione tra i Viniziam, i Signo- 
ri di Padova , il Signor Can grande della Scala , il Si- 
gnor A ldrovandino Marchele d'Erte,, il Signor di Ferra- 
ra e di Modena^ e fu reftituito- al Signor Cane il cartello di 
Brondulo, che fi teneva per i Signori di Padova; e'1 cartel- 
lo di Vigizolo , che lì teneva per il Marchele , fu reftkuito- 
a' Signori di Padova . E Checo di Leone entrò nel cartello 
medelìmo li 27 Gennajo giorno di martedì 1354: e nel mefe 
di FebSrajo il Signor Can Grande, per affari della lega, fen? 
andò in Alemagna dal fuo Cognato il Marchele di Brandem- 
burgo, figliuolo che fu di Lodovico di Baviera, e feco toll'e 
il Iratel luo Can Signore legittimo-, e'I fratcl naturale Te- 
baldo, lafciati in Verona Paolo- Alboino fratel legittimo, e 
Frignano naturale , foldato di valore, e il luo Zio il Signor 
Azo da Corrcgio di Parma con la madre e la moglie . Ma 
Frignano maneggiando un trattata co'Mantovani e coL Signor 
Azo predetto ( e perciò fi era fonato di non poter cavalcare) 
li 17 Febbrajo giorno di lunedì la mattina di buon ora fece 
maliziofamente e con frode diflèminare che Can Grande e 
Can Signore di lui fratelli erano morti in Val Suganna , ed 
altri dicevano ch'erano itati fatti fchiavi : e cosi introduffe li 
Mantovani, cioè il Signor Feltrino, il Signor Corrado di lui 
fratello ,. e il Signor Paolo della Mirandola ; ma prima fece 
ulcire tutta la cavalleria ftipendiata dal Signor Can Grande, 
« mandolla a Vallcggio, dicendo* ch'I Signor Bernabò Vifcon- 
te di Milano' avea dilegnato d'entrare nel Veronefe , e dipoi 
affunfe il fratel fuo Paolo Alboino, e lui conduffe alle piaz- 
ze, e prefe il dominio di Verona ,, e tutte le inlegne de' ca- 
rtelli dal Signor Azo» da Cowegio , e la Principeflb moglie del 
Signor Can Grande fpogliò di tutti i tefori . In quel tempo- 
il Signor Giovanni della Scala fi. trovava a Montecchio in. 
tento a munire quel luogo, a cui il Signor Frignano 1 mandò 
dire che lenza induggio a Verona, ritornane : E mentre era 
in viaggio s'incontrò in una fervo, il quale gli diffe,. e dove 
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vati Non fai che Frignano ha prefo Verona, e ha fparfo che 'l Si- 
gnor Cane è morto? Ciò udito, il Signor Giovanni prete la via 
verfo Vicenza, e in fucilo mezzo trovato il Signor Canglan- 
de Capitano , a lui raccontò, il tutto , e cosi entrarono in Vi- 
cenza: ma eflendo ivi prefo il Signor Giovanni, fu immedia- 
tamente dal Signor Cangiante ricattato ,. e in tal modo oc- 
cuparono Vicenza e i cartelli del' diftrctto , e di tutto il fegui- 
to fped irono- Nunzj in Alcmagna. Per le quali cofe commofio 
grandemente il Signor Cane venne a Vicenza-, e in quella en- 
trò li Z2 Febbraio giorno di Sabbato-; e nella Domenica fe- 
guente mandò a Padova un faldato' Tedefeo per nome Fe- 
derico j e finitamente i Signori di Padova furono pronti al 
foccorlo, mandando- al Signor Cane Mario- Domito* da Fioren- 
za foldato ragguardevole con li fuoi Cóneftabili e Cavalieri in- 
fraferitti-, cioè Federico di Mantellor ,. Ruticherio del Padre , 
Quirico di Bach , Ruggiero- di Openv, e Giacopo di lui com- 
pagno di Sacheftèr, Engelberto-, Rinaldo d'Era, e Anichino 
: « di lui compagno di Benda, Niccolò di Buch, Corrado Gran- 
domicher, c Lamberto: c della banda loro propria il Signor 
Filippo foldato di Rhothd, e altri in gran numero. Con que- 
lli ed altri- a cavallo, ch'ebbe da Vicenza., drizzò il viaggio 
vcrlb Verona , e quando fu al luogo- di Villanova, defiderò 
di ripofare un pochette» . A cui il- Signor Giovanni della Sca- 
la .* £ che volete voi fare, diffe. Cavalchiamo- virilmente e. da 
forti , imperciocché il Signor Francefco Bevilacqua lo configlia- 
va che li accampaffe fopra il monte di Montorio, e quivi af- 
pettafle il Marchefe di- Brandom burgo: a cui non volle aderi- 
re . Allora il Signor Cane della Scala lagri mando diffe, ob 
povera cafa della Scala e che* farai .*E rivolto al Signor Giovan- 
ni.* Nello manvoflte, diffè, mi pongo e in quelle del Signor OJì~ 
w, E con quelle a Verona fi avvicinarono. Allora il Signor 
Giovanni con- alcuni poohi Cavalieri fi accoflò fino alla por- 
ta, e gridò a'cuftodi.*-£' quà il Signor Cane. Ed elfi rifpofe- 
to, moflraici, che- lo vediamo.; ed egli, vel moflrerh. E ritor- 
nato al Signor Cane, venite di grafia, ditte,. fino alla, porta . 
Il quale andò, e diffe a'euftodi.* eccomi qui. Quella fa la por- 
ta di Campo Marzio . E di poi entrò pel ponte delle Navi , 
•ve fu la battaglia. Ora udendo i cuftodi della porta e i. vi- 
cini , eh' era il. Signor Cane ,. ruppero la porta rnedefima e. 
uno de' cuftodi che volea far refiftenza, fu da un de 1 compa- 
gni accoppato con un fallo.. In. tal modo la porta fu aperta ^ 

ma 
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ma non tutta ; cofiche non tutti potcano entrare , ma (cefi 
da cavallo entrarono a piedi. Aveva il Signor Frignano dato 
©ftaggi al Signor Bernabò da Milano, acciò daffiralui feicento 
foldati: e nonofbmte lo fteflb Signor Bernabò li 24 Febbrajo 
giorno di Lunedi affaltò Verona , e alle mura della città ave- 
va per molto tempo e molto aspramente combattuto. Quin- 
di la notte iegueote il Signor Frignano e i Mantovani dor- 
mivano, avendo feco dieci bandiere dei Signor Marchete Al- 
drovandino ; mentre il Signor Aio lòtto prctefto della mor- 
te def Signor Cane a ve a mandato alla Badia , dicendo eh egli 
era morto in Val Suganna nell'Ale magna . Ora il Signor Fri* 
gnano al primo, e al fecondo avvilo non volle por mente , 
ma ai terzo fi levò e veftì l' arme e la barbuta , avendo i ca- 
pei li lunghi fino alle fpalle : Che quando combattè co' Mila- 
ned non volle che gli tu fiero tagliati ,* perciocché quando fi 
mettea la barbuta, era folito comandare che gli facefter la trec- 
cia ; e per la fretta voleva allora che glieli t agi latterò ; ma 
gli alianti non acconfentirono. Si pofe dunque la barbuta len- 
za che fatta gli lofi e h treccia, e montò a cavallo: e già era 
F aurora delti 25 Febbrajo giorno di martedì, il qua! giorno 
era l'ultimo di Carnovale . Il Signor Cane venuto al ponte 
delle Navi y « volendo entrare , il Signor Filippo di Roth 
Tedefco, entrò bensì il primo, ma il ponte gli lì ruppe fot- 
to, e nonoftante coU'ajut» d'Iddio e del cavallo non cadde ; 
ma folo cavalcò verfo le piazze: al quale i cuftodi fi fecero 
incontro. Pattarono poi il Signor Giovanni, il Signor Mari- 
no, e H Signor Cane con alcuni pochi, racconciato il ponte: 
ma egli- di bel nuovo fi ruppe E intanto ecco comparire il 
Signor Frignano armato con un fol Rainorio, il quale con la. 
rancia percoffe uno di loro, ma il di lui eavallo parimente gli 
fu fotto ferito : onde sforzato 1 fi»- a volger le fpalle verfo le 
piazze; facendo toccar la campana a martello: e prefo il Si, 
gnor Paolo dalla Mirandola ed altri cavalieri fino al numero 
di cinquanta , venne incontro nuovamente al Signor Cane , 
cinquanta uomini del quale parimente aveano già pattato il 
ponte. Qui il Signor Frignano incontroflì col Signor Giovan- 
ni, e con le fpade fi ferirono fcambicvolmente , e comincjoJTì 
la battaglia , sì afpra e sì dura- , che per neceflìtà il Signor 
Cane e 1 fuor dovettero darfi alla fuga . Prefi furono dalla 
gente di Frignano il Signor Marino, e Federico di Montel- 
lor, ed- altri in buon numero . 11 ohe veduto il Signor Eri* 

gnano, 
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nano, e credutoli aver la vittoria , infcguendoli tutti di lì 
al ponte infieme col Signor Paolo ed altri molti, mentre ri» 
voltoli ftava mirando chi lo Seguiva* fu dal Signor Cane per- 
coflò nelle maglie della barbuta, e con l'ajuto d'altri fatto 
rader da cavalJo- Nientedimeno levatofi e imbrandita la Spa- 
da comincio a di fender fi ~ Ma Galeotto Marchete della Spina 

10 prefe di dietro alla barbuta ,. mentre ftava. Sulla riva dell' 
Adige, e volendo montare in una barca , era già in terra ca- 
duto : e fu conosciuto a' capelli che gli pendeano fuori delle 
maglie della barbuta. Allora il Signor Federico Tedcfco Scele 
da cavallo, e volendoglifi Frignano e gli altri dar prigioni , 
non gli accettò. Ma il detto Marchefe Galeotto, Federico c 

11 Signor Giovanni della Scala Io ammazzarono- Il Signor Pao- 
lo ilfreflamente non- lungi daL detto luogo fu da' pedoni getta- 
to da cavallo, e volendoti a nell'elfo: arrendere ,. dicendo/ Voi 
tutti farete ricchi , [e vivo mi condurrete al Signor Cane , al Si- 
gnor Giovanni e- a qual altro- nobile voi verrete , e io vi darò oro 
ed argento m gran- copia; elfi villanamente lo Spogliarono dell' 
armi, e condottolo al luogo dove giaceva il cadavero del Si- 
gnor Frignano, gli tolfer la vita, e il di lui banderajo infìe- 
me col cavallo gtttarono con le gambe all'aria- 

Quando il Signor Frignano fu caduto,, fi udì una voce che 
diceva- efler morto il padrone; ed. avendo tutte c due le in- 
i'egue la (cala, cioè tanto quella di Cane, quanto quella di 
Frignano, le genti del Signor Cane credettero che fofle mor- 
to elfo: onde prefer la fuga, e fuggirono fuor della porta: tra 
le quali dicefi che vi folle Lamberto,, il quale non era per 
anco entrato in Verona, per efferfi fermato un poco a Villa- 
nova a far mettere i ferri al cavallo .. Cominciò- dunque il Si- 
gnor Cane a cavalcare verfo- le piazze con trenta o trenta- 

Juattro Soldati a cavallo ,. Spinti dai coraggio di Ruticherio 
* Petren,, cui il Signor Canee'l Signor Marino- quella mat- 
tina ifteflà avea fatto faldato. Ailorai il Signor Marino e Fe- 
derico porti furono a cavallo. Corrado della banda di Federi- 
co, giovane bello e valoroiò, marciando a cavallo ben arma- 
to, veftito d'un panno blau co* corni di Cervo bianchi, cor» 
fe- verlo la piazza avanti a tutti gli altri, e nell'ingrcno del- 
la piazza della fu da' pedoni gettato a terra ed ucciiò . In que- 
llo mazzo il Signor Cane cogli altri arrivò alla piazza , e 
Spronando i cavalli contro i nemici, dalle piazze gli discac- 
ciarono,, prefitte alcuni r ed alcuni tagliatine a pezza . Tra i 
* prefi 
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prefi vi furono il Signor Federico c Corrado fratelli, figliuo- 
li del Signor Lodovico di Bonze, ed altri nobili in buon nu- 
mero, e Ugolino foldato di Savorgnano Capitano della gente 
del Signor Marchete Aldrovandino: e i ftipendiati dell' ìfteflo 
Marchete e de' Mantovani furono tutti preti ancor etfi, e al- 
cuni Vcronefi .ancora , tra i quali furonvi Alberto , fratello 
che fu del Signor Can Grande il vecchio della Scala, Barto- 
lomeo foldaco di lui figliuolo, Alboino figliuol naturale dello 
fieno Can Grande, Caveale ConefbbiJe de fanti , il quale fu 
uccifo di fpada, e Alberto di Montefalcone foldato. Tra que- 
fti Alboino ed Alberto furono impiccati , ed altri in buon nu- 
mero: ma Bartolomeo foldato fu tralasciato. Si fece in quel- 
la occafione gran macello d'uomini , e gran preda di cavalli, 
di armi, e d'altre cofe .di firnil genere. 11 cadavere di Frigna- 
no fu attaccato alle forche, due volte. L'aveva già fatto appen- 
dere il Signor Cane, e pofeia deporre. La moglie del Signor 
Cane avea giurato che bi fognava impiccarlo. Cosi per ordine 
di lei il cadavere fu deporto, e la feconda volta appiccato: e 
in quello modo il giuramento della Principe (la redo adempito. 

Cosi il fatto di Frignano nel mentovato mf. fta regiftrato. 
Ora come fuperiormente fu detto , il Signor Cane cavalca- 
va in Alemagna al Marchete di Brandembugo; perocché in 
que'tempi i Marchefi di Brandemburgo potTedeano la Con- 
tea del Tirolo (*). Quella , eh' è parte dell'antica Rezia , (•jFilippo 
ebbe principio da un tal Rapoldo , che dicefi foffe figliuolo Villani at 
naturale dell'Imperatore Arnolfo. Rapoldo adunque fu Signo. ^'Ci'.^J u 
re di Andechs , che a'fuoi difendenti apportò il cognome . j, ro <| e i[»~ 
Da Rapoldo fcefe Rapotone « Rapoldo il giovine , che fu padre Ifloria 
del celebre Federico, il qual militò in terra Santa. ■QuefV il- Fiarenti- 
luftre famiglia (non sò in qua l'anno ) ottenne la villa di Tiro- 
lo, con appretto un gran calici lo eretto in forma quadrata , 
detto fi mi. mente Tirolo; e l'uno e l'altro fopra d'un monte; 
dal qual cartello Tirolo fi nomina tutta la Provincia , e da 
cui la cafa d' Andechs prefe il titolo di Conte di Tirolo. Sot- 
to quello cartello in amena pianura giace la città di Marano, 
di cui Bertoldo IH d' Andechs ne fu creato Duca dall'Impe- 
ratore Federico I il Barbarofìa.Fino che regnò la cafa d* An- 
dechs Marano fu la refidenza de' Conti del Tirolo , e Capita- 
le di tutta la Provincia. Ora della fopraddetta citta non fo- 
pravanza che la femplice metà , «(Tendo Hata la parte più 
^aflfa della medefima lommerfa dall'acque del fiume Paifer , 
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eh* è vicino alla villa, e catello di Tirolo. Quello fiume feen. 
de dal monte | e ne' tempi antichi (correva per mezzo la eie* 
tà di Marano; ma ora (corre vicino alle mura della città (Sgor- 
gando le fue acque nelP Adige . 

Della cafa d'Andcchs nati fono illuftri perfonaggi , tra'quali 
meritano eflTere rammemorati S. Oldone Vefcovo di Bamber- 
ga e Appoftolo della Pomerania . S.Eduvige figliuola di Bertol- 
do IV Conte di Tirolo, e Duca di Merania, o Marano, che 
il Breviario Romano a'17 Ottobre la dice figliuola de'Marchcfi 
di Moravia. In arme furono intigni molti Principi di quella 
famiglia, tra'quali fi diflinfe il famofo Mainardo III che am- 
pliò jl dominio con grandi acquifti ; da quello nacque il celebre 
Arrigo, non folo Conte del Tirolo, ma ancora Duca di Ca- 
rintia , e a riguardo di Anna fua moglie per breve tempo Re 
di Boemia . Da quello Arrigo nacque la famofa Margarita 
•mica di lui figliuola ed erede della Provincia di Tirolo . Quella 
signora che per la deformità delle grotte fue labbra , o enorme 
grandezza della bocca fu cognominata Mauhafcb , qual cognome 
lignifica in lingua Italiana: bocca grande, o balduta, o ha lab- 
bro enorme . Quella Principefta , ch'ebbe un coraggio virile , e 
fi può dire la Semiramide de'Tirolefi , pafsò prima alle nozze con 
Giovanni di Lucemburgo fratello di Carlo IV Imperadore cir- 
ca Tanno \v-9 dai cui calamo dopo dieci anni indi fi feparò, 
poi nell'anno 1341 prefc per marito Lodovico Seniore di Ba- 
viera Marchefe di Brandemburgo , il quale fu figliuolo dell'Im- 
peratore Lodovico V. 

Nell'anno ijzi morto Walderano II Marchefe di Brandem- 
burgo , e dopo quattordici giorni paffato al cielo anche Gio- 
vanni IV di lui fratello, che fu 1 ultimo Marchefe di Bran- 
demburgo del fangue d'Afcania , Lodovico V Imperatore volle 
incorporare il Marchefato di Brandemburgo a'Stati di fua ca- 
fa, e in effetto tre de'fuoi figliuoli Lodovico il Seniore, Lodo- 
vico il Romano ( così detto perche nato in Roma) e Oldone 
poflederono il mentovato Marchefato di Brandemburgo. Lo- 
dovico'adunque il Seniore figliuolo dcUlmperadore Lodovico V 
il Bavaro fu invertito del Marchefato di Brandemburgo , ed 
ebbe due mogli , l'una fu Margarita nata di Criftoforo II Re 
di Danimarca che morì del 1341 . La feconda fu la foprad- 
detta Margarita erede del Tirolo cognominata M*ultafcb % col- 
la quale vifle fino all'anno 13^1 , lanciando in quello, col cef- 
far del fuo vivere, la moglie vedova. Dopo la perdita di . 

quello 
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quello vogliono alcuni che s'accompagnaffe con Rodolfo IV Du- 
ca d'Auftria, ma tale opinione comunemente vien rigettata. 

Dal Duca e Marchefc Lodovico ebbe Margarita un figliuolo 
che Mainardo IV fu detto, e quello effere doveva l'erede del 
Tirolo. Quello Principe (a cui PImperadorè Alberto II defli- 
rato aveva in ifpofa la propria figliuola Margarita )fc ne morfc 
d'anni quattordici nel 1363. La vedova di lui madre Marga- 
rita, che fopravvifle al marito e al figliuolo Mainardo , provvi- 
de a'Tirolelì d' un Principe del fangue Aullriaco, impcrocioc- 
chè nell'anno 13^4 col confenfo de Stati della Provincia, con' 
l'approvazione di Lodovico e di Oldone fuoi Cognati , e fi- 
nalmente col confenfo ancora d'Alberto Conte di Gorizia, di- 
fendente per via collaterale da' Conti del Tirolo, dichiarò la. 
cafa d'Auftria erede di quella Provincia del Tirolo, e g!o~ 
riofafe ne morì l'anno 1366. 

11 motivo per cui Margarita dichiararle la cafa d'Aurina 
erede della Provincia del Tirolo fi fu, perche Mainardo III 
fuo Avo paterno fu padre d'Elifabetta moglie dell' Imperado- 
re Aullriaco Alberto I;onde al medefimo Imperadorc o a' di 
lui figliuoli, fuoi cugini, lafciò la grand'eredità del Tirolo, 
che con la folita fortuna de' Monarchi Auftriaci, e con pari 
felicità dc'Tirolefi pafsò fotto il dominio di quella Auguftil- 
iima Cafa. 

Fino a tanto che regnò la cafa d'Andechs la città di Ma- 
rano ebbe la gloria di Metropoli, nè mi ricordo aver letto » 
nè mai intefo dire, come vogliono alcuni, che le caufe civili 
s'appellaffero al tribunale di Berlino, nè pure in tempo in cui 
affieme con Margarita reggea quella Provincia il Marchefe Lo- 
dovico fuo manto. Decaduta la città di Marano , e per la 
tnancanza della refidenza del proprio Principe, e per l'inonda- 
zione delle acque del fiume Pailer, la gloria d' effere capitale 
della Provincia di Tirolo (non sò in qual tempo) fu trasferita 
ad Inl'pruch, dove vi fono tre fupremi tribunali , che prefie- 
dono a tutta la Provincia. Nella qual città evvi anche lo ftu- 
dio generale , o fia l'univerfità de Tirolefi . 

Qui aggiugner debbo che il Marchefato di Brandcmburgo 
durato abbia nella cafa di Baviera circa 50 anni ; dalla qual 
Famiglia pafsò poi alla cafa di Lucemburgo, avendone Vita* 
peradore Carlo IV invertito fuo figliuolo Sigifmondo , c da 
quella pafsò finalmente alla regnante cafa de' Burgravi di 
Norimberga . Di più aggiungo che nel L' Imperadorc 

Cron.diVer.P.I.VoUI. Ss Carlo 
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Carlo IV in favore degli Auftriaci confermafle la di/pofizione 
di Margarita Maultafcb circa il Tirolo. 

Nel Tirolo vi fono due Principi dell' Impero , e fono li 
due Vcfcovi di Trento e PrefTanone , ina ambidue , in vigore 
d'alcune convenzioni, patti, tranfazioni ,c del libello 151 1, ia 
jaiolte ««fé dipendono da' Conti del Tirolo, o fia dalla Rcg- 

Senza d' Infpruch , dove anco intervengono con li Deputati 
ci Capitolo alle Diete Provinciali , che da' Signori e Deputan- 
ti delle città della Provincia ivi fi fanno. 

Ri (petto alle caule civili s'offerva quell'ordine. Li Tirolefi 
da' tribunali fubalterni appellano al xribunale d' Infpruch, indi 
a Vienna* ma li fudditi de' due Principati di Trento e Pref- 
fanone dal configlio d'ambi li Principi Vefcovi appellano al 
fupremo tribunale dell' Imperio, eh' è a Wetzlaar città Impe- 
riale nell' Aflia vicino alla Contea di Solms: e benché a'fud- 
diti del Vcfcovo di Trento, in vigore di certi patri, debbafi 
loro permettere d'appellare fra lihit» o al tribunale dlnfpruch , 
o a quello di Spira ( ora trasferito a Wetzlaar ) ciò non 
ottante, per fecondare il genio della corte di Trento, fi corta- 
ma da'eontenziofi appellare al tribunale di Wetzlaar, che nel- 
le caufe civili è il fupremo tribunale di tutto l'Imperio. 

Nell'anno 1500 con la morte di Lionardo ultimo Conte di 
Gorizia s'eftinle affatto l'altro ramo de' Conti del Tirolo , 
che pofledea la Contea di Gorizia. Ma de' Conti del Tirolo 
abbafUnza ragionato avendo, giacché nelle Vcronefi Cronache 
de' Conti di Caftelbarco foventc ragionali , di quelli alcuna 
cola riferiremo noi finalmente. 

La cafa di Caftelbarco trae la fua origine dagli antichi Re di 
Boemia. Ottenne poi un cartello detto Barco vicino a Rovere- 
do fopra d'un villaggio detto Chiufole, e da quello cartello 
prefe la terra il cognome di Caftelbarco. A poco a poco in vai 
Lagarina a tal legno potente fi fece, che Azzojie Conte di Ca- 
ftelbarco nell'anno 1180 fatta alleanza con alcuni Signori cir- 
convicini, minacciò d'affedio la città di Trento, e nell'anno 
1181 s'avanzò ad ammazzare Santo Adalpreto Vefcovo e Prin- 
cipe di Trento. Leggafi il Bollando a' 27 di Marzo. In un 
mf. di cui fi crede autore il Stillimano , leggefi che li Conti di 
Caftelbarco fodero fola Governatori ercditarj de'quattro Vi- 



polfede detti quattro Vicariati come feudo della Chicfa di Tren- 
to; e come tale prefentemeate ne prende da'Vefcovi di Trento 



cariati , o iia di vai Lag; 
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il Contedi Barco rìnvefrirura; mar cor» qualche pretenfionc e 
diritto della cala d'Aaitru . Racconta Giano Piro Pinzio Stori- 
co della; Cfricfa di Trento, nel lib, a, che 1* Imperatore Fe- 
derico I detto il BarbarofTa ben'aflfeuo a Santo Adafpfeto nell* 
anno hot donate Garda & omnan ejus jttrifdi&imttm al (od» 
detto Santo Vefcovo Adalpreto. Li Conti di Cailelbarco, eh* 
allora polTedea no tutta la vai Lagarina r travagliavano il Ad- 
detto Santo Vefcovo con Tarmi , onde per domare li Ca- 
fiel banchi , racconta il fuddetto Storico r che il medefìmo 
Santo Adalpreto fàcefle lesa co' Veroneli r e che per ani. 
marli contro li Caflelbarchi defife loro io feudo la Signor 
ria di Garda. Quefto racconto del Pinzio y eh' è feguito anco 
dal Semi moderno Scrittore de'SS* TiroIcfr r difeorda dalle ang- 
liche memorie di noi Veronefi - Imperocché quando l'Impera* 
tore Federico I prefe Verona r fi legge ch'egli inveitine di Gar* 
da Tur t fendo de Tui ilendi , il quale ingrato e perfido inverfo 
il fùo benefattore, macchinò' contro la vita dello fteflb Impe- 
fadore; onde meritò d'effe re fpogliato del feudo di Garda * 
ch'in lua vece fu da Cefate conferito ad un certo Principe* 
per nome Conrado. 

Pattarono poi li quattro Vicariati fotto il dominio Veneto 
nell'anno 1405, e Soggiacquero a tale dominio fino a tanto- 
ché l'impcradore Maffimiliano I , qual collegato della lega 
di Cambrav , in t rapre 1 e la n ora guerra contro la Repubblica , 
c con tale ©ccafione s'impadronì di tutta la vai Lagarina, ov« 
fono detti Vicariati. Ma Ferdinando I v fucceffbre nell'Impe* 
ro a Cario V , confi de rando li meriti del Cardinale Bernardo 
€Clefio Vefcovo di Trento t . e riflettendo pure che t detti 
«Quattro Vicariaci foflero di ragione? feudale della Chiefa di 
•Trento, «eli' anno 153* li diede con certe condizioni al mev 
defimo Cardinale Bernardo' Clefio , e a' VefcoVi di Tremo 
lìioi fucceflbri ,. con l'obbligo di pagare prv una vice tantum cera» 
ta fomma di denaro ali f Conti d'Arco allora creditori di Sul 
Maefti Ceferea - 11 medefìmo Cardinale impegnò poi eXft Vi» 
cariati alh Conti di Liechttnftain mediante lo sborfo di quel 
denaro che dare dovea al Conte d'Arco; Poi gì' impegnò- al 
Barone fuo- fratello r che reftituì detto denaro al Conte di 
Liechtenftain .- Finalmente il Cardinale Criftoforo Madruzzi 
Vefcovo di Trento, col confenfo del Capitolo, ne in vedi il 
Conte Giovanni Gaudenzio Madruzzi fuo Padre , che pagò 
10 malia talleri al Barone Cleto . In quella maniera li quat- 

Ss. % no 



: > V O L U M E PRl'MO 
tro Vicariati pattarono alla celebre Famiglia de'Madruzzi , che 
in quel tempo contava tre Cardinali, alcuni Generali, Coloneili 
&c. Quand'ecco lui più belio di.quefte grandezze della cala Ma- 
druzzi il Barone di Grefta , Ipallcgiato dall'Arcivescovo e Prin- 
cipe di Salisburgo, pretel'e egli, qual rampollo o attinente dell* 
antica eftinta Famiglia di Caftelbarco, pretel'e ( dilli ) la Signo- 
ria de* quattro Vicariati. S'accele l'acerba e lunga lite ne' 
tribunali di Vienna . E perche il Madruzzi fu pollo in con- 
tumacia, perciò, il Barone di Grefta circa l'anno ió$o ottenne 
un decreto favorevole , in virtù del quale Carlo Emanuele 
Madruzzi, allora Vefcovo di Trento, lu obbligato di accorda- 
re il pofteflb di elfi Vicariati al iuddetto Barone di Grefta , 
il quale tanto dalla Corte di Vienna, quanto dall' Arciduca! 
Corte d' lnlpruch , ove regnava un Arciduca d' Auftru , fu 
riconofeiuto qual Conte di Caftelbarco . Dopo queft' avveni- 
mento mori Cario Emanuele Madruzzi Vefcovo e Principe di 
Trento , per la di cui morte allatto s'eftml'e la femore glo- 
riola Famiglia Madruzzi , e mancò alla regnante fchiata di 
Caftelbarco competitore che gli contrattane il poflelfo della Si. 
gnoria de' quattro Vicariati. •>.. 

Quanto alle caufe civili ne' detti quattro Vicariati s'offer- 
va quell'ordine . Ogni Vicariato ha il fuo Vicario avanti LI 

3uale fi tra età la lite , indi s'appella al Capiunio che rilie- 
e in Breneonico, poi al Conte > che ha un Auditore , indi 
alla Curia di Tremo . Qui notar devefi ciò che in una Cro- 
naca mf. fcrive un Conigliere di Trento . Parlando egli del 
Principe Francefco Alberti che fu eletto Vefcovo e Principe 
di Trento nel 1677 fcrive cosi: Tran fazione cut» Francifco dt 
Cafìr» Barc§ ninna rem e» duxit , ut i» caufu quatuor Vicaria, 
tura Avù % Muri , Brenmici , & HaU ad Attlicum Priacipis 
tonfi itum tjfet provocatiti . Dal qual dire fi può argomentare che 
prima di tal tranfazionc li 1 additi de' quattro Vicariati non 
appellaflero alla corte di Trento . Ewi poi l'ultima appella- 
zione al fupremo tribunale di Weczlaar ( purché fia lomma ec- 
cedente ) trasferito dalla città di Spira > come iuperiormcnte 
«bbiam detto» 
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Dell'ultima volontà di Can Signore della Scala. 

NArrando il noftro Saraina^ alla pag. 53 del fecondo li- 
bro della Tua Storia dì Verona edita dal Dikepolo , co- 
me Bartolomeo e Antonio figliuoli di Can Signote del- 
la Scala l'otto il governo e podefla di Guglielmo Bevilacqua, 
Tommafo Pellegrini , e d'altri principali de veronefi lalciati fof- 
fcroj l'autorità di quello Scrittore leguita avendo, alla pag. 
102 della Prima Parte di quella Cronaca , che il Pellegrini 
uno de'Commiflarj fi foflc abbiam noi riferito ; ma venutoci po- 
feia alle mani copia del teflamento di quel Signore ; tratta dall' 
Archivio della Santa Cafa di Pietà ; nel qual teftamento il 
Pellegrini non fi vede neppur nominato acciò di un tal lat- 
to apparilca manifeitamentc la verità, i notici Veronefi e co- 
loro tutti che della Storia di noltra patria fono amatori, con 
quello tal documento regalar vogliamo . 

In Cbrifli nomine amen : Die mcrcurii decimo feptimo Oilobris 
Verona in palatio & camera cubiculari Magnifici &■ potenti* D. D. 
Can Signoni quondam celebrando: memoria Magnifici D.D. Mafti- 
ni de la Scala ' prafentibus Egregiis Mititibus D. Bartbolomaa 
Me%a Scala quondam D. Alberti Me^a Scala de Mercato novo Ve* 
tona, Francisco Peone filius quondam Egregii Mìliti* D. Gugliel- 
mi de Cajìrobarco de guaita Ferabobum Verona , Guglielmo quondam 
Nobilis Militi* D. Francifci Bevilaqua de contratta Sanili Micbae- 
li* ad Portam Verona , D. Leonardo judice quondam D. Joannis de 
Quinto , Pioxello quondam D. Pauli de Seraticode ponte petra Verona, 
Nobtlibus viri* Alberto quondam Egregii militi* D. Guglielmi de 
Cajìrobarco , ac Nicolao quondam D. Bailardini de Sanilo Benedi- 
ci 0 Verona , Magiftro Bartbolomao pbyfico quondam Magijlri Macii 
de Sanilo Firmo cum Sanilo Andrea Verona , Tbobia pbyftco /ìlio 
2). Zenonis de Ventate de Ferabobu* Verona , Jacobo pbyjìco quon- 
dam Magiflri Ben homi de Sanilo Vitale Verona, Rayndldo pbyjì» 
to quondam Trentini de Sanila Eupbemia Verona , diferetis viris 
Jacobo Notarlo quondam D. Zordani de Sanilo Sebafttano Verona , 
jivogario de Ormanetis potejìate Leonici, Antonio /ilio D. Gaii de 
Lemmaco Cancellarlo prafati Domini , Magiftro Tbomajìo quondam 
D. Frixoni de Frixonibus de Sanilo Egidio Verona, atque Tbomao 
fi Ho D. Francifci de Montane j prafati Domini Cancellarlo , qui fi 
debet fubfcribere buie teftamento, omnibus teftibus rogati* t & alti*. 

• Ibique 
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Ibiquc Magnifica Cr poterli D. D- CanSignoriur natus oltm ce- 
Icbranda marna* Magnifici & potentis: ZXZX Mafiini de la Scala 
sivitatum Verona* > O Vincenti*^ Imperiate Vtcartus. Generali* „ 
fanus mente & intelleSu , licei torpore languens,. confiderà»; bu- 
manam naturarti, effe fragilem & caducam >. & volens provider e 
re? mimi fubditarum fuorum in quantum- potejl , oc etiam volens , & 
intendens difponere de boni* J uh , ne intera poftero*. fuos. altqua qua- 
Sito, oriti pojftt, in butte modum fuum teftamentum. nuncupattvum, 
facere procuravi , & fecit .. 

Primo.. Namque reeomendavit animam- fttanr Onnipotenti Dio „ 
& ejus Mairi. Virgini gloriola „ Beato. Zenoni t , <2r mi caicftv 
curi* . 

Itera. Voluti & ordinavif corpus: fuum- fepelliri debere in Ec*- 
tlefta Santi* Maria Antiqua , ubi fepvdta funi corpora majorurrr 
defunHorttm. fuorum cum tpfi. contigerit diem fuum: clattdere ex*, 
tremttm .. 

(*) Cioè Itcm . Reliquit &■ judicavit centum. libras (*) denartorum Veronen- 
Lire 815 fi um parvorum prò. quoque Conventi infraferiptomm quinque Con- 
V enei" 6 vent1tum Cìvhatis. Verona , videiicet Fratria* Pradicatorum r Mt~ 
enCte * norum : Eremharum :• Carmelitarum .' & Servorurm Matris Domi- 
ni Nojìri Jef*> Ctrijli: prò anima Jua & remijfwne peccatorum> 
fuorum 

(*) Lirer Itera . Legavi*- & reliquit vigintiquinque- libras. (*) detrariorum- 
104 circ* Veronenfium. parvorum prò quaque cuilibet. capello, civitatis & 
tnoHernc- burgorutrt Verona:. 

Venete. Item Voluh &. Qr 4i Havtt v auoa > infraferiptor baredes fuor 
five fideieommiffarios. martientur ce ut um domiceli* civitatis ?Jr d'i- 
(•) Lufflrfà™ Verona y quibus dare debeant. centum librati (*) demtriorum- 
J15 valuta Veronenfium parvorum pro< quaque .- 

fu.Uetta . i tern . Qatera vero legata , qua prafatur.MagnificH* Lf. Di Colt' 
Signori* teflator reliquie, unum- legatura infraferipti tenori*: judit- 
eavit Gr reliquit.. Videiicet, 

Item . Reliquit & judicavit Jucentos ducato*, auri Allegro quo n- 
dam Jobanni* de Bajaloto, & fratribus fui*. 

Itrem. Reliquit & judicavit ditUs Allegro , & ' fratribus ',. fitifi- 
fife baredibus infraferiptas petias ferrarum . Videiicet. 

Unam petiam terr* cafaiiva \ murata ^ cappata & fotdtat* jacen~ 
fem m guaita Sanili Tboma de Verona, cui cabaret ab una parte 
Domus Mutui prafati Domini ab afta Petrus ab' Equii prò pt 'af- 
fato Domino, a fertia & quarta parte via comunis. 

Item. Unam petiam. terra cafaliv*,, murata-,, cuppata? cum una 
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*urte, j a cent evi in guaita -predici a , cui cabaret ab una parte via 
comuni* , ab alia Gabriel quondam D. Bonaventura de Pradellts 
prò bonis oltm Petri de Eruarits , & nunc prò prefato Domino do 
la Scala , jt tenia fatte quidam ingreffus mediante ma domo , qua 
fuit Domina' Abatiffe Sancii Micbaelt* in campane* , £r nunc pre- 
fati Domini de la Scala, de quarta jura prefatt Domini cum uno 
ponticello, per quem tranfitur de i/la domo in fypradi&am, in qui* 
Jms domtbus ìpfi babitant ad prèfens . 

Quas domos prefatus Dominus reliquit, & judicavit atque man» 
davit pra\di3is Allegro & fratribns prò quinque (elidisi*) in anno (♦) Lire t 
de fiBu , ipfis remanentibus boni* & fidelibus Magnifici* & pò- moderne 
tentibus Domini Domini Bartolomeo & Antonio ejus ftiis, & ^.V*aete. 
ne intendentibus ejus. 

Jteoi. Dixit, voluit , /udicavit atque mandavit * quod ènfraferi» 
pti Demini h erede* universale* in omnibus fui* fa èli* , conjiltis > 
ó" regiminibus , de beau t credere fpecialiter & /equi confittimi No- 
èti is & Egregii Militi* D.Guglielmi Bevilaqu* , Jacobi Notarti de 
Sanilo Sebafliano, Avogaris de Qvmanetis , & Antonii de Lemnta- 
*o, qui femper fibi fuerunt legale: & fideles tu omnibus fuis fa* 
ilts & coufdiis, & quosreltquit fuos fideicommiffarios ad exccuuo- 
mem pr e dici or ma . 

Io omnibus autem aliis fuis bonis mobili bus , & immobilibus & 
jurifdiilionibus , &" aYus generis cujufcumque fibi quomodoUbet fpe» 
Sani: bus , fibi un'rverfales b erede* iflituh & effe voluit Magnifi- 
co* & potentes Domino* Bartbolomaum & Antonium f rat re* & fu 
Ho* fuos legitimos & naturales, & civitatum Verone & Vicentim 
Dominos generales + 

Et box -voluit & mandavi t effe fuum ultima») tejlamwntum nuu- 
cupativum, t> uitimam voluntatem, & qua valeat & teneat ju- 
re tefìdmenti & ultima' volitatati* , & fi non valet aut non vajebit 
jure te ft a me u ti ex defeblu alicujus folamnitatis , vel preterhionìs , 
ve l iujìitutionts omiffe , vel quacumque alia rottone veJ <aufa , vo- 
luit & mandavit -valere jure Codkillerum , & fi non valet vel non 
valebit jure Godicillorum , voluit & mandavit quod valeat jure 
donationis xaufa morti* , vel intervino*, & omni alio modo jure 
& forma, quibus mei tu* & efficacia* valere poterit & tenere, 

Volen* & mandans quod debeat notori tflud teflamentum confilio 
fapienti* viti, & quod pojfxnt addi omnes folemnitates & fubfìan» 
tiaita , qua fint ad majorem ditli teflamentt roboris firmitatem , 

Et rogavit omnes ibi prefentes efje tefles buie di8o fuo te/la- 
mento, <& mot notarios ibi prefentes debere poffe f acero, & in pu- 

blicam 
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bl'tcam formatti reducere dicium futtm teflamenhm , & uttimam txv 
fantatcm^ & unum poffe fertberc ^ & aìium [e fubfcribere , & in 
fpeciali rogavit me Albricum de Marcerifio Notarium infra/cri- 
ptum , ut diftum tejlamentum fcriberem , & in formato publicam 
redigerem , & Tbomaus de Montagna Notarius fuprajcriptus fe 
fubfcribere debeat. 

Anno Domini millejitm trecentefimo feptuagefìmo quinto , tertia* 
decima Indizione. 

Ego Albricw de Marceri/to prafati Domìni Cancellarius , & 
pubhcus Imperiali auHoritate Notarius pradiflis omnibus pr.efens 
fui , & rogatus a prafato Domino Domino Can Signorio tejìatore 
prafens teflamentum feu ultimam voluntatem fcripfi , & in formam 
publicam redegi, & ad majorem omnium firmitatem fuprajeriptum 
fignum mei tabellionatus appofui confuetum . 

Ego Tbomaus filtus Domini Francifci de Montagna publicus Inu 
periati auHoritate Notarius praditJis omnibus prefens fui , & ro- 
gatus a pr afato Domino Can Signorio teftatore, ut buie ejus tefla- 
mento , & ultima voluntati fua me fubfcribrrem , una cum fupra. 
[cripto Magiflro Albrico de Marcerifio Notario bona fide fine frati, 
de fideliter me fub fcripfi , & ad majorem roboris firmitatem fignum 
meum tabellionatus appofui confuetum , 
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Homi (ielle famiglie delle quali ji fa menzione ne* regiflri 
delle cariche e mute del Confetto di Verona dalt 
anno 1405 fino a* tempi no/i ri . 



Aimericia. 
Alberti . 
Albertini.' . : 
Alcenago. 
Aldi. 
Aldigeri . 
Aleardi . 
Algoroti, o Al- 
ga roti» 
Aligeri. 
Allegri. 
Ambrosi. 
Andra eli . 
A righi srl . 
d'Arco. 
Arcoli . 
Affarono . 
Adi. 
Av va mi . 
Avogadrì • 



Bagolino. 
Bajalotti . 
Banda. 
Barbinoli . 
Bardolini. 
Barifone . 
Barloterio. 
Ba romei . 
Barfamo . 
Battano. 
Balcani. 



1407 

1405 a 1730 
1406 

14x1 a 1741 

1430 

1405 

1405 a 174/5 



1640 a 
1414 a 
140Ó a 
1405 
142-1 

*533 
1414 
1409 a 
X407 

IS4^ 
1449 a 
1408 a 



N*S5 

UH 
170» 



B 



i$t8 
1427 
1400 
142,5 
1407 
1451 
1405 
1471 
1409 

>43* 
141 3 



145* 



1715 
H73 



1717 
1660 
1702 



Cron.diVer.P.II.YolL 



Baugo. 


142* 


a 


1*00 


Beccati . 


1410 






Bccelli , 0 Vec- 








ce! [io . 




a 


I 74 5 


Bel lati , O Bel- 




lani . 


*4SS 






Bellini. 


1406 


a 


1527 


Bellofi . 


1421 




Bel tramini . 


1410 


a 


U9$ 


del Bene. 


1400" 


a 


lózS 


Bentivoelio. 


lózj 






Berim. 


1411 






Berlanzoni . 


141 1 


a 


MS* 


Ber loti. 


1405 






Bcroardi . 


1408 a 147» 


Beroldi . 


1503 






Bertazzollt . 




a 


1513 


Bertolini . 


1400" 




Betteloni . 


ióio 






Beviani. 


1405 






Bevilacqua La- 






I74<* 


•r 
wfe. 


I4C7 


a 


Bevilacqua. 


141 1 


a 


1739 


Bokieri . 


I449 


a 


lóti 


Bomolo. 


I484 






Bonaflno. 


143? 






Bonapiunta • 


ISI7 


a 


1570 


Bona li ni. 


ISI7 


1 


TÒ30 


Bonamente . 


I40? 


a 


1420" 


Bonaventura. 


I4I I 






Bona veri. 


I40Ó 


■ 


MS3 


Bongiovanni . 


ISI7 


a 


174^ 


Bonventi. 


I4OS 


a 


14 \6 


Bonucci . 


I4OO 


a 


14Ó0 


Bordoni . 


I4OS 






dal Borgo. 




a 


1523 


Tt 




Bor- 



S3© 
Borghetto. 
Borlateri. 
Borfati . 
Borfu 
Botti . 
dai Bovi», 
dal Bovo. 
Bovoloni . 
Braca. 

Braida, oBrà. 
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Campfore . 

Canichidis. 

CanoflTa . 

Capella. 

Capello. 

Capodafìno. 



Bravi, e Bravo. 1411 

Breda. 

Brendelli. 

Brenzoni. 

Brefcia 

Brizzi. 

Brognoli» 

Brognonico , o 

Brognoligo. 1440 

Brolo. 1408 

Brucola. 1537 

Brufaci. 1406 

Burri . 1405 

Buttironi Ubria- 
co. 1543 



Cagali i. 1540 

Cagliari . 1405 

Cala vena. 1423 

Caldcrari . 1406 

Calderini. 1604 

C. ni. 1520 

Calone. 1413 

Calza." 1517 

Cambj. 140Ò 

Cambiatori. 1408 

Camifani. 1520" 

Campagna* 1400 

Campo. J428 



1428 a 1737 
1431 

1405 e 1405 

15*5 « «553 
1412 e 141? 

1405 a 1520 

1405 a 1728 Capodiferro. 

Capolongo. 
Caprini. 
Carleti. 
Carli . 
Carlotti. 
Carminati. 
Carnale . 
Carpio . 
Carretoni . 
Carteri . 
Cartolari. 



1407 
1414 
1484 



1730 
1636 

I S 20 



1SH 

I4OO 

1406 a 1743 
14Ó0 
1527 

\S*7 



a 1729 Caftagna. 
a 16 12 Cartello. 

Caftellani . 
e 1480 Cadrò, 
a 1738 Catafiore. 

Catanei . 

Cavaggioni. 

Cavalli. 

Cavazzocca . 

Cavichia.oCla- 
a 1559 vichia. 
a 1580" Cavichiolo , o 
Clavichiob. 
a 1522 Cendrati. 
e 161 3 Centrerò. 

Cercoh . 

Ccreta . 

Cerini foni « 

Ceruti, 
a 1530 Cervo, 
a 1530 Chiaramonti. 
a 174/5 della Chiave, 
a 10*53 Chiavifani. 



«4«S a 143? 
1405 

1447 * Ì664 
140S a 164Ó 
1520 a 1Ò68 
X423 a 1400 
1407 a 1470 
1405 e 141 t 
1412 a 1037 

1413 

1638 a i5p4 

IS3S » 1744 
1432 a 1746* 
1450 
1400" 
1517 

1405 a 1730 
1524 a 1727 
1517 

140Ó a 1440 
1520 a 1530 

1413 
1412 

1410 a tsp3 
1405 

1409 a 1737 
1405 a 1730 

1410 a \6\$ 



1412 a 1501 
140Ó a 1481 

1405 a 148Ó 
1567 a 1580 

1406 a 1032 
1582 a 1725 
1517 

1408 

1405 
1548 

da 



ed bvCooole 
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da Chiodo. 
Cicerchi . 
Cimcrlinì . 
Cipolla . 
Cip nani. 
Cilani . 
Clc menci. 
CI ui ono . 
Col leoni. 
Colpani » 
Como . 
Con cor reggio . 
Confalonieri . 
Conxario. 
Continui» . 
Convittori » 
Corezani . 
Cor Hn 1 . 
Corrivo . 
Colta nzi ► 
Cozza ~ 
Crema. 
Creici mbeni. 
Criftati . 
Cungeli . 

Curo. 

Cu r toni . 



1SI7 

I40S 
* 401 

1407 

1424 
1406* 

»S*7 
1450 

1517 

1517 

1411 



a 1696 Donzelli ni. 

a 1413 Drago, 

a I$7<£ D rape ri. 

a 1744 DuTarini. 
a 14SI 



Emiglj. 

E r va ri . 
a l6S$ Evangelici, 



I4ZJ 
1634 
1408 a 



1431 a 1743 

141} 

141 x a 15 ly 



a 155* 
a 1661 



1408 
141 1 

1407 a i4z; 
140^ 



1415 
1530 
1408 
1405 

Xòl8 

141 1 

1405 
1405 

1408 
IÓ5I 



a 

a iO\t 

a lópt 
a 174Ó 

a iócó 

a 1Ó31 



Dalle Falci » 


I4OJ 






Dalmiani» 








Dante . 


14ZZ 


a 


1454 


Dar d ani» 


1Ó48 






Degoldei » 


1405 






Diarj» 








Difcepola. 


i$i7 






Dolcetti» 


1517 


a 




Donaci. 


140Ó 


a 


1450 


Dondonini» 


*S75 


a 




Do ni fi » 


14ZZ a 


1705, 



Fabri , - 


1405 


3 


14*9 


Faella. 


J40Ó 


a 


i 744 


Falceri. 


1413 




• 


dalle Falci. 


1409 


a 




Falconi . 


ióio 


a 


1700 


Fava. 


1406 


a 


140? 


Favenzr » 


■4t' 


a 


✓ _ 

IOIX 


Fartinola» 


»4*S, 


a 


V »» »* * 

'SS 1 


Fer favoli» 


142.3 






Ferro. 


1406 


a 


■43» 


Fi loie ri a. 


1406 






Fiorj. 


1414 


a 


«44$ 


Fiorini . 


*44S 


a 


IS?4 


Fiumi celli . 








Folgari» 


-4°S » 


145* 


Foncana » 




a 


1*88 


Fonia ne Ui » 


1405 


a 


155* 


Formenti » 


14ZÓ 


a 


1440 


Fracanzani . 


140? 


e 


1410 


Fra cattotio » 


f40<5 


a 


1744 


Franco»" 




a 


174$ 


Fralalalta» 


14*8 


il 




Fracta . 


*43J 


a 


1705 


Fregofo. 


1(5 1 r 


a 


io$o 


Friloni . 


1422- 


a 


148S 


Fu ma ne 111. 


15Ó2, 


a 


174* 


Futnari». . 1 






, 1 



Cafo» 



9*4 
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G a fori ni . 
Gajo. 
Gajoni. 
Gambacorti . 
G .indi moti te . 
Gandolfi. 
Garzatore » 
Gaiparini . 
Gavardi . 
Gerardini. 
Giona: 
Giordani. 
Giovanelli • 
Giullari . 
Giudi . 
Giuftiniani » 
Gozi . 
Grandi . 
Grandoni. 
Graziai ci » 
Grifalconi. 
Grotta . 

GuagninioGua- 

dagnini . 
Guari ten . 
Guardaluchcfi» 
G uà li enti . 
Guarini. 
Guaftaverza. 
Guernti t. 
Guidoti . 
Cugtienzi . 



X412 

I4J4. 
I409 

-4S<* 
1421 

1405 
1408 
1405 
I43<5 
1636 
1490 
1409 
142,0 
1430 
1421 

*743 
1405 

1405 
142,0 

15 1£ 
I407 



I479 » 

1411 a 
140S 
1406' a 
14Ó0 a 
1440 

H7? » 
1517 c 
15*3 » 



'4*7 
1528 

1721 



T 433 



1712 
1730 

IÓIO 

'740* 
1744 

1440 

1440 

ISI7 



IS7» 
1519 

1735 
15*7 

1521 
1741 



Landi . 

Lanfranchini. 

Lanfranco,o La» 
franco. 

Lardi . 

Lavagnolì. - 

La ve zzo la . 

Lazife vedi Be- 
vilacqua La- 
zi 1 e . 

Leoni. 

Leffel li. 
Le Hi no . 
dalla Levata* 

Li ori 1 . 
Liica. 
Lizzari . 
Lombardi . 
Lo nardi . 
Lottaringi , odi 
Lorena. 



a 

1407 a 

1517 a 
140Ó 

1421 a 
1409 a 



1414 a 
1411 
1408 
1409 
1422 a 
1421 a 

1112 * 
1409 a 
1614 

«435 



'73? 
1742, 

1741 

r 734 
1687 



IS17 



1519 

174^ 
1734 



Ingegneri. 

dTllatt. 
d'Ilblo. 



1517 
1451 

1406 



M ac cacari . 


1408 


e 


1412 


Madice . 


1422 


a 


1728 


Maffci . 


140Ó 


a 


1741 


Maggio. 


141 1 


a 


1745 


M agnini . 


iS3i 






Magri. 


1411 




1706 


Maìafpini. 


1409 


a 


Malfatti. 


1721 


a 


173* 


de Malfefroe . 


I4SS 


a 


*477 


Manara. 


1405 






Manarìni. 


1517 






Manaroli . 


141 1 






Mancini . 






Mandelli.. 


iS^4 


a 


173* 




M 


an« 
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Manfredi* 

Mangano. 

Manuel li . 

Mara ni . 

Mar che lui. 

Marchi . 

Marini. 

Marionì. 

Marogni. 

Martelli . 

Marza ga I ia . 

Marziani . 

M affario. 

Mattina . 

Mattrajant . 

M attuimi. 

Mazego . 

Medici . 

Melchior] . 

Merca bruni. 

Mercatori , 
Mercanti . 

Merlini. 

Micoli. 

Milano. 
Minifchakhi. 
Mioiari . 
Mioli . 
Moncelifi, 
Monde Ili . 
Moni . 
Montagna. 
Montalbani • 
Montanari . 
da Monte. 
Monticoli. 
Montorio . 
Monzambani . 
della Mora. 
Morandi • 
Morani . 



1715 

1423 a 1693 

1557 a x 737 
1407 a 1688 

1400 a 1741 

1522 

1534 

1484 a 1745 
1400 a 1730 
1425 a 1741 
1584 

IS30 
143 1 

1421 

1425 

1480 

1406 a 1737 
1400 a 1426 
1582 

» 

1412 e 1452 
1470 e 1484 
1414 
1400 

141 S » 
1400 
1407 
141 1 a 
1431 a 

1517 
1400 a 
1405 a 1449 
1439 a 1744 
1488 a 
15Ò7 e 
1405 a 
1405 a 
1407 
1400 a 
141X a 



Mofcaglia. 

Moi Cardi. 
Murari. 
Murano vo. 
Muielli. 



Naimerj. 
Nani. 
Nazarj . 
Negri ni. 
Negroboni . 
Ni che ioli . 
Nigrellì . 
Nogara. 
Nogarola . 
Noris. 
Notari. 
No vanni . 



dall' Occa. 



154* a 
1470 a 
1681 a 
1405 
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166S 

l 7S9 
1745 

1031 



1Ó44 a lópo 



N 



1701 a 1737 
1416 

I4S<$ a 1517 
1405 

1014 a 1735 
140Ò a 1729 
1408 a 1737 
1432 a 1522 
1410 a 1743 
1701 a 1737 



1517 
ISIO 



1413 



Occhio di Cane . 1423 a 1500 



1745 



Odoni . 
Ogliarj. 
Old o v ini . 
16 04 Onorj. 
15 10 Oratore. 
Orefici . 
Oreti . 

Oricalco, o Re- 
calco . 
Orlandi vtJi Ro« 

landi . 
Oi mane ti . 
Orlò. 
Orta. 
Ortefchì , 
OxiL. 



1008 



1741 

"577 
1414 

1438 



14 14 
1407 a 
140Ó a 

«4*3 a 
1420 
1406 a 
1405 



1425 

1450 
100S 

14*8 



140Ò a 1525 



174* 
1415 



140C* a 
1400 

1405 
1608 

1638 a 



14?S 



1744 



Otto- 
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Ottobelli. 
dagli Orli * 



1414 a 1454 
i$zó a 1530 



Padovani .. 
Palazzi . 
Palermi . 
Panicelii» 
Panuzi . 
Farcitaci . 
Parma . 
Pantani. 
Pali re nghi. 
Pavoni . 
Peccati 1 . 
Pepoli . 
Pellegrini » 
Peroni . 
Perii co. 
Perugia . 
Pei cane ina 
Pefcna . 
Pezzaroli . 
dalla Pigna. 
Pignola . 

Filati. 

Pindemonti. 

Piloni . 

Pinati . 

Pittore . 

Piacentini .. 

Pittanti . 

Pocopuin a .. 

Polfrancefchi v 
che prima di- 
ceafi de Var. 
gatari. 

Poh. 

Pomelli 

Pompei . 
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Portalupi. 
Portelli . 
dai Pozzo. 
Prandi ni . 
da Prato » 
Preati- 
Preci La ti » 
Prefrana, oPcr- 

iana. 
Provoli » 
Pufelli. 



173? 

1402 
141 x 
Wl 
140S 
1700 

1410 
141 1 

1407 

*W 
140Ó 

*4°S 

1407 

1538 
140^ 

1406 

1408 

140Ó 

14JJ. 



t43» 
1609 



a *433 



1730 



**33 
«74S 
1439 



Quarti . 
dalla Quiete . 
Quinto . 
Quinzanc .. 



1412 a 173? 

1411 a 1746 

ISI3 a U*3* 
1406 a 1700 
1405 
1406 

14*2, 

IS17 

14 1 x 



tón a tó^z 
14.1 Q 

1405 a 1409 
1407 



1405 
1400 a 

■535 
1413 a 

1406" 

1404 
1407 a 

145*- 



1598 * 

I530 
140* a 

1410 a 



i%66 
i4H 

»4»3 
i 74 z. 

124* 
»S<>7 



15 19 



1719 

141 3 
1744 



Radaroli .. 


14.13 a 


I4ÌX 


Raimondi . 


ijii a 


1581 


R ani baldi », 


14* x a X74S 


Rava 


14 1 2. 




Realdi . 






Rebefcotti. 


154Ó a 


158J 


Recalco v 0 O ri- 




calco . 


1406 a 




da Reggio - 


*S l 7 * 


ÌÓIO 


Rettoria . 


1413 




Ridolfi. 


1410 a 


1740 


Righetti » 


1450 a 


*744 


Rinaldi . 


140S a 


1530' 


Ri par;. 


I4JX 




Riva.. 


1414 a 


1734 


Rivincili». 


1418 a 


2744 


Riizi. 


1517 a 


»73S 


Rizzo ni . 


1508 a 




Rocca _ 


X7H 




Rolandi , 0 Or- 


1 




laudi * 


J4i8 






Ronchi 



Ronchi, 
Rottarj. 
Ruggieri. 
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1517 
1405 
«43 « 

S 



SECO 



Sabaldiani • 


1405 






Sabbioni . 


1409 






da Sacco. 


1409 a 1744 


Sagramofi. 


1447 


a 


* / ti 


Saibanti. 




a 




Salerno. 




a 


«73* 


Sii 1 videi . 




a 


ILI I 


Sa lutei lo. 


I ÓOO 






Sanbonifacj. 


«477 


a 




Sanfenzi •■ 




a 


17*7 

ti 


Sangilio, 0 Saot* 






Ecidio . 


1A.00 






Sa no umetti. 


1634 


a 


I74& 


Sandra» . 


1 4 1 5 






Sanmartini . 


1400 


a 




San micheli . 


1421 


a 




Sanminiarì. 








Sanfebaftiani. 




a 




Sancagata. 


1451 






Santatecilia . 


1405 






Sanromobuo- 






no. 


\6z6 


a 




San vittore. 


1517 




Saraina . 


t5«7 






Sarafìmo . 


1407 






Sartorio, oSar- 






tore . 


1405 


a 


14-f 


Scacchi. 


140S 






Scaggiola . 


1407 


a 


1422 


Scaltritili . 


"401 


a 


«S3P 


Scapiciatore . 


«40S 


a 


1411 


Schioppo . 


1412 


a 


i 744 


Schizzi . 


■405 


a 


«47S 


Scuratori . 


1407 


a 


142C» 


dalla Seda. 


1408 


a 


1587 
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Sega. 
Seni, 
Serafini. . 
Serenelli . 
Serratici • o Se* 

reghi . 
Servìdei. 
SciTo. 
Sogerj. 
Solferini • 
Somagio . 
Sommacampa* 

gna. 
Spandi lana . 
Sparavieri. 
Speciali . 
Spegi. 
Spinetti . - 
Spiriti. 
Spolverini. 
Squarceui . 
Stagnati. 
Stagnoli . 
S toian d r i . 
StopazzoU. 
Stoppi . 
Summoriva. 



Tacchi. 
Tappo. 
Tarengo . 
Tarugi . 
Tavola. 
Tcdefchi. 
Tempraini 
TeflTaroli . 
Tobioli . 
Toccolo. 
Tolentini . 
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«53° 


a 


*<*S4 




a 


«437 


«45 « 






«54? 


a 


«7*9 


1409 


a 


1725 


1417 


a 


1609 


I48<$ 


a 


lóto 


1412 






1405 






140$ 


a 


«4*7 


IÒ22 






1405 






«433 


a 


1745 


140Ó 


a 


1414 
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«43* 






1406 


a 


«43* 


1400* 


a 


«74* 


1405 


a 


1521 


1405 


a 


T A A •» 

I442 


1409 


a 




1410 






171J 


a 


«74$ 


ISI7 


a 


»74* 


1414 a 


16S9 


140S 


a 


«43* 








1405 












1405 






«SS3 


a 


«*77 


«405 


a 


«45 S 


140S 


a 


«43* 


142Ó 


a 


1582 


iS>7 


a 


«7*3 


«444 


a 


«53? 



Toni 
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Toni. 

dalla Torre • 
Torti . 
Tofcani . 
Tracco . 
Tramarmi. 
Tranquillini . 
Tridoni . 
Tripelli. 
Trivelli . 
Trojano . 
Turchi . 
Turroni. 
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140(5 a 
1408 a 

«Si? 
141 1 
1408 

1411 
I4°S 

I4°S 
1407 
1516 

14- 1 



I47S 
1710 



I5»3 
«453 

1449 
1688 
1637 
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Verità Poeta . 
dal Verme. 
Victnzi . 
Vidali. 

Vigo, oda VU 

co. 
Villa. 
Villafranca . 
Vi mercati . 
Viola. 
Volpini . 
Urniani . 



»4S* « 17*3 
J5«7 a ri99 
1S17 

1017 a 1703 

I4S<5 a 171* 
1410 

14x0 a 14*? 
1547 * *7« 
1458 a 1073 

*SS* » '734 
1406" 



1405 a 1430 



Valenera.oVaU 

lifnieri . 
Valentini . 
Valorofi . 
Vargatari,o Poi- 

franco 1 c hi . 
Varugola . 
Vaflalini . 
Ubriachi . 
Vergeri. 
Verità. 



143* 
1406 



1414 a 1719 
1511 a 1540 

a «5*3 

I4S3 a *$99 
1517 a 1699 

140Ò a 1730 



Zacca retti . 
Zaccaria • 
Zambonardi . 
Zamboni . 
Zambonini . 
Zanchi . 
Zavarifi . 
Zecchinoti . 
Zenara . 
da'Zerli. 
Zucco . 



*4*3 
1413 a 

1431 a 

1400 

1414 
15x6 a 
1408 a 

143* 
1510 
1450 a 
1531 a 



1737 
i$S4 



1711 

1704 



i$io 
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Parte pel a neW anno i$6$ [opra le immoderate Pompe 
della Città di Verona , ti del veftire , conviti , 
e vi/ite d' impupiate t come aoivrtf 
dell' efequie. 

^ He le donne di quella citta di quale (lato , grado , e' 
f . condizione fi fiano , non pouano aver pia di Tei vefU 
di Seta per ciafcheduna, comprendendo in quello nu- 
mero li ruboni, redi , foprayefti , le fonane, « le pelizze . 
oltre le quali le fia però lecito aver due altre redi di velo 
di l'età fchieta e femplice, le quali tutte furio fenza coda. 

2. Item, che dette velli fiano tutte Pellicce, e di un iblcolo- 
ce, fenza ricami, ben portano aver Aratagli, e fide orlate di 
cordoncino , e gali di leta intorno alle vedi, bulli, e mani- 
che, quai lille, e Aratagli non eccedano in tutto mezzo ter- 
zo di larghezza, elei udendo veluti alti, balli, rizzi, pel oh" , 
over disfilati , e panui di ièta iftoccati, filati, da rapati, ov- 
ver pontizatt, tenuti di più colori, ovver Pranzati con oro, 
d'eludendo ancora tutti i panni d'oro e d'argento di qualun* 
que forte, e parimente le velli di lino, e di lana di dette 
donne fiano fchictte, * di un fol colore, e fi poflan Urtare « 
come di fopra- 

3. f«»i, non portano portar pelizze, nè altre velli foderate d" 
altre pelli, che di volpi fardelche, e agnelli : e fe faranno co- 
perte di feta s'intendano effer nel numero delle fei velli come 
di [opra. 

4. ItcM y non portano portar al collo catene , ovvero altro 
ornamento d'oro, che ecceda il valore di Ducati quaranta in 
tutto, comprefa la manifattura. 

5. Item , che non pedano portar in capo ornamento che 
ecceda la fomma di Ducati cinque , deludendo fempre dal- 
la qualità dell'ornamento i fmalti , e quefta fomma di Du- 
cati cinque medefimamente fia fcrvata nclii bavari ovver co- 
letti. 

6. Item, non poflano portar paternortri , ovvero midurc d' 
ambracani, mufchj, zibetti, e limili. 

7. liem , non portano portar alle orecchie, nè in qualunque 
parte della perfona perle, giojelli, pietre preziofe , nè ori,fe 
non quanto è detto di fopra, effendole però concerto di por- 

Cron.diVer.P.II.Vol.1. Vu taf, 
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tar gli anelli in dito, e al Zebellino, e ventaglio una cattena 
di Scudi quindici. 

8. Ito», non pollano portar ventagli d'akra forte, che di 
penne, paglia . ovvero fera, fenza alcun ornamento di Inulto, 
e fiano legati folarnente con una cattena del prezzo di Scudi 
quindici d oro, come è predetto. 

o. ltenty non pollino portar in mano Zebellini,chc abbiano 
le tefte d'oro, ornamento di gioje, e perle, e la cattena fu 
folarnente della lòmma taffetà nel capitolo fopraferitto . 

io. Jfew,non poffano cingerli di cinta, o cattena d'oro, che 
ecceda il valore di Scudi quaranta , uè che ila ornata di final- 
ti, o pili lunga di quello, che e ncceflario a cingere intorno 
la perlona di chi la porterà » 

ti. Itcm, non poffano portar di giorno per la città, nè ca- 
pelletti , nè berrette , ma lòlaracnte la notte , e fuori della ter- 
ra , e notte e giorno , fenza però penacchi , c altri orna- 
menti . 

12. itm, che le donne predette non polTano per modo al- 
cuno andar alle vifite di donna alcuna di parto, eccetto le 
madri, forelle, c cognate, forelJe del padre, forelle della ma- 
dre, e germane, fotto pena di Ducati dieci, e fotto la me. 
defìma pena dette donne di parto non poffano accettare, nè 
ammettere alle fue vifite altre donne che le predette. 

13. hem, che li compadri e comadri , non pollano dar, o 
mandar alle impajolate, nè a 111 ftgliuozxi.o figli nozze , sì nelle 
fafeie, come altrimenti , doni, o prefenti <U forte alcuna , 
fotto pena di Ducati 25. 

14. ltem t che le carrette, e cochj, fiano fchietti fenza in- 
tagli , lavori d'oro ed argento , eccetto nelli pomi ed ar- 
mi, quali pollano edere d'intaglio, o dorati , o argentati, e 
le coperte non polTano effer d'alcuna forte di feta, ma di pan- 
no, o corame, e Aratagli, o lille , che fe vi metteranno non 
pollano effer di feta , proibita nel fecondo capitolo , nè polle 
in altre parti, che d intorno effe coperte , e non «ccedino 
mezzo terzo di mifura in tutta la larghezza, e umilmente le 
ferramenta di effe carrette o cocchj, lìano fchieti. Nè li for- 
nimenti de' cavalli poffano effer di maggior prezzo, che di co- 
rame, e gli ftramazzi di tela, fuftagno, o panno cinquanti- 
no, nè polii alcuno mettere fotto una carretta, o cocchio , 
piti d'un paro di cavalli per la città, fotto pena a quelli , 
che con trafàr anno, sì uomini , come donne, di perder le robbe 
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proibite, e di Scudi venticinque da effcr applicati giudo la di* 
Ipofizione del feguente capitolo. 

, 15. Jww», che Te donne di qualunque flato, grado, e condi- 
tone, che contraffaranno ali* detti ordini, incorrano e incor- 
rer debbano nella pena di perder tutte le vedi, e robbe proibi- 
te, che faranno provate efier ftate per loro portate, e di pagare 
Ducati 15 per cadauna volta, e che li Padri, e Avi paterni di det- 
te donne cosi maritate , come da maritare, e li mariti, quando 
fiano tradotte, ita no obbligati alle dette pene impolle ad effe 
donne, e che le donne che faranno condannate per la trafgref- 
iìone di detti capitoli iìano pubblicate per inobbedienti nel 
primo configli© che fi farà de' XII , e dopo la loro condan- 
nazione, il terzo della pena pecuniaria fia dcll'accufatore , un 
terzo della camera Fifcale , e un terzo della comunità di 
Verona. 

16. Item 9 perche è introdotta una fòrte di calze nominate 
bragoni , che fi (anno con grandiflima fpefa , si per la gran 
quantità di drap» di (età che vi entra , come di fattura c la* 
voro d'oro , argento , e fera filata, però fi deve eoo tutti i 
■nodi provedere che l'ufo di tali calze fia in ogni modo le- 
vato, e per quello fi ordina che gli uomini, di qual ftato e 
condizione eflfér fi vogliano, non poflFano portar bragoni , o cal- 
ie con cordoni , paramani , franze , o recami d'oro , ed argen- 
to, nè con lavori , eccetto quelli che fono per mantenimento 
de* tagli al lungo , e fe faranno di feta , fia efclufa -quella 
.Arte che è proibita nel fecondo capitolo , nè la coperta ec- 
ceda braccia tre di roba, quella che fi metterà dì fotto non 
poffa eccedere braccia quattro di orme-fino , o rafina , e tre di 
taffetà , e le dette fodre fi tollereranno ingafate per effcr du- 
revoli, e di coofervazione delle calze « fotto le quali non fi 
«bbi a metter per altro che una fola fodera, nè cofa alcuna, 
o materia che le ingrani , o che le gonfi , nè s' intenda proibi- 
to il veluto , o rafo per fodera , quando il dritto di fopr» fia 
di panno. 

17. Itenty gli fia proibito portar ogni forte di ricami a fa» 
gli, cappe, tabarri, giupponi, colletti, e altre vefti, e il tim 
ilargli al lungo e al traverfo, ben poflTano ornarli di Iifte di 
ieta non proibita d'intorno, che non eccedano io tutto mez- 
zo terzo in larghezza, ovvero di cordoncini, trezzuole, pal- 
lamani, o gafi, deludendo fempre gli ornamenti d'oro, ed ar- 
gento, le quali vefti fumo intere, e non (Intagliate, eccet* 

Vu z tuati 
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tuaci i giupponi , e colletti» che fi poffan tagliare, e ingoiare, 
e le maniche di dette vcfti poflan efler li (la te a lungo e al 
traverfo di feta non proibita a beneplacito di ciascheduno , 
mede Tira amen te i tabarri poiTan e (Ter liftati d'intorno , e al 
lungo dietro alle fpalle Tocco li cola ri, o bavari. 

18* non poffan portar medaglie, puntali, pietre pre. 
xiofe, perle, nè altri ornamenti d'oro e d'argento, (alvo che 
collane d'or» fchietto,e anelli con pietre,» lenza, e fimilmen» 
te poflan portar fpade , pugnali » fornimenti di cinture , e fpe» 
ioni dorati. 

IO. I»w, che nelti patti e conviti di nozze, e di compa- 
gnie, o pubbliche , o private che fi faranno da ciafeheduno da 
qual condizione e grado fi fia in quella, città- , nano proibite 
tutte le (orti di falvaticine , così quadrupedi , come volatili , 
c fia permelTo folum il vitello , capretto, manzo , capponi > 
po lalln , pizzoni,. anitre y lepri, tordi, lo do le y le quali fpe» 
eie di carni fiano compartite folamente in due forte di- vtvan» 
de per ciafeheduna, oltre il fegato, e due forti di falumi, e 
due di torte, e una di confetti, cfcludendo principalmente tut- 
ti li conditi e fatticci d'o«ni forte - e le vivande fopraferic- 
te fiano femplici ferita manifattura di zuccari e fpecieric 

20. Item , the nelli pafti di carne non fi poffi dar pefee di fon- 
te alcuna » e quello abbi luogo cosi nella, citta, y come ne! 
territorio. 

%u Item , che salii patti di. pefee fi poffan dare foramente fei 
Corti di pefee, che non fia marino, nè d'altro luog» foretti*^ 
ro, ma del paefe, eccetto i falati, una forte di torte,, e una 
mano di confetti , cfcludendo fempre ogni forte di patti* 
ci e conditi, ed effe vivande fien pure efemplici, e compar.» 
tite io due folamente, nel modo efpreffo nei capitolo fopra» 
fcricco delle carni. 

aa. hem- y che al li patti cosV di carne , come di pefee , non 
pollino intervenir buffoni, nè comedie , nè farli apparati da 
leena , le quali comedie a quello modo fatte fiano efclufe non 
folum dalli pafti ma da ogni altra forte di fetta. 

Z3. Ita*, che alcuna perfona di guai grado , ftato e «ondi» 
zione fi fia non. polli a nozze, a patti, a impajolate, a Mona- 
che, nè in qua! fi fia compagnia , o pubblica-, o privata, dar 
colazione di confetti,, marzapani, zuccari,. ovvero conditi fat- 
ti coi» zucchero. 

04. Itera., che .'intendi quella elfer compagnia, o convitto» 

che 
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che eccederà il numero di cinque canvittati , che non fiano 
abitanti in quella medefima cala. 

25. Item , che li cuochi e (calchi fiano obbligati dar in 
nota a ll'ufficio degli fpettabili Proveditori di cotnun , ciak una 
volta li detti palli con la qualità e quantità di tutte le vi- 
vande • 

26. Item, che tutti quelli che faranno, o faranno far pa- 
tti con vivande proibite , cadano e cader debbano per c ial cu- 
na volta nella pena di Ducati 25 e di efler privi per due an- 
ni dell'ufficio e benefìcio, e del con figlio della città, e non 
portano efler ballottati , e fe faranno ballottati, quello che 
Succederà di ballotte s'intendi efler rimafto , e li cuochi, che 
faranno detti palli, ovvero che non gli denunzieranno , cada- 
no nella pena di ducati 10, e di dar un mele in prigione per 
ciafeuno , e ciafeuna volta , e gli fcalchi che non accuferan- 
no li detti contraffazienti cadano nella medefima pena de ì li 
cuochi, e in ciò fi dia fède alli teftimonj domeflici. 

27. Iter», che all'cfcquie di ciafeuno di qualunque flato , 
grado e condizione , non fi portano prendere più di feflanta Fra- 
ti di quei Monafter; che più piaceranno agli ordinatori di effe 
efequie: fedeci preti, e fedeci batudi con torcic fedeci di tre 
libre l' una , proibendo fempre gì' incapuzzati . 

28. Item , che all' efequie dc'defonti non poflano dar veli di 
forte alcuna alle donne attinenti al morto, (e non faranno ma- 
dre, figliuole, forelle, cognate, o germane della famiglia del- 
la pedona che forte mancata , fotto la pena contenuta nel ca- 
pitolo , che difpone circa effe el'eqttie . 

2c?. Item, che li battari , e pizzìcamortì fiano obbligati de- 
nunziar all'ufficio de' Proveditori l' efequie di ciafeuno, fotto 
pena di ducati dieci, e di flar un mefe in prigione. 

30. Item y che tutti quelli, che contraffaranno al fòpraferit- 
to capitolo dell'efequie , incorrano nella pena di Ducati 25 , e 
di efler privi dell'ufficio, e benefìcio, come è detto di fopra. 

31. Item, che tutti quelli che contraffaranno ad alcuno de* 
fopraferitti ordini, oltre le pene contenute ne'fuoi capitoli, $* 
abbiano per efenti di tregua dapoi che faranno condannati , nè 
fe gli predi udienza alcuna in civile, nè porti procedere contro 
alcun fuo debitore, nè far alcun atto giudiciale in palazzone 
ciò che tenteranno ipfo jure fia nullo , ed immediate, che in 

Siudicio faràoppofto per alcuno, o prodotto una fedediNodaro 
i Maleficio, che l'astore, ovvero creditore fia condannato per 

aver 



34 z VOLUME PRIMO; 

aver contraffatto a' preferii ordini , il giudice innanzi ni qua» 
le farà proporla tal eccezione, ovver oppofizione imponer deb- 
ba filenzio ali' attore fin canto che produrrà una fede dell* 
ufficio de' Magnifici Camerlenghi di aver pagato la pena , ed 
al pre lente capitolo s'intendano elìci e fottoppofli i padri, e 
mariti, le figliuole da tradur, e mogli di quelli i quali avran» 
no contraffatto ad alcuno delli fopraferitti ordini. 

32. henty che gli uomini di qual Rato, grado e condizio- 
ne fi fiano, che contraffaranno a detti ordini, cadano, e cader 
debbano nella pena di Ducati 15 per cadauno» e cadauna vol- 
ta, e di perder le robbe proibite, e di cfTer privi dell'uffi- 
cio, e del beneficio, e del configlio di quella città per anni 
due, nè poffano effer ballottati fra detto tempo, e fe faranno 
ballottati , colui che lue cederà di più ballotte rimanga in 
fuo luogo. 

33. ltem y che gli farti che faranno , o faranno far lavori 
proibiti, cadano nella pena di ducati dieci. 

34. hem ,che gli ricama tori ,0 le ricamatrici che faranno ri» 
carni a* calze, fagli, cappe , tabarri , giupponi, colletti, ovvero 
altri veftimenti cosi da uomo come da donna , cadano nella 
pena di Ducati dieci , e di perder le robe, e fimi; mente i cai» 
zetaj , che faranno , ovvero faranno fare calze proibite , cada, 
no nella detta pena pecuniaria - 

35. Ite») , che i varoteri che metteranno pelli proibite (ot- 
to le vefti da donna incorrano nella pena di Ducati dieci , e 
di perder le robe» 

30. Itm r che gli orefici che faranno , o faranno far catte» 
ne, o altri ornamenti d'oro, argento, e con fmalti, e gioie, 
contro la proibizione contenuta ne' capitoli fopraferitti», ca- 
dano nelle pene pecuniarie . 

Itctn , che ne' prefenti cafi li garzoni , che acculeranno li 
loro madri, s'intendano aver compito ogni loro accordo, e 
debbano aver il lor fàlario fenza contraduione alcuna , gua- 
dagnando anche il terzo della pena pecuniaria , e ne' prelenti 
cau fi dia fede piena alli teflimonj dorneflrici. 

38. /«w, che li fopraddetti capitoli s'intendano procedere 
così nella città come nel territorio, e comprendere tutti gli 
abitanti in quella città così della terra , come del contado , ed 
efenti, e privilegiati, e tolda ti terrieri, e comprender etìam 
tutti li foretti e n d'ogni qualità, da poi che averanno abitato 
in quella città per meli lei continui - 

39- l tem > 
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39. Item, che le accufe, dcnonzie , e confcienze ne'detti cafi 
lì diano in palazzo all'officio del malefìcio, le quali denonzie 
accufe , e confcieze debbano effere fpedite per il Ciar illimo Si- 
gnor Po de Ili con la fua * noftra corte . 

40. Item , che l'accu latore , fe cosi vorrà , debba effer tenuto 
Secreto , e che le pene fi dividano per terzo , uno alla Camera 
Fifcale , uno all'accufatore, e l'altro alla Comunità, e non 
trovandoli acculatole , la pena li a divilà fra la Camera e la 
Comunità . 

41. I tori, che non fi pofla tor de n oncia, nè accula alcuna/ 
ove non frano deferitti li teftimonj, la qual accufa e teftirao- 
nj lo fpettabilc Giudice del Maleficio fia obbligato accettare , 
ed efarainarc detti teftimonj in termine di otto giorni fe farà 
polli bile , fe non, in quel più breve tempo che ft potrà: e 
formato il prò cello a oftefa , non fi polla dar maggior termine 
a ditela , che -d'un mele ; ita che finito il mele fta obbligato 
portar il procedo in corte da fpedire; ed eflendone alcuno in 
ordine da fpedire in quella materia non fi pofla fpedire alcun 
altro procefTo. • • ■ 

• Itarty che le accufe e denunzie , che faranno per teftimonj 
giuftificate precedenti le citazioni requlfite dalla forma dello 
Statuto , $' intendano effer confefle , fe li delinquenti faranno 
contumaci . 

42. Ite : . che, quando farà data querela che il Notaio, pref- 
fo il quale farà detta querela , fia obbligato darne notizia al 
Cancelliere de'fpettabili Proveditori, il quale fia obbligato 
forne nota fopra un libro particolare , e darne notìzia a' 
detti fpettabili Proveditori, fotte pena a ciafeuno, che con- 
traffarà, per ciafeuna volta, di Ducati vinti, e privazione d' 
officio , e benefìcio , e configlio della città per anni due , e che 
i detti fpettabili Proveditori fiano obbligati procurar la fpedi- 
zione delle accufe , confcienze , e denonzie fbpradderte , e le 
mefpcdite far leggere in ogni fcffione del fpettabile Configlio 
de'dodrci é cinquanta , fotto pena di perder il Aio falario , 
e di effer privi dell'officio e beneficio, e del configlio per an- 
ni due. 

43. fr«w, che fe alcuno degli Proveditori di Comun, mentre 
larà in officio, o fuor dell'officio, farà offefo, o fatto offende- 
re per aver procurato l'efecuzione de' prefenti ordini , fe la 
offe fa farà di parole, i delinquenti non poffaoo efler condan- 
nati in meno di Ducati cerno» • fe farà di percuffione , di Du- 



344 VOLUME PRIMO 

cati duecento, e fe farà di ferite, di Ducati cinquecento , efe 
farà di morte fumo condannati di bando di terra, e luoghi 
con confezione de' beni per il Podeftà foprafcntto, eoo la 
Confolaria. E dette pene , in caufa ara mortem , cotono effer 
aumentate ad arbitrio del Clariflimo Signor Podeftà con la 
Confolaria, e che le pene pecuniarie portano effere permutate 
ad arbitrio del Signor Podeftà con la Confolaria, fecondo la 
qualità delle perfonc delinquenti. 

44. ltem , fe alcuno degli accufatori, denunziatori, e teftimo- 
ni , che deponeranno fopra dette querele o denonzie , farà of- 
fefo da'detti accufati, e denonziati, o altri per fuo nome, ca- 
dano e cader debbano li delinquenti in pena di Ducati ven- 
ticinque per parole: per percufuone Ducati cinquanta ; per fe- 
rite Ducati cento e più ad arbitrio del Signor Podeftà e 
Confolaria ; c per morte, di bando perpetuo di terre e luo- 
ohi: e fe li delinquenti non avranno da pagare, per le paro- 
le , incorrano in bando di anni uno , per percuffione di anni 
tre , e per ferite in bando perpetuale di Verona e diftretto , 
c i'teftimonj che deponeranno il falfo incorrano nella parte 
contro i teftimonj falft, confirmata dairiltuftriffimo Dominio, 

folto li 3 Novembre » Ic 1 uali P? n * P« r mod ° alcuno 

non pollino effer minorate , nè di effe farfi dono, nè grazia 
alcuna , ma fiano applicate per un terzo all'oftefo con li luot 
danni ed interefiì , un terzo alla Camera Fifcale , l'altro terzo 
alla Comunità da elfere feoffa per camera , come è detto di 
fopra, e che la pena dell' efilio lì poffa comutarc con quella di 
voaar il remo in galera . r 
li. ltem, che il Clariffimo Signor Podeftà , fpettabile Vi- 
cario, ed altri giudici fiano obbligati nel principio del rcgi- 
mcnto giurar di offervare i predetti ordini , e quefto ifteuo 
debbano fare i Confoli della città nella loro prima ieflionc , 
e fia obbligato il Notajo deputato alle concioni, in pena di 
Ducati venticinque, legger i prefenti capitoli in effe prime lel- 
fioni , avendo anche obbligo i Spettabili Proveditori e Con- 
fiolio de' XII, di dare nel principio del reggimento al preiat- 
CO Clariffimo Signor Podeftà e ìuoi eccellenti Àffeflbri copia 
di detti ordini , e con quelle accomodate parole , che Udran- 
no , raccomandargli loffervanza di quelli , focto pena di Ducati 
venticinque fe contraffaranno , da effer divila ut fupra. 

aù. ltem , che fempre s'intenda rilervata libertà a quella 
città di poter di tempo in tempo rifformare e fminuire 1 pre- 
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fenti ordini , ed aggiustarvi , ficcome per la condizione de' 
tempi ella giudicherà effer conveniente , eoa la confirmazionc 
però dì Sua Serenità. 

47. Item, che per nome pubblico riverentemente fi fuppli. 
chi all'Illuftr iflìmo Dominio noftro la confirmaiione di tutti i 
prefenti capitoli, e die dipoi efla confirmazionc fia dato tem- 
po ad ogn'uno d'un mefe ad oflervarlì , e gli Spettabili Pro- 
veditori fiano obbligati farli pubblicare due volte all'anno , 
cioè alla Pafqua, e al Natale ne' luoghi pubblici della città , 
c per tal caula fi debbano far (lampare a l'pcic della Magni fi, 
ca Comunità ad intelligenza di daicuno. 

Dat . In noftro Ducali Palatio, die quinto AuguUi . Indiai* 
oc Vili, i$6$* 
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Deferitone del numero delle perfone che in Verona neW 
anno 1630 per contazione perirono e ne' foè borghi , cot 
numero di quelli che vive ano prima della comune dif> 
&razia, e di quelli che fopravijfero. 

Contrade. Viveano Morti Sopraviflèro 

S.Andrea. Numero. 1000 704 1146 

Abbadia di Bri. 643 33* 307 

Santi Appoftoli. 785 447 BÌ 

S. Agnefc Extra . 013 S7* 322 

A vera. 930 53* 304 
S. Benedetto. "1 

S. Egidio, e S. Salvar V 1757 887 870 

vecchio. J 

S. Cecilia. 311 178 157 

S. Croce. 1252 óiò 636 

S. Eufemia. 6$6 438 2_l8 

S. Maria alla Eratta. p4p 520 4 Z 9 

Ferratovi. 843 315, 5*8 
S. Ruflico al Ponte , eS. 

Sebaftiano. 17x0 f8<5 743 

S. Giovanni' in Foro. 387 i_8_S 100 

S.Giorgio. 863 701 167 

S. Giovanni in Valle. 1000 510 49° 

Ifola dì fbtto. 1113 723 49° 

Ifola di fopra. io?I 587 4 8 4 

S. Lucia Extra. 500 47J 220 

S. Martino Acquario. 598 332 2M 

S. Michele a Porta. 700 414 

S. Matteo, S5° *2Z 

S. Marco. £7* ?Ì2 4°7 

Mercè novo. 77& 4 88 

S. Maria Antica . 857 49$ 3*2 

S. Maria alla Chiavica. 1340 J080 zòo. 

S. Maria in Organo. 1105 772 312 

S. Michele in Campagna. 1705 843 8ói 

SS. Nararo, e Celiò. 3122 2234 888 

S. Niccolò. »8 499 240 
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Contrade, Viveano Morti Sopraviflero 

Ogni Santi. i88x np? é8? 

S. Pietro in Caroario. 1074 940 794 

Pigna. $8* 570 

Ponte Pietra. 1005 éfifc 339 
S. Paolo di Campo Mar» 

rio. 306J 1053 "io 

S.Qiiirico. 8p? Ì79 3*4 

Quinzano- 8<5t 4^ 43* 
S. Salvator C. R. 46% 

S. Stefano. aózr 946 

S. Silveftro. Xl6> gfp 
S.Tommalò Appoflolo. 104*. 0*5 4*7 
la Torricella r e la Tom- 
ba. 740 45T 
SL Vitale. «745 7 8 4 
S. Zeno ini Oratorio. 996 597 199 
& Zen Maggiore y e Be- 

Tirara. 371 £ z6*7 IQió 

Summa $3533 Somma 3170$ Summ*AÉ>7J& 
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Numero degli abitatori in Verona rilevato nelV anno 173S 
fcr commilitone dell* EccclUtttiflimù Signor Pietro Bar* 
barilo allora Podefià , non compie fivi i Monafier} , luoghi 
J»/j*. c le Milizie , nelle proprie contrade^ 



S. Appoftoli . Anime 881 

S. Andrea . 807 

S. Antonio del Chiev» . 827 

S. Benedetto. 339 

S. Bartolomeo- ia monte. 123 

S. Clemente. 134 

S. Cecilia. 5*3 

S. Croce di Cittadella* 802 

La Colomba. 1 023 

S.Egidio. 35 S 

S. Eufemia . JI7 

S. Fermo di Còrtalta - • 267 

S. Felicita-. - 553 

S. Femori Bea- — yn 

S. Fauftino.. 32 1 
S. Fermo al Ponte 1017 

Quinzano . 006 

S.Gio: in Valle. 9$6 

S.Gio: in Fonte. 450* 

S. Giacomodellà Pi^na». 170 

S. Gio: in . Foro. . 224 

S. Lorenzo. Ò14 

S. Lucia extra * 601 

S. Michele in Campagna. 2394 

S. Martin d' Avefa . 827 

S. Maria in Organo » 805, 

S. Michele a Porta.. 27X. 

S.MalIimo. 79 6 



Summa riportata 182W 
S.Mari a Rocca Maggiore 007 
S. Maria Confolatnce . 128 
S- Matteo Concortine.. 402 
S. Maria alla Fratta - 980 
S>Marco. 665 
S. Maria in Solaro . 465 
S. Maria Antica.. 738 
S. Maria alla Chiavica. 114* 
S. Nazaro. 324Ó 
Ognilarui. * a 54 
S. Paolo di Campo- Mar- 
zio . 2535 
S. Pie ino in Cam ar io . 1365, 
S. Pietroin Mónalkro •» 220? 
S. Procolo. lóofc 
S. Quiricow. rozfc 
S.Silveftro. 

S. Salvar Vecchiov 2Óo- 
S-Salvator. Conte Regia... 30$, 

S. Stefano . 170 1 
S. Tommafò-'de'Carjncli» 

tani. 838' 

Santiffima Trinità. 1758 

S. Vitale. 1712. 

S. Zeno in Oratorio.. 007 

S-Giorgio . 740 

Tomba . 882 

S. Tornio . 024 



Ebrei . 



Summa 



47080 



Summa in tutto 48013. 
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A Lia pag. 180 della Prima Parte di quella Cronaca ab. 
biam dato il volgarizzamento che fece già il nollro Tin- 
to di certo documento , che nell'Archivio de' Signori Cano- 
nici della noftra Cattedrale fi cuftodifee. Con quello tal do- 
cumento, feguendo il Panvinio, imendea provare effo Tinto 
che non il vecchio recinto ma il più nuovo fu per commiHio- 
ne di Carlo Imperadore riftaurato: non già perche il giro cìi 

Sucfto fecondo muro egualmente che il primo colla Rocca , o 
a col Caftello di S. Pietro fi congiungeffe , ma perche, come 
altrove fi dine, il Caftello che ora col nome di vecchio s'ap- 
pella , e non il più antico , credeva egli che nel fecondo re- 
cinto fino in quel tempo foffe edificato , sì ancora perche 
nelle mura di cui nel documento fi fa menzione lì dice che 
v'era una Porta detta di San Fermo, e un altra col nome 
di Porta nuova. Quanto alla nuova è cofa certa che divede 
Porte furono ne* recinti delia Città noftra, le quali con que- 
fio nome appellaronfi . Avvegnaché una ve n'era nel Calici, 
lo di San Pietro : un altra accanto al fiume , cioè alla cat- 
tena di San Zeno : e quell'altra che ora con volgar nome lì 
chiama i Portoni della Bri, rimpetto alla quale è cofa mol- 
to verifimile che un'altra eziandio con quello tal nome ci 
fòfle, cioè nelle mura da Gallieno edificate. Perocché dalle 
vecchie Porte, che a' tempi noftri ne' due primi recinti intat- 
te rimangono, fi rileva che rimpetto a cialeuia Porta del più 
vecchio recinto ve n' era edificata un' altFa nel pili nuovo ; 
alla quale fi dava per lo più il nome di quella vecchia Porta 
rimpetto alfa quale era la feconda fabbricata; febben pofeia 
cor palTar del tempo loffc ad effe Porte mutato il primiero 
nome; onde all'amica di Zeno fu poi dato il nome di S» 
Michele : a quella di Sv Fermo di Ronolo: l'altra di Santo 
Sepolcro, di cui nella via ove abita la nobil Famiglia de Si- 
gnori- Conti Grulli appajono le veftigia, fu- pofeia del Vefco* 
vo- detta. Quella ch'ella ancora a'dt noftri nelle mura per 
cui s'entra nella corte detta del Farina, ch'era fituata rim- 
petto- alla Porta detta della Vittoria, qual nome da principio 
aveffe non fappram noi, benché dicano che di S. Zeno* appella*- 
rafi. E quella finalmente che murata fi vede nel Calici Vec- 
chio, che in prima chiamavafi di S.Zeno, fu poi. detta del Mónr 
bio. Se v'eTan dunque due Porte di S. Zeno r vecchia , e nuo- 
va: due altre di S. Fermo, e due ancora come altrove fi-diflc , 
*the col nome di Organa* fi chiamavano (h prima nelle mura dui 

Caftello» 
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Cartello fra la Chic fa dì San Giovanni in Valle e quella di 
S. Fauftmo , e la feconda accanto ai ramo dei fiume per gire 
al Seminario e alla Ciucia di San Vivale ) come non ir potrà 
dunque dire che due altre Porte col nome di nuove non ci ùea 
irate ? ma cada pure in qmflione fe il pile nuovo recioto e 
non il pia- antico (offe riparato^ dacché fono gli Scrittori di*, 
feordi fe da Teodorico lia flato veramente edificato- il fecondo» 
recinto,, ovvero foio dei 1015 y come fra gli atri alScura co» 
fìantemente il Cannbio; mentre per quanto al calìcllo fi fpct» 
ta,. certamente di quella che era ove ora; è- quello che dicefi 
di S. Pietro farà fona il dire che nel documento fv favellane» 
Se noi per tinto d'intorno a ciò 1» noftra opinione adduce n» 
do ne abbiamo d rittamente o nò giudicato y a chi» la me- 
glio noi di buona voglia ci rimettiamo . Ora- bramando alcuni 
aver quello tal monumento anche nella lìngua in cui' fu fcriu 
to , a quelli per foddi stare , e- perche nulla manchi di ciò che 
neceflàno fi creda in quell'opera,, L'abbiamo in quello» no(lro> 
libro fimilmente inferito, ed è di quello tenore- 

Anno Donuntce Incarnatini* DCCCXVJH. Notttiam qualem pe~ 
daturam murorum Veronen/ts civitatis: porr- d&nus Ept[copi) 
Z enoni* preteriti* temporibus [acert [olita- [uerit. Tèmpore Regi* 
Pipini ,. quum adbuc ipfe- ptter effet y gens Huunorum , alias. Ava* 
res dsiìa , Italia** cim exercitu invafìt . Cujus rei bac c au[a fuit , 
quia exetcttu* Francatami & ' prx/ertim Dux Forojulienfis r tìun* 
nos , qui inter Italiam y & Danubtttm in Pannanti* babifabant + 
a[fidun popufatiamèMs. in[efiabant . Igitur quum de evrum adven- 
tu Carolus Rex Fraucorum certior [aUus effet , Verouam tane 
major/ ex parte dirutam. reparare jluduit v murofque , & turres r 
foffàfque per urbi* gyrum fecit y adjeftrfque palit firn a~ fola u[~ 
que mmùvit y. iBique- Pipinum filtum- rettquit, & Berengario* ejus 
iegatus ad rectptendam- crvitatem mijjits De faciendis autem trm- 
ns + & foflis otta- e fi contentio< inter cives , ér urbis. Judices p oc 
partem £ Zenonis . Judices enim ad tertiam pattern domus Epifco. 
pi; facere volebant r pars vero< Esci e/i a- , quod ad comparationem 
tanti popult extgua effet,. vottèat wm tertiam y [ed quartam r ficut 
attttqmsus- fuerat r dare. Et non [ola pam Epi/copiy y, /ed cut* té 
mona/lerium £ Maria- , quod fitum eft ad portam Organi ,. & tris 
alia monafleriola regalia y. idefi S. Petti in Mauratica ,. S. Ste~ 
pbanr in F errati is ,. 3V Tboms pueilomm i» urbe r [ed C~ duo Re- 
gi* Xsnodocbia Y unum, quod e/i ad portam S. Firmi , & altud , 
quod- dici tut Cakudufitra . Q&tmqu* M bac coment/otte diu in* 
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mwrarentur , & neutra pars alteri tederei , quia pars public* t 
qua dicebat , probare non poterai , quod multi»» tempia tranfiif- 
jet , ex amo batte urbem reparare opus non eroi; quia Longobar* 
dorum tempore mbtl indigebat , publico fludio munita . Si quid a tu 
te» modicum ruct.it, flattm a Vicario aivutatis rejhtuebatur , Tan- 
dem babito /confili* paSi fitnt , ut bac Dà , <> fatteli Spiritus rem 
fervareutur judido , ehgentes duos juvencs clericot fine ulto crimi- 
ne extfiimatos , ftatuerunt in Ecclefia S. Joannts Baptijìa ad do- 
*ium 4 & ad era rem fi art fecerunt > quorum Unus Aregaus , pofl 
Arcbtpresbyter Eccle/ia majoris nomine , ex parte public a + Alter 
mero ex parte S. Zeaonis Paci ficus fetiicet , qui pofl Archidiaconut 
Ec:lefia ma'/oris juit ~ Hi ambo ab introita mifpe ufque ad me- 
dsam paffionem tantum, qua jejì fecundum Mattbetum pariter Jìa- 
nut ; file qui de parte public a datus fuerat , in terram velut 
mvcinimis corruit; Pacificus -vero ufque ad finem paffionts fieth . 
Hts gejlis & omnibus gratias Deo agentéus , quartam parte m tanè 
tivitatis, quam cajlelli pars Eptjcoptf, cum bis, qua Jupra memo* 
ravimus, accepit. Moderno igttur tempore , eo feilieet anno , quan- 
do imperata Lotbarius cum exerdtu in Franctam cum fratribus ad 
pai rem perrexit, nuntios fitos, idefl Mar tu m Bergen fem Comitem^ 
fieri >; ber tu m Epifcopùm Latidenfem Veronam mifìt , ut muros , qui 
ad porr a m , qua di et tir nova, diruebant^ five in -cajiello, aliif- 
qtte neceffanis locis reflituerent , & de bis cum fuit fociit pars 
Epifcopij quartam partem pedatura accepit , Ù" opus ti Uni perfecit. 
Hec omnia ob auferendam coment lottem nos fcripfimus , qui in bis 
ailis ab im t io hujus narrationts ufque ad prajentem annum, idefl 
DomiaiCé Ltcarnatiottis DCCCXXXVU. Ind elione XV. ittterfainuts , 

Supplemento al tefio del R. P. Tra Luigi di Granata dintorno alla 
natura de' Bachi , injento in quejìo Volume alla pag. ZpS 

DI diverfa ! peci e fono li Bachi the prod licori la Se ta ; peroc- 
ché fra i bianchi ve ne ionodi quelli che ha» le zarte giale, 
<• quitti la boccia o caletta giala producono : -e la bianca quegli 
altri chehanle zarte bianche . Ce ne fono anchedi color bruno., 
i quali nella gùifa de'bianchi formati !a boccia giala e bianca, « 
quella ancoraché tira al verde, ma la giala rielce ordinariamente 
del color d'araniio, onde maniteftamente fi -vede che , fecondo il 
color delie loro ratte, di di verfo colore rielcono leGalcue. Fra 
i bianchi ve ne fono di quelli che, liceo me i bruni , fembra ch'ab- 
bianoed occhi malo, laddove negli altri ntffUwa di quelle fem- 
bianzenon fi ravvi iano , quantunque nel capo abbian due piccioli 

legni, 
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k'oni , quali par che abbian fembianza di occhi J ma taifegni o 
piccioliflìmi punti vififcorgono da capo a piedi, onde non li può 
giudicare che quelli che lì vedono nc'loro capi lieno veramente 
occhi, ficcome veggenti occhi non fi può chiamare quella tal fem- 
bianza che negli altri piò formatamente fi feorge . Il P. Granata fa 
menzione di quella fpecic dì Bachi che mangiano e dòrmon tre fole 
volte, laddove appo noi la maggior parte quattro volte mangia- 
no , e altrettante dormono , onde da'rufiici i Bachi della prima 
fpccie fi dicono delle tre, e quelli della feconda delle quattro. 

Quefte dunque, gentil Lcoittore , fono le cofe d'intorno al- 
le quali ci proponemmo in qucfto volume di ragionarvi . E fic- 
come alla Prima Parte di quella Cronaca con un Sonetto 
fcritto dal Fracaflorio Filofofo celebra ti Aimo in lode della cit- 
tà noftra fi fece incominciamento, ragion voleva che con qual- 
che eccellente Elogio quello libro Umilmente fi terminaffe . 
Lo faremo per tanto con i feguenti verfi da un dotto Poc« 
ta fopra lo fteffo foggetto Latinamente ferirci . 

Verona falve civibus clarijjima . 

Verona falve legibur fantliffima. 

Verona fa/ve literis dotlijftma . 

Verona falve vatibuf ditijf/sma* 

Verona falve mwnibut tutìjfima . 

Verona falve fedi bar puleberrima , T 

Verona falve col li bus cultijfima . 

Verona falve frugibus latiffima . 

Verona falve fonti bur dulcìjjìma. 

Verona falve flamine ameenifima . 

Salve Tbeatroy ponti 'far, templi f , foro, 

Antiqua, celfa , rara, commendabili 't . 

Salve vetuflir arcubut digniffima , 

Tribus fuperbif arcibus fortijffìma , 

Cuntlifque demum rebur ornati ([ima , 

Salve & clyentem nofee dediti ffìmum; 

Ti hi tuifque laudi bus perenniter, 

Salve ufque, &uf/«e &ufque falve plurimum. 

Il fine del 7rimo Polirne della Seconda Torte della 
Crwaca di Ferma < 
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